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A V V I S O

A L P o P o L o

- Sulla ſua ſalute .

c A P o xv.

Della febbre ardente , ovvero calda.

il Uaſi tutte le ma

- i lattie , di cui ho

ti io parlato fin ora,

Sºl ſono originate dall'

iº infiammagione del

- ſangue, congiunta

a quella particolare di qualche parte, o

a qualche veleno, che ſi deve evacuare .

Cuando il ſangue forte s'infiamma, ſen

za, che vi ſia alcuna parte più partico

larmente offeſa, produce egli quella feb

bre , che ſi chiama febbre ardente, o
calda. - -

S. 231. I ſegni, che la fanno conoſce

re, ſono , la durezza del polſo , e ſua

pienezza, più conſiderabili in queſta ma

lattia, che in alcun'altra, un calore for

tiſſimo , una gran ſete, una ſiccità ſtra

ºrdinaria degli occhi, delle narici, delle

labbra, della lingua, e della gola, un vio

A 2 lente
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4 D E L L A F E B B R E

lento dolore di teſta, e qualche fiata del

li vaneggiamenti, nel tempo dell'acceſſio

ne , che è conſiderabile tutte le ſe

re; il reſpiro un poco impedito, ſoprat

tutto nel tempo dell'acceſſione, con una

toſſe di tempo, in tempo , ſenza dolore

nel petto, e ſenza ſpurghi ; . il ventre

ſtitico, le orine roſſe, calde, e poco ab

bondanti; alcuni ſalti, ſoprattutto quando

l'infermo ſi aſſonna , poco , o nulla di

buon ſonno , ma quaſi di continuo una

ſpezie di ſonnolenza, che rende gli am

malati aſſai poco ſenſibili, a ciò che ſi fa

intorno ad eſſi, ed al di loro proprio ſta

to ; qualche fiata un pò di ſudore ; di

ordinario la pelle molto ſecca, della de

bolezza, poco , o nulla di guſto , e di

odorato - -

S. 232. Queſta malattia è prodotta,

come tutte le malattie infiammatorie, dalle

cagioni, che iſpeſſiſcono il ſangue , e ne

accreſcono il moto ; come l' ecceſſiva fa

tica, il troppo gran calore, le veglie ,

- l'abuſo del vino, ovvero de liquori, un'

aria troppo lungamente ſecca, gli ecceſ- -

ſi in ogni genere , e gli alimenti calo

roſi. - -,

S. 233. 1o. Si dee porre l'ammalato

ſubito alla regola, nè dargli degli alimen

ti, che da otto, in otto ore, e qualche fia

ta ſolamente due volte per giorno; ſi po

trebbe poi ne 'caſi gravi, farlo rimanere

affatto digiuno. 2o. Si
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zo. Si ripetono i ſalaſſi, fin a tanto , “

che il polſo ſi ammolliſca. Il primo de

- ve eſſer conſiderabile, e ſi fa il ſecondo

quattrº ore dopo . Se il polſo ſi è già

ammollito, ſi può ſoſpendere, e non re

plicarlo, ſe non quando egli riprendeſſe

aſſai durezza, e faceſſe temere di nuovo

il pericolo ; ma ſe egli continua ad eſſer

forte, e duro , ſi fa nel medeſimo gior

no, il terzo ſalſſo, che ſovente è l'ultimo.

3o. Si fanno due , e ancor tre criſtei

al giorno [ No. 5. ]

4o. Si bagnano due volte al giorno, le

gambe, nell'acqua tepida; ſi lavano nel me

deſimo tempo le mani colla ſteſs' acqua,

ſi mettono de pannilini bagnati ſul pet

to , e ſul ventre, e ſi fa bere con mol

tiſſima regia il latte di mandorle (No.4.)

e la tiſana (No.7.). I poveri ſi poſſono ap

igliare a queſt' ultima , ma fa d'uopo

verne in molta copia . Dopo i ſalaſſi,

l'aria freſca, e la quantità della bevan

da , fanno la ſalute dell'infermo.

5o. Se dopo i ſalaſſi, la febbre conti

nua ad eſſer forte aſſai, biſogna abbat

terla , dando un cucchiaio in ogni ora

della bevanda [No. 1o.], fin tanto che ella

ſia ſcemata, e poi da tre in tre ore, fin

che ſiaſi aſſai moderata. --

S. 234. Sopravvengono ſovente in que

ſta malattia, dell'emorragie dal naſo, che

ſono molto ſalutari, - - -

- A 3 I ſe
-

º

-

º

-
-

- - - - - - - --- - -



r . --- - -- - -- - - - - ------- ,
-

l

-

6 D E L LA FE B BR E

- I ſegni potiſſimi di miglioramento, ſo

no la mollezza del polſo, che non per- -

de frattanto tutt'affatto la ſua durezza, a

ſe non quando la malattia è interamen

te terminata, la diminuzione del dolo- -

re di teſta, l'accreſcimento delle orine, -

lo ſcemamento del loro roſſore, e un prin

cipio di umidità ſulla lingua. Tutti que

ſti ſegni favorevoli, vanno creſcendo, e

fra il nono, ed il quattordici, ſopravven

gono d'ordinario , ſovente dopo alcune

ore di tempeſta, dell'evacuazioni molto

più abbondanti , una gran quantità di

etina, che depone un ſedimento d'un color -

bianco, e roſſo, ſopra del quale l'orina ri

mane chiariſſima , e di un colore na

tu tale , e delli ſudori più o meno ab

bondanti. Nel medeſimo tempo le nari

ci, e la bocca ſi umettano; quella cro

ſta, ſecca, e nera, che copriva la lin

gua , e che niente poteva togliere, ſi

diſſipa da sè medeſima; il guſto ritorna,

la ſete ſi ſcema, la chiarezza delle idee

rinaſce, lo ſtordimento ſi diſſipa , e il ſon

no, e le forze ritornano. Dopo queſto

ſtato, fa d'uopo dare la bevanda [No.23.],

e metter l'infermo alla regola del con

valeſcenti. Si può al termine di otto ,

ovvero dieci ore, ridare la medeſima be

vanda . Preſſo alcun'infermi le orine non

depongono giammai, ma eſſi ſi guariſco

no aſſai bene ſenza di ciò . -

e S. 235.

-

-

a



S. 235. Si giudica che il male peggio

ra, ſe il polſo rimane duro, e perde la

ſua forza, ſe il cervello è più imbaraz

zato, il reſpiro più offeſo, gli occhi, il

naſo, le labbra, la lingua più ſecchi, e

la voce più cambiata. Se a queſti ſinto

mi, ſi uniſcono il gonfiore del ventre, la

diminuzione delle orine, un delirio con

tinuo, l'angoſcia, e lo ſvolgimento de

gli occhi, il male è quaſi diſperato ;

e l'ammalato non ha più che alcune ore

di vita, quando le ſue mani, e le dita ſo

no di continuo in moto, come per cer

care qualche coſa ſulla ſua coverta; cioc

chè ſi dice dar la caccia alle moſche.

C A P O XVI.

Delle febbri putride.

s. 236. Dº" aver fatte parole delle

febbri, che dipendono dall'

infiammagione del ſangue , io parlerò

di quelle , che prodotte vengono dalle

materie corrotte, che ſtagnano nello ſto

maco, negl'inteſtini , nelle viſcere del

baſſo ventre, ovvero che ſono già paſſa

te nel ſangue. Si chiamano febbri putri

de, o qualche volta, febbri bilioſe, quan

do la corruzione della bile, ſembra avere

maggior parte nella malattia. -

S.237. Queſta malattia ſi ſvela ſovente pa- .

- 4 . IgG .
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ſopravviene un rigore, ſeguito da un ca

piccolo , e veloce durante il ribrezzo ,

s

e medeſimamente qualche volta de vo

e - i - -

da non ſia unita con una febbre in

co nella mattina, ed il polſo di conti
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5 D E LL E F E B BR I

recchi giorni avanti, per un grande ab

battimento, una gravezza di teſta, do

lori delle reni, e delle ginocchia , una

bocca cattiva nella mattina, poco appe

tito, un ſonno inquieto qualche fiata ,

e un dolor di teſta ecceſſivo per molti

giorni, ſenz'alcuno altro ſintomo. Dopo

lore mordente, e ſecco, il polſo, che è sy

ſi ravviva allor che dura il calore, ed è

ſovente fortiſſimo, ma non ha la mede

ſima durezza, che ſi oſſerva nelle malat

tie precedenti , purchè la febbre putri

fiammatoria , ciocchè addiviene qualche

fata. In queſto mentre il dolor di teſta

è d' ordinario aſſai violento, l'infermo

ha preſo che di continuo delle nauſee,

miti, della ſete, delli rutti diſpiacevoli,

la bocca amara, e l'orina ſcarſa. Que

ſto calore dura parecchie ore , e ſpeſſo

tutta la notte, egli va a ſcemare un po

nuo febbricitante, lo è allora un pò meno,

e l'ammalato ſoffre meno, ma ſta aſſai

abbattuto . La lingua è bianca , ſpor

ca, i denti macchiati, e il fiato ha un

cattivo odore. Il colore, la quantità, e

la conſiſtenza delle orine, variano molto.

Alcuni infermi ſono ſtitici, altri" -

- -, re

-



- ---- -

sº

-
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P U T R I D E. 9

frequentemente delle piccole evacuazio

ni, che non li ſollevano - La pelle è

qualahe volta ſecca, ed altre fiate ha ella

della traſpirazione, ma non fa alcun be

neficio . La febbre ritorna di continuo,

e ſovente ad ore irregolari . Oltre la

grande acceſſione, che ſi oſſerva in tutti

gl' infermi, ſe ne veggono ſpeſſo delle

piccole in alcuni. - - - - -

S. 238. Quando il male è abbandona

to a sè ſteſſo, o mal curato, ovvero più

potente del rimedj, ciocchè non è raro,

la febbre ſi accreſce, le acceſſioni diven

gono più lunghe, più frequenti, e irre

golari ; non v' è momento di ripoſo ;

il ventre ſi diſtende, come un pallone ,

ciocchè ſi chiama meteoriſmo; ei deliri

ſopravvengono , l'ammalato non ſente

più i ſuoi biſogni , e ſi ſporca nel ſuo

letto ; egli ricuſa i ſoccorſi , parla di

e irregolare. Gli appariſcono talora del -

le piccole macchie di un color bruno li

vido, ſulla pelle del collo , del dorſo , e

del petto. Tutte le materie, che eſcono

del corpo dell'ammalato, hanno un odo

re aſſai putente ; li ſopravvengono de'

moti convulſivi , ſoprattutto al volto i

egli non ſi corica che ſul dorſo , e ca

de inſenſibilmente verſo i piedi del letto,

dà la caccia alle moſche, ed il polſo diven.

ta sì piccolo, e veloce, che non ſi può

- A 5 º ſenº
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ſentire, ſe non a biſtento, e niente nu

merare le ſue pulſazioni. L'angoſcia ſem

bra indicibile , li ſcorre un ſudore fred

do , il petto ſi empie, e muore miſe

rabilmente.

S. 239. Quando la malattia è meno

violenta, ovvero che ella è ben tratta

ta, e che i rimedi riuſciſſero , il male,

reſta qualche giorno nello ſtato deſcritto

( . 237. ) ſenza peggiorare , e ſenza

diminuire ; non ſopraggiunge alcun de'

ſintomi ( S. 238. ), ma al contrario tut

ti li ſintomi diminuiſcono, gli aumenti

della febbre ſono meno lunghi , e me

no violenti , il dolor di teſta più ſop

portabile, l'andar per ſecceſſo è meno

frequente, ma più abbondante, e reca

ſollievo, le orineſono copioſe, comecchè

elle ſeguono a variare ; ſi acquiſta un

pò di ſonno, e queſto è più tranquillo;

la lingua ſi mondifica, ed in ciaſchedu

no giorno, la ſalute fa alcuni progreſſi.

S. 24o. Queſta malattia non ha ter

mine fiſſo, nè per guarire , nè per am

mazzare. Quando eſſa è aſſai violenta,

o mal curata, uccide qualche volta al nos

no giorno; ſovente ſi muore al diciot

teſimo, o venteſimo ; qualche fiata ſo

lamente arriva al quaranteſimo , dopo

aver avuto delle alternative di meglio,

e peggio. -

Quando ella è leggiera , talora gua
- i - ,

riſce- ,

-

s
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riſce al termine di pochi giorni , dopo

le prime evacuazioni. Quando è grave,

vi ſono degl'infermi, che non ſono fuo

ri di pericolo, che al termine di ſei ſet

timane, e medeſimamente più tardi, ma

egli è vero, che queſte malattie sì lun

ghe, dipendono ſpeſſo in gran parte dal

la cura, e che d'ordinario il corſo né

deve eſſer deciſo, fra il quarto decimo,

e trenteſimo giorno. ,

S. 241. La cura delle febbri di queſta

ſpecie, conſiſte ne' remedj ſeguenti.

1. Si ponga l' infermo alla regola , e

comecchè egli abbia il ventre lubrico, e

qualche volta medeſimamente un poco di

diarrea, fa d'uopo egualmente lui dare

ogni giorno un criſteo. La ſua bevanda

ordinaria deve eſſer la limonea , che ſi

prepara col ſucco di cedro, un poco di

zucchero, ed acqua , ovvero la tiſana

[No. 3.] Si può a vece di ſugo di cedro,

uſare l'aceto, che fa col zucchero, e l'

acqua una bevanda piacevole , e aſſai

ſana . - s, -

2. Se vi è infiammagione, ciocchè ſi

conoſce dalla forza, e durezza del pol

fo, e dal temperamento dell'infermo ,

se egli è forte, e robuſto , o ſe ſia ri-.

ſcaldato per alcune delle cagioni deſigna

te (S. 232. ) , è uopo fare un ſalaſ

ſo, ed altresì, se egli è neceſſario, farne

un ſecondo alcune ore dopo. Ma ho io

A 6 InG
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notato, che aſſai ſpeſſo non vi è infiam

magione, ed allora la cavata di ſangue

ſarebbe nociva. -

3. Quando l'infermo ha fatto per due -

giorni, un uſo abbondante di queſte be

vande, ſe ha egli ancora la bocca molto

cattiva, e delle forti voglie di vomito,

ſi dà lui la polvere [No.34.] ſtemperata in

una libbra, e mezza d'acqua tepida , di

cui egli ne beve un bicchiere, in ogni

mezzo quarto d'ora . Ma come queſto ri

medio deſta il vomito , non fa d'uopo

prenderlo, ſe non quando ſi è nella ſicu

rezza, che non vi è alcuna circoſtanza,

che debba impedirne l'uſo ; queſte cir

coſtanze ſaranno indicate, nel Capo de'

rimedi di precauzione. Se li primi bic

chieri faceſſero vomitare in abbondanza,

non ſe ne darebbero di vantaggio, e ba

ſterebbe di far bere un aſſai copioſa quan

tità d'acqua tepida ; ſe non producono

eſſi queſt'effetto , ſi continua ſino alla

fine. Coloro, che temeſſero queſto rime

dio, il quale è colui, che ſi appella d'or

dinario vomitivo , potrebbero prender

quello [No. 35.), in bevendo ancora moltº

acqua tepida, quando eſſo operaſſe; ma

il primo è da preferirſi ne' caſi gravi -

Non ſi deve del reſto giammai uſare nè

l'uno, nè l'altro, quando vi è infiam

magione; ciò ſarebbe allora dare un ve

ro sessº - medeſimamente, ſe la feb

i e - - bre
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bre è forte aſſai, ſebbene ſenza infiam.

magione, non ſe ne deve punto far uſo.

Il tempo di darli, è dopo l' aumento

della febbre, quando eſſa è molto dimi

nuita. Ordinariamente il rimedio [No.34.]

purga dopo aver fatto vomitare ; quello

del No. 35, opera più di rado queſt'ef
fetto . .

a

Da che li vomiti ſon finiti , ſi ripi

glia la tiſana, e fa d'uopo guardarſi be

– ne, di dare del brodo di carne all'infer

mo, ſotto preteſto, che egli ſi è purgato.

Li giorni ſeguenti ſi continua , come i

primi ; ma perchè egli è importante di

tenere il ventre lubrico, fa d'uopo pren

dere ogni giorno, nella mattina, la tiſana

[No. 32.]. Coloro, per li quali ſarà ella

troppo diſpendioſa, ſuppliranno a ciò col

mettere ogni giorno la quarta parte del

- la polvere (No. 34.) in cinque, o ſei tazze

d'acqua, di cui eſſi ne prenderanno una

tazza ogni due ore, cominciando di buon

mattino. Ma ſe la febbre foſſe aſſai for

te, il (No. 32. ) deve eſſer preferito .

4. Dopo l' effetto del vomitivo, ſe la

febbre continua, ſe l' evacuazioni ſono

putenti , ſe il ventre è un poco diſteſo,

e ſe le orine non iſcorrono abbondan

temente , fa d'uopo dare , da due in

due ore, un cucchiaio della bevanda [No.

1o.] che reſiſte alla putredine, ed abbat

te la febbre. Quando il male è aſſai"
- - - - 1an
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ſante, ſe ne può dare in tutte le ore.

5. Quando malgrado queſti ſoccorſi la

febbre ſeguita , e che il cervello non è

ſgombro, che l'ammalato ha delli dolo

ri violenti di teſta, ovvero della inquie

tudine, biſogna mettere alle gambe i ve

ſcicatori (No.36.), e laſ iarli ſuppurare più

lungo tempo, che ſarà poſſibile. -

6. Quando la febbre è aſſai forte, bi

ſogna aſſolutamente proibire ogni nutri

IIlGntO -

7. Quando non ſi può dare il vomi

tivo, ſi devono dare la mattina per due

giorni continui , tre preſe della polvere

No. 24.] ad un'ora di ſpazio l'una dall'

altra ; queſto rimedio proccura dell'eva

cuazioni bilioſe, che abbattono molto la

febbre , e ſcemano conſiderabilmente la

violenza di tutto il rimanente della malat

tia. Si uſa con queſto ſucceſſo nel caſi, in cui

la febbre troppo forte eſſendo, impediſce -

il vomitivo; e ſi deve reſtringerſi a queſto

rimedio tutte le volte, che ſi è nell'in

certezza, ſe le circoſtanze del male per

mettano il vomitivo , di cui ſi può per

altro aſtenerſi, in un aſſai gran numero

di caſi • - - - -

3. Quando il male è molto ſcemato,

le acceſſioni ſono deboli, e l'infermo, è

alcune ore ſenza febbre, ſi deve togliere

l'uſo giornaliero delle bevande purganti,

ma ſi continua quello delle tiſane ordi
- na

-

--

-
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narie, e ſi fa aſſai bene di dare, di due

giorni in due giorni, due preſe della pgl

vere (No. 24.), che prevengono beniſſimo

tutte le conſeguenze pericoloſe della ma

lattia e - - -

9. Se la febbre è terminata nella più

gran parte del giorno , ſe la lingua è

buona, ſe l' infermo ſi è ben purgato,

e che reſta frattanto un acceſſione ogni

giorno, fa d'uopo dar la polvere [ Nº.

14. ], quattro preſe tra la fine di un'

acceſſione, e il principio di un' altra i

e ſi continua per alcuni giorni su que

ſto piede. Coloro, che non ſaranno in

iſtato di proccurarſi queſto rimedio, po

trebbero ſupplire a ciò, colla bevanda ama

ratNo.37.], di cui ne prenderanno quat

tro bicchieri ad eguali diſtanze, fra le ac

ceſſioni. .

1o. Come gli organi che ſervono alla

digeſtione, ſono ſtati eſtremamente fatica

ti in queſta malattia , egli è importan

tiſſimo di badare lungo tempo ſopra la

quantità, e qualità degli alimenti, e di

fare eſercizio, ſubito che le forze lo per-.

mettano, ſenza di che ſi potrebbe cade

re in qualche malattia di languore.
-

- . º -

- - e

- ;

- ,

- º - e e
- » --

- - CA
- - s -

a

.

- ,
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- Delle febbri maligne .

º ,

S.242. QI appellano febbri maligne quelle

- in cui il pericolo è più grande,

perchè i ſintomi ne ſono ſpaventevoli -

Elleno fanno del male , ſenza ſembrare

pericoloſe ; queſto è appunto , come ſi

ſuol dire, un cane che morde, ſenza la

tra re . -

º S. 243. Il carattere diſtintivo delle feb

- bri maligne, ſi è la perdita totale delle

forze, dal principio . Eſſe dipendono da

una corruzione di umori, che è pernicio

ſa al principio delle forze , lo diſtruggi

mento delle quali, è preciſamente la ca

gione della poca violenza degli acciden

ti; poichè ogni organo non è più in iſta

to, di far una difeſa vigoroſa, contro alla

cagione della malattia.

Se nel momento, in cui due armate,

vogliono batterſi, ſi tolgono ad una preſſo

chè tutte le ſue arme, la pugna ſarà

poco violenta, poco ſtrepitoſa, e orribil

mente mortale. Lo ſpettatore, che non

ſi avvedeſſe di queſto diſarmamento, non

giudicherebbe della ſtrage, che ſi fa, ſe

non per mezzo dello ſtrepite, e così ſa

rebbe grandemente ingannato. Il nove

ro de morti ſarà grande, ed egli ſarebbe

ſtato molto meno, e lo romore più gran

de
a - a

C A p o XVII. - - - -
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de , ſe li combattenti foſſero ſtati ar

mati da una parte, e dall'altra.

S. 244. Le cagioni di queſta malattia

ſono, un lungo uſo di carne, ſenza legumi,

ſenza frutta, e ſenza acidi; gli alimenti di

mala condizione, come il pane fatto co'

cattivi grani, e le carni corrotte; otto per

ſone mangiarono del peſce guaſto, elleno

furon tutte aſſalite da una febbre mali

gna , e ne perirono cinque , mal grado

la cura del più abili Medici. Queſte feb

bri ſon ancora aſſai ſpeſſo, l'effetto della pe

nuria, di un'aria troppo calda , e trop

po umida , di un'aria ſoprattutto, che

uniſce queſte due qualità, e perciò elleno

ſono frequenti negli anni caldi, al margine

degli ſtagni, e de'laghi; di un'aria chiu

ſa , ſoprattutto ſe è abitata da parec

chie perſone ; di un principio ſingolare,

. di corruzione nell'aria , e della malin

conia . - -

S. 245. Li ſintomi delle febbri mali

gne ſono, l' ho io di già detto, una per

dita totale delle forze , ſenz' alcuna ca

gione precedente ſenſibile, che abbia po

s tuto diſtruggerle ; nel medeſimo tempo

un abbattimento di ſpirito, che diviene

preſſochè inſenſibile a tutto, e medeſima- e

mente alla malattia; un ſubitaneo cam

biamento nel volto, e ſoprattutto negli

occhi ; de' piccoli ribrezzi che alternano,

- per lo ſpazio di ventiduattr'ore, con pic

- -
-

- cole
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cole acceſſioni di calore ; qualche fiata

un gran dolòre di teſta, e delle reni , e

talora non vi è dolore ; delle ſpezie di

sfinimenti dal principio del male, cioc

chè continuamente è diſpiacevole; nulla

di buon ſonno, e ſovente un mezzo ſopo

re; un delirio leggiero, e oſcuro, che ſi

manifeſta ſoprattutto per l'apparenza ſtra

erdinaria , e ſtordita dell' infermo , che

ſembra occuparſi profondamente a qual

che coſa , e che intanto non penſa a

niente ; alcuni ammalati hanno ancora

delli deliri violenti , e quaſi tutti una

ſenſazione gravoſa, e talora dell'oppreſ

ſione nella vicinanza della bocca dello

ſtomacho. - -

L'infermo ſembra aver molt'angoſcia.

Egli ha qualche volta de leggieri moti

convulſivi nel viſo, nelle mani, e altresì

nelle braccia, e gambe; i ſuoi ſenſi ſem- .

brano ſtupidi, ho io veduti parecchi am

malati perderli tutti e cinque , e alcu

ni guarirſi . Non è raro il vedere de

gl'infermi, che non vedono, non ſento

no, e non parlano. La voce ſi altera ,

s'infievoliſce, e talora ſi perde intera -

mente. Alcuni hanno un dolore fiſſo in

qualche parte del baſſo ventre; egli di

pende da un'oppilazione, e finiſce ſpeſſo

colla cangrena , così queſto ſintomo è

aſſai diſpiacevole. . .

La lingua alcuna volta ſi oſſerva mu

- - - - tatº.

---

f
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tata pochiſſimo, e talora coperta di un

velo giallo , e nero ; più di rado pe.

rò ſecca, come nelle altre ſpezie di feb

bre ; talora ella ſomiglia eſattamente ad

una lingua, per lungo tempo affumicata.

Il ventre rimane alcuna fiata aſſai mol

le, e talora egli è diſteſo . Il polſo , è

debole, e il più delle volte molto rego

lato, ſempre più veloce dello ſtato na

turale, e talora velociſſimo, ed io l'ho

ſempre trovato così , quando il ventre

era diſteſo. e -

La pelle non è ſovente nè calda 9 ne

ſecca, e nè umida ; ella ſpeſſo ſi ricopre

di macchie petechiali, ( queſte ſono pic

cole macchie di un roſſo livido), ſoprat

tutto al collo, all'intorno delle ſpalle, e

al dorſo ; altre fiate queſte macchie ſo

no più grandi, e livide, come quelle che

laſciano impreſſe i colpi di baſtone.

- Le orine ſono preſſo che di continuo

crude, ciò a dire, meno colorite del ſo-,

lito. Io ne ho vedute di quelle, che non

ſi potevano coll' occhio diſtinguere dal.

latte . Ha l'infermo talora una diarrea

nera , e putente , che mortale ſi è , ſe

ella non lo ſolleva.

Si formano in alcuni ammalati, delle

ulcere livide nella parte interna della

bocca, e del palato. Altre fiate ſi fanno

delle depoſizioni nelle glandole, che ſono

- v. - e nelle
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piedi, alle mani , e al dorſo . Le forze

ſi perdono interamente, il cervello s'im

barazza del tutto ; l'infermo diſteſo su

del ſuo dorſo, muore ſpeſſo con delle

convulſioni, con un ſudore abbondante,

e col petto imbarazzato . Qualche fiata

vi ſono dell'emorragie, che uccidono, el

le ſono quaſi di continuo mortali in

queſta malattia.

Vi è in queſta febbre, come in tutte

le altre un aumento la ſera.

S. 246. Il termine di queſte malattie

è, come quello delle febbri putride, aſ

ſai irregolare . Si muore talora il ſetti

mo, ovvero l' ottavo giorno , più ordi

nariamente tra il dodecimo , e decimo

quinto, e ſovente al termine di cinque o

ſei ſettimane ; queſto dipende dalla for

za della malattia. Ve ne ha di quelle, i

di cui principi ſono all'intutto lenti, e

ne primi giorni l'ammalato con molta

debolezza, ed un aria aſſai cangiata, ſi

s crede appena infermo. -

Il termine della guarigione, è come

quello della morte. Vi ſono degl'infer

mi fuori di pericolo, a capo di quindici

giorni, e ancora più preſto ; altri ſola

mente al fine di alcune ſettimane.

Li ſegni, che annunziano una guarigio

-
- -

lie,

- nelle anguinaje, ſotto le ditelle , trale

orecchie, e la maſcella , in dove ſi for

ma una cangrena in qualche parte, alli

º
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ne , ſono un pò più di forza nel polſo,

le orine più cotte, meno abbattimento,

e puſillanimità, il cervello più ſgombro,

un calore uguale, un ſudore caldo, me

diocremente abbondante, ſenz'angoſcia, ed

il ritorno de ſenſi perduti nel tempo del

la malattia , quantunque non ſia male . .

quando l'ammalato diventa ſordo, ſe nel

medeſimo tempo gli altri ſintomi ſi cal- -

mano . - - -

Queſta malattia laſcia d'ordinario mol- -

ta debolezza, e fa d'uopo un lungo tem- ,

po, prima che l'infermi abbiano ripiglia- -

te interamente le loro forze.
-

- i 247. 1o. Egli è più importante in

ueſta malattia , che in alcun'altra mai,

i" per l'infermo, ſia per gli aſſiſtenti ,

di rinfreſcare, e purificar l'aria. Fa d'uo

po bruciar dell'aceto nella camera , e

tenere quaſi di continuo una fineſtra º

aperta. -

2o. La dieta deve eſſer leggiera, e aci

da, ſi può dare del ſugo dell'acetoſa con

dell'acqua , mettere del ſucco di cedro

ne' brodi farinoſi , mangiar delle frutta

acide, come viſciole uva ſpina, ciriegie, -

e per quelli che ſono in iſtato, cedri, - -

arancia, e melagranate.
-

3o. Si devono cambiare le biancherie -

in ogni due giorni. - º

4o. Il ſalaſſo è di rado neceſſario, e

l'eccezioni non poſſono eſſere determina- e
- - - - te e- -
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te ſicuramente, ſe non quando ſi vegga

, l'infermo. - -

- 5o. I criſtei ſono ſpeſſo aſſai, poco ne

e ceſſari, e talora pericoloſi. - ) .

6o. La bevanda ordinaria deve eſſere "

la tiſana d'orzo, reſa acida collo ſpirito

acido del (No. 1c.), di cui ſi metta una

quarta d'oncia dentro tre libbre di tiſa

ma, ovvero quanto ſia ſufficiente per ren-.

- dere l'acido piacevole; o la limonea.

- 7o. Egli è importante tener nette le

, , prime vie, in cui vi è d' ordinario una

f - gran quantità di materie corrotte; a ciò

i fare ſi dia la polvere (No.35.), e ordina

riamente dopo il ſuo effetto l'infermo

paſſa meglio, al manco per alcune ore -

Egli è importantiſſimo di dar queſto ri

medio ſuli" ma quando ſi è tra

ſcurato, ſi può dare più tardi , purchè

non ſia ſopravvenuta un'infiammagione

particolare, e che reſti ancora un poco

di forza all'ammalato. L'ho io dato, e

con un ſucceſſo notabile, al venteſimo
, giorno, -

s - 8o. Dopo aver tolta con queſto rime

dio una gran parte di materie, che con
i tribuiſcono a fomentar, la febbre, ſi fac

- cia prendere in ogni due giorni, fin tan:

- to che la malattia duri, e talora ogni

- - - giorno, una preſa di cremore di tartaro,

e di reobarbaro (No. 38.) Queſto rimedio
- , ovacua le materie corrotte, previene la

g . « - -, - . - . - cor

a
z

- - - - - - -

-

-

a - -
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corruzione delle altre, caccia i vermi, che s

ſono frequentiſſimi in queſte malattie, e

che l'infermo caccia talora per ſopra, e

ſotto, e quali hanno ſpeſſo molta parte -

negli accidenti ſtrani, che ſi veggono; fi

nalmente fortifica gl' inteſtini , e ſenza –

º arreſtare l'evacuazioni neceſſarie, mode

º ra la diarrea quando è nociva , -

9o. Se colla diarrèa, la pelle è ſecca,

e che fermando la diarrèa ſi voglia aiu- -

tar la traſpirazione, ſi può a vece del -

º reobarbaro, miſchiare al cremor di tar

º taro, dell'ipecacuana (Nº. 39.), la qua- .

le data a picciole doſi, e frequentemen

te, arreſta la diarrèa, e favoriſce la tra

º ſpirazione. Queſto rimedio, e' prece- -

dente, ſi prendono la mattina, due ore i

dopo biſogna cominciare a prendere la

bevanda (No.4o.), e continuarla regolar- r

mente, di tre in tre ore, fino a che ſi -

debba dare l'uno del rimedi (No. 38., -

ovvero 39.), e ſi ricominci dopo la ſteſ- -

ſa , fino a che l' infermo paſſi molto

meglio. -

1oo. Se le forze foſſero grandemente - -

abbattute, e l' infermo angoſcioſo, bi- -

ſogna dare con ciaſcuna preſa della be

valida, un bolo (No, 41.) Se la diarrèa,

foſſe grande aſſai, ſi accoppieranno una, º

o due volte il giorno a queſto bolo, ven- ,

ti acini, ovvero la groſſezza di una pic- -

viola fava didi ſordio, o pure ſeº -

- - ſa

-

-
-

-

- -

º
- -

-

-
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ſe n'abbia, della triaca,

. I 1o. Quando malgrado queſti ſoccorſi,

l'infermo reſta nel ſuo ſtato di debolez

- za , e d'inſenſibilità , biſogna applicare

de grandi veſcicatori alle gambe, ovve

ro alla nuca ; alcune volte ancora quan

i do ſi abbia molto ſopore , o imbarazzo

nella teſta, ſi pongono con ſucceſſo no

tabile, ſopra tutta la teſta. Si facciano

- ſuppurare abbondantemente, e ſe ſi ſec -

- cano a termine di alcuni giorni , ſi ri

mettono degli altri; biſogna dunque fo

e mentare lo ſcolo di eſſi per lungo tempo.

12o. Da che il male è aſſai diminui

to , e che perciò l'ammalato ſia per al

bre, biſogna profittare di queſto inter

vallo, per dare cinque , o ſei preſe del

rimedio (No. 14.,) e replicare la medeſi

ma doſe il dì ſeguente , ciocchè ferma

- -. le acceſſioni [1] : ſi può continuare a

darne due doſi per alcuni giorni ancora.

- 13o. Quando non vi ſarà più febbre,

- ſi pon
––

- .

º , - – -

[1] L'oſſervazione, e la ſperienza han

dimoſtrata l'utilità della china china per

allontanare la cangrena , ed impedire la

putrefazione. Noi dunque crediamo, che egli

è utile nelle febbri maligne, di farne uſo,

ſubito che le prime evacuazioni ſaranno

precedute. . . -
- sa

- s -

-

cune ore con pochiſſima , o niente feb

- - -- - - -- ---lº

l
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ſi ponga l'infermo alla regola de con

Valeſcenti ; e ſe le forze non ritornano,

ſi daranno lui con ſucceſſo per iſtabilir

lo al più preſto, due preſe il giorno,

una a digiuno, e l'altra dodici ore do

Po, della triaca del poveri [No.42.], la

quale ſarebbe da deſiderarſi, che s'intro

duceſſe in tutte le ſpezierie, come un

eccellente ſtomachico, da preferirſi aſſai,

a queſto riguardo, all'altra triaca , che

è una ridicola compoſizione di caro prez

suella del poveri non fa dormire, ma

quando ſi voglia proccurare del ſonno,

Vi ſºno molti altri rimedi che vagliono
meglio della triaca. Coloro che non te

- meno la ſpeſa, a vece di queſto rimedio

CN° 42.) prenderanno per alcune ſettima

ne tre preſe del rimedio (No.14.] (*).
l -. Tom.II. - B S. 248,

i –

l

(”). Il Traduttore della preſente ope

ra è nell'obbligo di quì avvertire il Leg

sitore, che la detta Triaca de poveri non

ſia in uſo in queſti noſtri paeſi, e che nè

º?oco ſe ne conoſca il nome, perchè ſi

Pºtrà a ſua vece adoperare la triaca di

Andronacº, la di cui compoſizione non è

º ridicola per noi, come eruditamente ci

ha fatto vedere Daniele Le Clerc nella

Storia della Medicina T. IV, dell'edizio.

º Nap. dal medeſimo tradotta dal Fran

zeſe in Italiano idioma.

zo , e ſovente pericoloſa. E vero che
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S. 248. Vi è nelle campagne ſulla cu

ra di queſte febbri un pregiudizio , che

biſogna diſtruggere, non ſolo perchè egli

è falſo, e ridicolo , ma ancora perchè

è pericoloſo. Si crede che gli animali

poſſono attrarre il veleno ; e perciò ſi

mettono del polli , del piccioni , delli

conigli, ovvero un porchetto a piedi, o

alla teſta dell'infermo, dopo averli prima

aperti vivi . Si tolgono poi alcune ore

dopo corrotti, e che gettano un orribi

le puzzo ; e ſi reſta perſuaſo eſſer que

ſto il veleno, che hanno attratto, e che

era la cagione di queſta infezione , ma

queſto è un errore ; eſſi puzzano non

già perchè attratto ſi hanno il veleno,

ma perchè ſi ſono imputriditi dalla tra

ſpirazione, e calore dell'infermo; e non

hanno altro che il fetore, che avuto a

vrebbero, ſe poſti ſi foſſero in ogni al

tro luogo egualmente umido, e caldo,

come il corpo dell'infermo . Tanto è

lungi dunque, che queſti animali tolgono

il veleno, che anzi accreſcono la putre

dine, ed altro far non ſi dovrebbe per

reſtar perſuaſo di ciò, che applicare mol

ti di queſti animali ſu di un corpo ſano

nel letto, e laſciarlo lungo tempo in quel

l'aria, per farli venire una febbre maligna.

All'iſteſſo fine ſi attacca un montone

a piè del letto per molte ore ; ciocchè

non è così pericoloſo, come il primo,
a , - - quan
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quantunque non ſolo è ſempre mal fat

to, poichè quanti più animali vi ſono

nella camera, più preſto l'aria ſi corrom

e, ma è del tutto ancora un'inſoffribi

e pecoraggine. Egli è vero che gli ani

mali, che circondano l'infermo, reſpira

no il veleno, che ſorte dal ſuo corpo,

e ne poſſono eſſere incomodati della ſteſ

ſa maniera, come le perſone, che lo cu

rano, ma non perciò fanno eſſi uſcire

il veleno dall'infermo; al contrario poi

contribuendo queſti ancora a corrompe

re l'aria, accreſcono ſenza dubbio il ma

le. Dal falſo principio, ſe ne tira una

falſa conſeguenza; ſi dice, che ſe il mon

tone muore, l'infermo guarirà, ordinaria

mente il montone non muore affatto,

ed alcune volte intanto l'ammalato gua

riſce ; altre fiate eſſi muoiono tutti , e

due. - - - ,

S. 249. Sovente la cagione, che produ

ce le febbri maligne i congiunge con

altre malattie , e ne accreſce grande

mente il pericolo. Ella ſi miſchia per

eſemplo col veleno del vajuolo, e quel

lo del morbiglione. Si conoſce allora per

la unione degli accidenti, che caratteriz

zano la febbre maligna , co' ſintomi di

queſte malattie. Queſti caſi ſono gran

demente pericoloſi; eſſi richiedono tutta

l'attenzion di un Medico, e non è quì

poſſibile di preſcriverne la cura; la si
- 2, º
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le dipende in generale dalla combinazio

ne della cura delle due malattie ; ma la

febbre maligna ordinariamente ricerca

ſempre più attenzione.

c A P o XVIII.

Delle febbri intermittenti.
o -

S. 25o. E febbri intermittenti, che

L a il popolo chiama terzane,

, ſono quelle , che dopo un'acceſſione

, di poche ore diminuiſcono ſenſibilmen

, te, come ancora tutti i ſintomi , li

, quali ceſſano aſſolutamente, di manie

, ra però, che l'acceſſione ritorna do

3» PO • 3, - -

Queſte febbri erano frequentiſſime in

i" mio paeſe, alcuni anni ſono, anzi

i può dire, che e' ano epidemiche in

queſto luogo : ora ſono molto più rare

nella generalità del paeſe, da cinque in

ſei anni a queſta volta; ma ve n'ha pe.

rò un aſſai gran numero in tutti i luo

ghi, in cui ſi reſpira un aria paludoſa

nelle vicinanze del Rodano, ed in al

cuni altri luoghi, ſituati in un aria preſi

ſo a poco ſomiglievole (1). - -

- - S. 251.

(1) I Paeſi ripieni di laghi, d' ac

que putride, e di peſci corrotti, che in

-. - fet
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S. 2s 1. Ve ne ſono di molte ſpezia

che traggono il loro nome dall'ordine,

col quale le acceſſioni ritornano.

B 3 Se

fettano l'aria , ſono moleſtati dalle febbri

intermittenti. Una parte della Breſſe, e

della Dombes ne forniſcono un eſempio

ſtupendo. I loro abitatori provano in ge

nerale, per lo ſpazio della quarta parte. del

la loro vita, delle febbri terzane, o quar

tane, che cominciano ne' meſi di Luglio,

Agoſto, e Settembre, e durano ſino alla

Primavera , e qualche volta degli anni

interi; che l'indeboliſcono per tutto queſto

tempo, e aggiungono all'impoſſibilità di

travagliare, i dolori, e le noie crudeli

della malattia, le quali terminano ſpeſſiſ

fimo colle oſtruzioni delle viſcere del baſ

ſo ventre, l'idropiſta, e la morte, che

abbreviano almeno i loro giorni, ſino a ren

der vecchi quelli , che avrebbero avuta la

ſorte di vivere ſeſſant'anni almeno, che li

menano in tutta la loro vita, e in tutte

le loro azioni, in una malinconia dipinta

ſulle fiſonomie, la quale appena permette

i più ſemplici piaceri . I Paeſani delle

vicinanze, i q li vi ſono tratti nel tem

po della raccolta, per cagion di guadagno,

ne riportano quaſi tutti delle febbri in

termittenti, che loro fanno comprar ben ca

ro il frutto del loro travaglio. Eſſi ne ſo

pro
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I Se l'acceſſione ritorna ogni giorno, al

lora è, o una vera quotidiana, o una

terzana doppia. Si può diſtinguere l'una

dal

no più ſicuramente, e più fortemente preſi

ſe vogliono privarſi del vino , che fortifi

candoli, e correggendo la putredine del

l'aria, li rende più propria reſiſtere al:

la ragione del male . Il beſtiame medeſi:

mo non è punto eſente da morbi s egli è

in queſti paeſi debole, picciolo mal roº

formato, e con groſſe pance,

Tutti "fºmali ſono l'effetto del

vapore de laghi, che l'amor dell'indolen

za degli abitatori, il deſiderio, che hanno

i poſſeſſori dei fondi, di avere una rendita

ſicura acquiſtata ſenza pena, e la mºtº

2he farebbero provare i nuovi ſtabilimenti,

mantengono tuttavia”. Ma ſe gli uni, e

i altri calcolaſſero la perdita della feli

è di una lunga vita, la diminuzione

il Popolo, e del travaglio, l'accreſcimen

so del prodotto, che darebbe un doppio nº:

mero di uomini, i quali travaglierebberº più

fortemente, più lungo tempo, ſenº eſſere

interrotti dalle malattie, e che farebberº
tutti paſſare a loro padroni una parº del

loro travaglio, noi crediamo che eſſi laſce

rebbero ben preſto tutti i loro argini a

perti, che farebbero aprire, eſſi medeſimi

de larghi canali per condurre le acaue
nel

-
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dall'altra, da ciò, che nella quotidia

ma le acceſſioni ſono lunghe, e tutte ſi

raſſomigliano, ed ella non è così fre

- B 4 - quem

nelle vicine riviere, che convertirebbero i

loro laghi in praterie, e terre da ſeminar

biade, che goderebbero dopo del piacer di

poter paſſare ſenza timore la più gran par

te dell'anno, nel mezzo delle loro terre, nel

le quali vedrebbero ben preſto rinaſcere il

piacere, la popolazione, la durata della

vita, e l'abbondanza. - -

Ciocchè noi quì diciamo non è già

il frutto di una riſcaldata fantaſia a fa

vor dell' umanità, la quale ſi perde nel

mezzo di chimerici vantaggi, queſto è il

riſultato dell'eſperienza di tutt'i paeſi del

Mondo, e di queſta rifleſſione sì ſemplice,

che una terra ſenza braccia non produrreb.

be, che frutta ſalvagge, e beſtie feroci al

ſuo poſſeſſore, e che ella non ſarà a lui

di lucro, ſe non quando ſi moltiplicheran

no le braccia, e i travagli, ſu i quali

egli avrà dritto di togliere una parte del

prodotto. Si può aggiungere a queſta ri

fleſſione il calcolo delle rendite, che dareb

bero le terre fertili, ora coperte da laghi,

coltivate come le terre vicine, per un più

gran numero di agricoltori più ſani, com

parato alle rendite attuali di queſti mede

Iſimi laghi, i quali per altro non danne

che

-
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quente. Nella doppia terzana le acceſſio

mi ſono meno lunghe, e ve n'è vicende

volmente una più leggiera, ed un'altra

più forte. - -

Nella terzana ſemplice le acceſſioni

vengono in ogni tre giorni incluſivi.

Nella quartana ritornano foltanto il

quarto giorno, e l'infermo ha due gior

ni liberi. e - - -

Le altre ſpezie ſono rariſſime. Ho io

veduta una febbre in ogni cinque gior

ni, ed un'altra in ogni ſette, che ritor

nava tutte le Domeniche.

S. 252. La prima acceſſione della feb

bre intermittente, aſſale ſpeſſo nel tem

po che ſi crede di ſtare nel fior della

ſalute. Alcune volte ella è preceduta da

un ſenſo di freddo, e di ſtupore, che

viene alcuni giorni prima, che l'acceſ

ſione ſi ſvela.,Comincia ella per alcuni

sbadigliamenti, languidezze, ribrezzi,

- - tre

che dei cattivi peſci, nocivi ancora a co

loro che ne mangiano. Ma quando la vo

ce dell' umanità alto così grida , quella

dell'intereſſe dovrebbe mai farſi ſentire ?

. Noi non poſſiamo ſu di ciò , che far

de' deſideri impotenti, ma la ſaviezza del

Magiſtrato, deve informarſene, e far ceſſare

i mali, che intereſſano lo Stato, e gli uo

209 prom - a -

-
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tremori , e freddo ; per una pallidezza

degli eſtremi, nauſee, e vomiti. Il pol

ſo è veloce, debole, e picciolo, e la ſe

te è grande aſſai.

A capo di una, o due ore, rade vol

te tre, o quattro, ſopraggiunge un ca

lore , che ſi accreſce inſenſibilmente, e

diviene grande. Allora tutto il corpo ſi

fa roſſo, l'anſietà ſi diminuiſce, il pol

ſo, è più forte, e grande, e la ſete è ec

ceſſiva; l'infermo ſi lagna di un dolor

di teſta violento, è di un dolore in tut

ti i membri ; ma queſto dolore è dif.

ferente da quello, che ſoffriva nel freddo;

dopo eſſere ſtato in queſto calore per lo

ſpazio di quattro, cinque, o ſei ore, egli

incomincia generalmente a ſudare per

alcune ore. Tutti i ſintomi , de quali

ſi è detto, ſi diminuiſcono, e ſpeſſo il

ſonno ſopraggiunge. . . » a

* Dopo queſto ſonno, l'infermo ſi riſve

glia ſovente, ſenza febbre, e lui non re

ſta altro, che una debolezza. Alcuna

volta il polſo, tra le acceſſioni è nel ſuo

ſtato naturale; ſovente egli reſta un po',

co più veloce del naturale, e non ri:

prende la ſua prima quiete, che alcuni

giorni dopo l'ultima acceſſione. , e

Uno de' ſintomi , che caratterizzano

più particolarmente queſte febbri , ſi è

la natura delle orine, che l'infermo cac

ca ſul finir dell'acceſſione. Elleno ſono

- B 5 roſ
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roſſiccie , e depongono un ſedimento , .

che raſſomiglia eſattamente al mattone

peſtato. Alcune volte ſono eſſe ſpumo

ſe, e ſi forma al di ſopra una pellicola,

che ſi attacca a lati del vaſo. -

S. 253: La durata di ciaſcuna acceſ

fione non è fiſſa , ella varia, ſecondo la

ſpezie della febbre, e molte altre circo

ſtanze . Le acceſſioni ritornano alcune

volte preciſamente nella medeſima ora ;

altre volte eſſe avanzano una , due , e

tre ore ; alcune volte altrettanto ritar

dano; ſi è creduto oſſervare, che le feb

bri, le di cui acceſſioni anticipavano,

finivano più toſto che le altre , ma non

è queſta una regola generale -

S. 254. Si diſtinguono le febbri inter

mittenti , in febbri di Primavera, o di

Autunno . Si chiamano febbri di Prima

vera , quelle, che regnano dal me

ſe di Febbrajo fino alla fine di Giugno;

febbri di Autunno poi , quelle che na- .

ſcono dal meſe di Luglio, fino a Gennaio.

I loro caratteri eſſenziali ſono i medeſi

mi, e non ſono già malattie differenti;

ma le varie circoſtanze, che le accompa

gnano, meritano alcuna attenzione. Que

ſte circoſtanze dipendono dalla ſtagione,

e dalla coſtituzione de corpi, in queſte

ſtagioni . Le febbri di Primavera ſono

alcune volte unite ad una diſpoſizione

infiammatoria, poichè queſta è la º"
-. ſizio

y
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ſizione de corpi in queſti tempi; e co

me ſempre più la ſtagione diviene favo

revole, ſono perciò eſſe aſſai brevi. Quel

le di Autunno ſono ſovente miſchiate

da un principio di putredine, e come

la ſtagione diviene ſempre più nimica,

elleno ſono perciò più oſtinate. -

S. 255. Le febbri di Autunno comin

ciano rariſſimamente di Luglio, e mol

to più ſovente di Agoſto, e la loro

lunghezza appunto ha ſparſo quel timo

re, che ſi ha delle febbri, che comincia

no in queſto meſe, ma il pregiudizio ha

portata credenza, che il di loro pericolo

i veniva dalle influenze del meſe di Ago

ſto; queſto è un miſerabile errore ; val

º meglio, che eſſe comincino di Agoſto,

che ne meſi ſeguenti, poichè ſono tan

to più oſtinate, quanto più tardi com

pariſcono. Queſte febbri ſi ſvelano alle

volte, come febbri putride, ed a capo di

alcuni giorni ſi mettono a portata di

febbri intermittenti ; ma in buona ven

tura non v'è pericolo, quando anche ſi

reſtaſſe da eſſe ingannato, e ad uſare la

cura deſcritta delle febbri putride . Il

ſedimento di color di mattone , e ſo

prattutto la pellicola, al di ſu delle ori

ine, ſono di ordinario nelle febbri au

tunnali, e mancano ſovente in quelle di

Primavera. » In queſte le orine ſono

, ſpeſſo meno roſſe, ed inclinano piut

- - B 6 22 to- e
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, toſto al giallo , e ſi forma nel mezzo

, di eſſe una ſpezie di nuvola. Elle de

, pongono un ſedimento bianco, che ſuol
, eſſere di buon preſagio - , s

S. 256. Ordinariamente le febbri in

termittenti non ſono mortali; quelle del

la Primavera ſi diſſipano eziandio ſenza

alcuno rimedio , dopo alcune acceſſioni.

Non avviene l'iſteſſo di quelle di Autun

no, che durano aſſai lungo tempo, e al

tresì qualche volta ſino alla Primavera,

fe ſi laſcino ſenza rimedi, o ſe non ſi
curano bene. – -

Le febbri quartane ſono di continuo

più ribelli, che le terzane ; queſte ſon

quelle, ch: l'infermi hanno talora per an

mi interi . Ne paeſi ripieni di laghi,

quando ſi ha la febbre non ſolamente è

lunga aſſai , ma ha delle frequenti re

cidive .

S. 257. Alcune acceſſioni non ſono

grandemente nocive ; egli accade le più

volte, che producano alcuno cambiamen

to favorevole nella ſalute, e diſtruggano

i germi di alcune malattie di languore;

ma ſi è in errore in rigaardandole ge

neralmente, come ſalutevoli. Se eſſe du

rano lungo tempo , ſe ſono lunghe, e

violente, indeboliſcono tutto il corpo,

diſordinano tutte le funzioni, e ſoprat

tutto le digeſtioni, rendono gli umori a

cri, e menano in parecchie malattie cro

- ni
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niche, tra le altre nell'itterizia, nell'idro- -

piſia, nell'aſma , e nelle febbri lente ; ) ,

qualche volta eviandio i vecchi, e le -

genti aſſai deboli, muoiono nelle acceſſio

ni , e preciſamente, ſempre nel tempo

- del freddo.
- - -

S. 258. Si ha un rimedio infallibile
- -

per la guarigione di queſte febbri , cioè

- , la china china, così ſi è ſempre ſicuro di
-

l diſſiparle , e non v'ha altra difficoltà, i

che quella di ſapere, ſe non vi ſia altra . . .

scagione di malattia unita colla febbre, - -

alla quale la china china poſſa nuocere : -

ſe vi ſia, fa d'uopo diſtruggerla per li -

i ſuoi rimedi particolari (1).

S. 259.

(1) Queſto ammirabile rimedio non è

conoſciuto in Europa, che da cento venti - |

anni, noi ne abbiamo l'obbligazione agli

| Spagnuoli, che lo ritrovarono nel Perù nel

la Provincia di Quito ; la Conteſſa del

Chinchon fu la prima Europea , che ne -

fece uſo nell'America, e giunſe ſubito nel- -

la Spagna ſotto il nome di polvere della
-

-Conteſſa. Le caſe de' Geſuiti avendone -

fatto diſtribuir molto, ſi divulgò ſotto il

nome di polvere de' Geſuiti; è ſtato que

-ſto rimedio conoſciuto ancora ſotto altri no- ,

mi , oggigiorno però ſi chiama China chi

na ovvero Corteccia del Perù . Eſſo ſof

frì ſul principio delle grandiſſime oppoſi-.
- 2 10- i
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S. 259. Nelle febbri di Primavera ſe

le acceſſioni non ſono tanto violente, ſe

l'infermo ſi ſta bene tra lo ſpazio del

le acceſſioni, ſe l'appetito, le forze , il

ſuo ſonno non ſi perdono, non biſogna

altro fare, che mettere l'infermo alla re

gola del convaleſcenti. Queſta conviene

appunto generalmente a tutti coloro, che

hanno queſte febbri; poichè ſe ſi ponga

no alla regola del mali acuti, s'indebo

lirebbero inutilmente; e ſe non ſi toglieſſe

niente da loro alimenti , come non ſi

fa digeſtione per lo tempo delle acceſ

o ſioni

zioni; gli uni lo riguardavano come un rime

dio divino, gli altri come un veleno, e l'av

verſione avendo accreſciuti i pregiudizi, vi

è ſtato d'uopo di un ſecolo intero, prima -

che tutti gli animi ſi foſſero fiſſati ſul

ſuo vero uſo. Ma ultimamente ſembra che

da venti anni, ſi è generalmente perſua

ſo delle prevenzioni disfavorevoli a queſto

rimedio. L'inſufficienza degli altri , in

molti caſi, la ſua efficacia, le cure am

mirabili, e ſenza novero, che ha egli ope

rate, e che tuttavia opera, il numero del

le malattie differenti aſſai delle febbri ,

nelle quali egli è il principale rimedio,

i ſuoi effetti nelle malattie di Chirurgia

le più pericoloſe, il buono ſtato di ſalute,

la forza, e l'allegrezza, nella quale mette
Co- -
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t

ſioni, e che lo ſtomaco è ſempre un po

co indebolito dalla malattia, ſi forme

rebbero delle crudità, che fomenterebbero

la febbre. Non ſi devono dunque pren

dere alimenti ſolidi , almeno due ore

prima dell' acceſſione. -

S. 26o. Se la febbre ritorna dopo la

ſeſta, o ſettima acceſſione, e che l'infer

mo non ſembra avere alcun biſogno di

urgarſi, ciocchè ſi conoſcerà leggendo

ſi Capitolo de'rimedi di precauzione (º ſi.

- -- - - Cia

coloro, che ne fanno uſo , hanno al fine

aperti gli occhi di tutti, e lui ſi dà qua

f di comun conſenſo, il primo grado tra

rimedi più efficaci. Non ſi crede più, che

egli guaſti lo ſtomaco, che fiſſi la febbre,

ſenza guarirla, che chiuda il lupo nel

l'ovile, che mena nello ſcorbuto, nell'aſ

ma, nella idropiſia, e nell'itterizia; che

anzi ſi è al contrario perſuaſo, che egli

prevenga tutti queſti mali, e cie ſe è di

nocumento qualche volta, ciò non è, come

avviene ancora a tutti gli altri buoni ri

medi, ſe non quando è falſificato, o mal

ordinato, o mal preſo, o alla fine quan

do si incontra nel temperamento alcuna in

eognita particolarità [ che ſi chiama idio

ſincraſia 1, che ne pervertiſce l'effetto.

[1] E' coſa rariſſima che le febbri in

termittenti non eſigano alcun purgante,ri
a

s
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ora, e mezza d'intervallo tra ciaſcuna
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darà lui la china china, che è la polve

re ( No. 14. ) Se la febbre è quotidiana,

o terzana doppia, ſe ne diano tre quarte

d'oncia, o ſei preſe tra le due acceſſioni, e

come non ſi hanno che diece, o dodici,

ſenza febbre , non biſogna dare che un'

preſa. Si poſſono dare due brodi in tut

to queſto tempo, tra due preſe. -

Quando la febbre è terzana, biſogna

darne un oncia , ovvero otto preſe tra

le due acceſſioni; ſe ne prende una di tre

in tre ore. - -

Quando è quartana; io ne dò un on

cia e mezza della medeſima maniera .

Ègli è inutile di voler arreſtare le acceſ

ſioni colle picciole doſi ; queſto fa che

dandole così picciole non ſi vegga mai -

l'effetto : ſi grida allora contra il rime

- : , . . " dio,

la loro cura, ſoprattuto ne paeſi di pu

tredine. Vi è ſempre una cagione materia

le in queſto genere di malattie, di cui la

natura ſi sbarazza più facilmente per ſe

ceſſo, che per altre vie, e come non v'è

nulla a temere da un purgante leggiero

come quelli del ( No. 1 I. , ovvero 23. ,

noi crediamo perciò, che la prudenza vuo

le, che loro ſi faccia ſempre precedere una,

e due volte l'uſo della china china.
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dio, ſi crede inutile, ma egli non lo è, che

per difetto di coloro, che lo adoperano.

Biſogna che l'ultima preſa ſia data due

ore prima dell'acceſſione. - - - -

Sovente dopo queſte doſi di china,

l'acceſſione manca, ma ſia che manca ,

o che ritorna, biſogna dopo che il ſuo

tempo è paſſato , ridare la medeſima

quantità, che diſſipa certamente la ſe

conda acceſſione. Si continua dopo, per

lo ſpazio di ſei giorni, di dare la metà

di queſta doſe tra il tempo, che avrebbe

ro occupato le acceſſioni, ſe foſſero ve

nute; e tra queſto tempo l'infermo fac

cia più che può di eſercizio. -

S. 261. Se le acceſſioni ſono forti aſſai,

il dolor di teſta violento di molto, il

viſo roſſo, il polſo pieno , e duro , ſe

egli ha della toſse , ſe allora eviandio ,

che l'acceſſione è finita, il polſo conſer

va della durezza, ſe le orine ſono arden

i ti, la lingua aſsai ſecca, biſogna cavar

ſangue, e far bere molta tiſana d' orzo

[ No. 3. ] . Queſti due rimedj mettono

ordinariamente nello ſtato deſcritto S.259.

Si può allora dare in un giorno libero,

tre, o quattro preſe della polvere [ No.

24. ] e dopo ſi laſci correre la malattia

per alcune acceſſioni. Se ella non finiſce

ſi venga alla china china.

Se l'infermo fuori dello ſtato della feb

bre aveſſe una bocca cattiva, un mal

ſa- ,
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ſapore, de dolori delle reni, delle ginoc

chia, delle inquietudini , delle cattive

notti, ſi potrebbe purgarlo, prima di lui

dare la china china, colla polvere º No.

21.], ovvero la bevanda (Nº.23.)

$. 262. Nelle febbri di Autunno , ſe

elle ſi manifeſtano continue preſſo a po

co, come le febbri putride, ſi faccia be

re abbondantemente della tiſana d'orzo

(No. 3. ), ed a capo di due, o tre gior

ni, ſe i ſegni d'imbarazzo nello ſtomaco,

continuano, ſi dia il rimedio (No. 34.)

ovvero quello (No. 35.) [1] . Se dopo

queſto rimedio i ſegni di putredine con

tinuano ancora, ſi purghi con più preſe ,

della polvere [No. 24. ], e la gente ro

buſta con quella [ No. 21.] e quando la

febbre è del tutto periodica, ſi dia la

china china come nel S. 26o. -

Ma come le febbri di Autunno ſono

più oſtinate, dopo averle interrotte per

otto giorni , comecchè non ſia venuta

alcuna acceſſione, biſogna di nuovo dare

ancora per otto altri giorni , tre preſe

dell' iſteſſo rimedio, in ogni giorno ſo

prattutto, ſe la febbre foſſe quartana; ed

ancora in queſta ſpezie io l'ho fatto

- a º - , pren

- (1) Vessaſi nel S. 241. il caſo, in -

cui ſi deve uſare queſto ſecondo rimedio in

preferenza del primo. e

º
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prendere ſei volte di otto in otto giorni.

Il popolo avrà della pena a ſommet

º terſi a queſta cura che è diſpendioſa per

lo prezzo della china china; ma io non

ho creduto, che ciò mi doveſſe impedi

re di preſcriverla , come la ſola che ſia

certa; poichè niente può adempire le ve

ci di queſto rimedio, queſto è il ſolo ſi

curo, ed il ſolo innocente in tutti i caſi.

Si è ſtato imbevuto per lungo tempo di

pregiudizi contrari ; ſi è creduto , che

guaſtava lo ſtomaco, e per prevenire ciò,

i dava a mangiare all' infermo un' ora

dopo . Ben lungi di guaſtar lo ſtomaco

queſto è l' unico rimedio, che lo forti

ca, e lo riſtabiliſce meglio di ogni al

tro, ed è un coſtume dannoſo quando

ſi è nell'obbligo di darlo ſpeſſo, il man

giarvi ſopra un'ora dopo. Si è creduto

eziandio, che egli laſciaſſe delle oſtruzio

ni, e conduceſſe alla idropiſia; ma ſi sa

oggigiorno, che ciò, che oppila, e conduce

all'idropiſia, è la lunghezza della febbre.

Non ſolo la china china impediſce que

ſta malattia , ma quando è venuta per

chè di eſſa non ſi è fatto uſo , allora

ella la guariſce ancora. In un verbo, ſe

vi ha alcuna malattia congiunta alla feb

bre, ſuole queſta talvolta impedire l'ef

fetto di queſto rimedio, ſenza però ren

derlo nocivo ; ma quando la febbre è

ſola, egli ha fatto mai ſempre, e farà

- tutto

-

- . -

- - - -- - - -

º

4
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tutto il bene poſſibile. Si parlerà altro

ve del medicamenti, che poſſono ad eſſo

ſupplire, quantunque imperfettamente -

Da che ſi è cominciata la china chi

na, biſogna aſtenerſi dalle purghe, poi

chè queſte farebbero ritornare la febbre.

S. 263. Il ſalaſſo non è mai, o quaſi

mai neceſſario nella febbre quartana,

che viene nell'Autunno piuttoſto , che

nella Primavera, e con ſintomi di pu

tredine, più preſto che d' infiammazio

ne. (1) - - - S.264.

(1) Il ſalaſſo è comunemente nocivo

nelle febbri intermittenti . Indebolendo la

natura la rende meno propria a combatte

re la cagione del male ; diminuiſce per

qualche tempo la febbre , ma la fa dive

mire ſpeſſo continua con degli aumenti, ed

ancora lenta, di periodica che ella era ; la

prolunga ancora, e ritarda l'evacuazioni, che

devono terminare le acceſſioni , e che ſono

ſalutevoli : ella dà luogo con ciò alle oſtru

azioni delle viſcere, ed è una delle cagio

mi concorrenti a render le febbri intermit

tenti così rare nelle Città, in rapporto del

le campagne, non conviene ſe non ne caſi

di una pletora evidente, o di una grave

infiammagione. Si riuſcirà d'ordinario a

calmare il dolor di teſta per mezzo de'ba

gni de piedi, de lavativi, e delle coſe fre

ſche applicate ſulla fronte. -
-, -

a
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S. 264. L'infermo deve un par d' ore

avanti, che l'acceſſione comincia , bere

in ogni quarto d' ora un picciolo bic

chiere tepido di decotto di ſambuco, ad

dolcito col mele, e camminare dolce

mente; ciò lui proccura un leggiero ſu

dore, che rende il freddo, e l' acceſſio

ne più mite . Egli continui la bevanda

medeſima per tutto il tempo del freddo,

e quando il calore è venuto, la può con

tinuare, o pure ſoſtituire ad eſſa quella

del (No.2.), che è più rinfreſcante; ma

non è più neceſſario di ber tepido, baſta

ſolo non bere troppo freddo. Quando il

ſudore è finito, ſi aſciughi bene l'infer

mo, e può ancora levarſi di letto . Se

la febbre foſſe troppo lunga, ſi potrebbe

dare nel tempo del ſudore un pò di ſe

mola , o qualche altro alimento ſomi

glievole. - .

S. 265: Alcune volte la prima doſe, e

la ſeconda ancora della china china, ſuol

Purgare. Ciò non è male, ma nel tem

pº, che purga non ferma la febbre, così

biſogna riguardare queſte doſi, come per

dute a queſto riguardo, e darne delle al

tre, che ceſſano di purgare, e fermano,

la febbre. Se la diarrea continuaſſe ſi

ſoſpenderebbe per un giorno, per dare

ºna mezza quarta d'oncia di reobarba

ro; dopo ſi comincierà di nuovo, e ſe

la diarrea perſiſteſſe, ſi miſchierebbe a

cia

a- -
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ciaſcuna preſa quindici acini di triaca ;

ma ſolo in queſti caſi ſi deve miſchiare;

tutte le altre coſe, alle quali ſi voglia

unire, indeboliſcono la ſua virtù . - -

S. 266. Prima che foſſe conoſciuto l'uſ

della china china , ſi uſavano i rimedi

amari , che hanno ancora la medeſima

virtù, ma che ſono intanto a lei molto

inferiori. Si ritroverà [ No. 43. ] tre ri

medi di queſta ſpezie , che ſono buoni

di molto, e de'quali ho io ſpeſſo ſperi

mentata l'utilità ; ma altre volte ſono

ſtato obbligato di abbandonarli per veni

re alla china china. La limatura di fer

ro, che entra nella compoſizione del ter

zo rimedio, è febbrifuga aſſai, in certi caſi.

Ho io guarito con queſto rimedio nel

fior dell'inverno del 1753., un infermo

da una quartana, che non potei perſua

dere a prender la china china . Egli è

vero che eſſo era grandemente docile per.

la regola, e che nel più buono dell'in

verno, montava ogni giorno a cavallo,

e faceva altri eſercizi nell'aria aperta ,

fino a che cominciaſſe a traſpirare ab

bondantemente. - - s .

$. 267. Un altro facile mezzo, di cui

mi ſon ſovente ſervito con buon ſucceſ

ſo, contra le terzane, ma che non mi

è riuſcito, che ſolo due volte nelle quar

tane, ſi è di far ſudare abbondantemen

te l'infermo, nel tempo che l'sº:
- - eV e

º

º

º
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S

deve venire . Per ciò egli beva tre , o

quattro ore prima, l'infuſione di ſambu

co miſchiata col mele , come di già

l'ho detto nel S. 264., ed un'ora prima

il ribrezzo, ſi metta a letto, e lui ſi

dia, quanto caldo più può bere, il rime

dio [No. 44. ] -

Ho ancora alcuni guariti dalla terza

na, e dalla quartana nell'anno 1751., e

1752 , dando di quattro, in quattr'ore,

tra le acceſſioni, la polvere (No. 45.).

Ma oltre che, ella mi è fallita molte

volte, e che non guariva così pronta

mente , indeboliva alcun'infermi, e gli

diſordinava lo ſtomaco; e due volte che

guarì la febbre, fui pure obbligato di ri

correre alla china china , per iſtabilire

interamente la ſalute. Ma come queſti

mezzi ſono di poco prezzo , e rieſcono

alle volte, ho creduto perciò doverli no

ſtare, º

S. 268. Si vanta una quantità di altri

rimedi per le febbri; alcuno non è così

efficace, come quelli che io ho deſcritti,

e molti ſono pericoloſi; così ella è coſa

prudente di non ſervirſene. Si ſpacciano

da alcuni anni certe polveri, ſotto il no

me di polveri di Berlino, che altro non

ſono, che una china china maſcherata ,

ed alle volte ſventata, e ſempre vendu

ta aſſai cara. Una china china ſcelta, e

di freſco preparata , è aſſai a preferirſi.

$. 2c9.
-

º
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( S. 269. Ho veduto ſpeſſo de paeſani,

» -

e

ti meſi, e che aveano u

rimedi , e non aveano oſſervata alcuna

che aveano una febbrel" da mol

ati molti cattivi

regola. Io vi ſon riuſcito bene, in loro

dando i rimedi (No.34 o 35. ); e dopo

per alcuni giorni quello del (No. 38 ) e

finalmente la china china ( veggaſi il S.

26o. ) o pure gli altri febbrifughi S.

266., 267. ; dopo di che ſi poſſono met

tere per qualche tempo all'uſo della tria

ca de' poveri S. 247. articolo 13. per ri

ſtabilire le digeſtioni, che ſono del tutto

diſordinate. (1) º . º

a - - S.27o

(1) Avviene ſpeſſo aſſai in alcuni

luoghi, che la bianchezza della lingua ,

il ſapor putrido della bocca, e la nauſea

per gli alimenti, perſiſtono colla febbre

malgrado molti purganti per ſopra, e ſotto

Allora ſi deve rendere la prima preſa del

la china china, che l'infermof" ogni

mattina, ſe egli ſia libero dalla febbre, al

quanto purgante, aggiungendovi tre, o ſei

acini di ſciarappa , o venti di reobarbaro

in polvere. - - - -

. Allora che ſi temono le oſtruzioni del

baſſo ventre , queſta maniera di dar la

china china è di molto vantaggioſa; vi ſi

potranno accoppiare delle picciole doſe di

ſale ammoniaco, e delle rrer, di.

- e

f
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e S. 27o. Vi ſono alcune febbri perio .

diche, che ſi chiamano maligne , delle ,

quali ciaſcuna acceſſione è accompagna- .

ta da più violenti ſintomi; il polſo è

picciolo ed irregolare, l'infermo grande

mente abbattuto, frequentemente ſveni

ſce , ha delle angoſce indicibili , delle

convulſioni, un profondo ſopore, un de

lirio continuo , e delli ſtimoli di anda

re per ſeceſſo, o per orina, continui, ed

inutili. Il male allora è urgente di mol

to; l'infermo può morire nella terza ac

ceſſione , e rade volte paſſa la ſeſta, ſe

npn è ben curato. Non vi è punto un

momento a perdere, e non v'ha, che un

partito a prenderſi, ed è quello di lui

re inceſſantemente la china china, co

me nel S. 26o. ſi è detto, affine di ſup

primere le acceſſioni ſeguenti . Sovente

queſte febbri ſono unite con molta pu

Tom. II. C i tre

ferro alle altre preſe; ciocchè ne rende l'

effetto più ſicuro.

Le acque minerali, che ſono aperitive, e

purganti hanno alle volte aſſai giovato .

Si deve far loro precedere l'uſo della chi

aa china, ed uſarle quando non v'è feb

Abre, ne'temperamenti viſcoſi, o bilioſi, che

dimoſtrano per un color giallo del viſo ,

che le ſecrezioni delle viſcere del baſſo ven

are non ſi fanno agevolmente. . . .
ſº - s -



-

-

-

D E LL E F E B BR I

tredine nelle prime vie ; quando queſta

unione è ben dichiarata , ſi può imme

diatamente, dopo la fine d'una acceſſio

ne , dare una preſa d'ipecacuana ( No.

35 ), e da che il ſuo effetto ſarà fini

to, ſi ordini la china china. Io mi trat

tengo poco ſu di queſte febbri , poichè

eſſe non ſono così frequenti, e poi la

cura è così dilicata , che difficilmente ſi

può menare a fine, ſenza Medici; ho vo

luto ſoltanto farle conoſcere, acciò quan

do ſi preſenteranno, ſi ſia inteſo del pe

ricolo che portano. º , . -

. 271. La medeſima cagione, che pro

- duce queſte febbri intermittenti, cagio

na ſovente delle malattie , che periodi

camente ritornano nella medeſima ora,

ſenza ribrezzo, calore, e ſpeſſo ſenza

velocità ne' polſi : queſti mali ſeguono

quaſi ſempre l'ordine delle febbri quoti

diane, o terzane, e più a rado quello

delle quartane. Ho io veduti de vomi

ti, e delle voglie di vomitare aſſai vio

lente con una angoſcia indicibile, delle

oppreſſioni grandiſſime, delle coliche le

più crudeli, delle palpitazioni ſtupende,

de dolori di denti ecceſſivi, de dolori

di teſta, e frequentiſſimamente de'dolo

ri inuditi, ſu di un occhio, d'una palpe

bra, d'un ſopracciglio, e delle terapie

dell'iſteſſo lato con un roſſore dell' oc

chio, ed una lagrisazione continua. Ho
Ve
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veduto ancora due volte un gonfiore eo

sì prodigioſo, che l'occhio uſciva più d'

un pollice fuori della teſta, coverto dal

la palpebra, che eſſa medeſima era gran

demente gonfia ancora. Tutti queſti ma -

li cominciano regolarmente ad una certa

ora, durano preſo a poco il tempo d'u

ma acceſſione, e finiſcono ſenza alcuna

evacuazione ſenſibile, per ritornare pre

ciſamente alla ſteſſa ora il dì ſeguente,

o l'altro appreſſo. -

Non vi è altro rimedio, che poſſa fer

mare queſte acceſſioni, ſe non la china

china, data come ſi è detto nel S. 26o.

Nel tempo del paroſismo nulla ſolleva,

e tutti gli altri rimedi, non ſoſpendono

tampoco il male, ma ho io guarito col

la china china queſti mali, e ſoprattut

to quelli degli occhi, che ſono frequen

ti di molto, che duravano da più ſetti

mane,ed a cura delli quali ſi era inutilmente

adoperato il ſalaſſo, le purghe, i bagni, le ac

que, i veſcicatori, ed altri rimedi. Se ſi dia

una doſe ſufficiente della china china ,

la prima acceſſione diviene leggeriſſima,

la ſeconda manca, e non ho vedute del

le ricadute, come dopo le acceſſioni or

dinarie di febbri. - -

S. 272. Ne'luoghi, in cui la natura

dei aria rende queſte febbri frequenti ,

- ſi deve bruciare ſovente nelle camere ,

ſoprattutto in quelle, in dove ſi ſta co
- a - s .. . ..:
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ricato, alcune erbe, o legni aromatici;

- maſticare ſempre delle bacche di gine

pro, ed uſare per bevanda una infuſio

ne fermentata di queſte medeſime bac

che. Queſti due rimedi ſono di una

grandiſſima efficacia, per accomodare lo

ſtomaco il più debole, per prevenire le

oſtruzioni, e per facilitare la traſpirazio

ne; e come queſte ſono le cagioni che

più fomentano oſtinatamente queſte feb
bri , nulla non può più ſicuramente pre

ſervare, che queſti ſoccorſi, che ſono co
sì facili. (1) : " i ,

CA

(1) A queſti mezzi di preſervare, e -

guarire le febbri intermittenti, ſi può as

siungere l'uſo d'un vino, in cui vi ſarà

ſtata in infuſione la china china. Il vinº

º il diſſolvente più proprio a togliere da

queſta corteccia le ſue parti attive, egli

i riuſcito in molti caſi ne quali le forti

doſi di china china in ſoſtanza non avea

no operato l'effetto bramato. Si faccia in
fondere un'oncia di china china peſtata

groſſamente in ciaſcuna libbra di buºni
ino. Si finiſca poi di prepararlo, e ſi dia

della medeſima maniera, come quello che

- è preſcritto ( No, 43. ) . Allorachè ſerve

per ſolo preſervarſi dalla febbre, la metà

di queſta doſe può baſtare.

-
v e

-
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c A P o XIX.

Delle Riſpole, e delle Moſtre degli
Animali. .

s. 273. A riſpola è le più volte una

L malattia leggieriſſima, che

cdmpariſce ſulla pelle, ſenza che l'infez

mo abbia avuta alcuna indiſpoſiziona ;

ella ſorprende d'ordinario il viſo , o le

gambe. La pelle ſi rende teſa, ruvida, è

roſſa, ma il roſſore ſcompariſce, ſe

preme col dito, e compariſce di nuovo

- quando ſi ritira. L'infermo ſente nella

parte offeſa un calor bruciante, che l'in

quieta, ed impediſce ancora di dormire.

Il male ſi accreſce tra due, o tre gior

ni, reſta nel ſuo più alto colmo un gior

no, o due, e ſi diminuiſce; allora la pelle

inferma cade in groſſe ſquame, e tutto

è finito, -

S. 274. Altre volte quaſta è una ma

lattia più grave, che comincia per un

ribrezzo aſſai forte, ſeguito da un calor

bruciante , da un dolor di teſta violen

to, da mali di ſtomaco, o voglie di vo

mitare , che non cedono, ſe non quando

la riſpola" , ciocchè non ave

viene, che nel ſecondo, o ancora nel

terzo giorno. Allora la febbre ſi dimi

nuiſce, e' mali dello ſtomaco finiſcono,

ma ſovente reſta un pò di febbre, e del-.

- 3 - la
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la nauſea, per tutto il tempo, che la ri

ſipola ſi accreſce. Quando ella aſſale il

viſo, il dolor di teſta continua fino a

she ella ſia ſul finire; la palpebra ſi gon

fia, l'occhio ſi chiude, e l'infermo non

ha verun momento di tranquillità. Speſ

ſo il male paſſa da una guancia all'altra,

e ſi diſtende ſucceſſivamente ſulla fronte, il

collo, e la nuca; allora la malattia dura

più lungo tempo dell'ordinario . Speſſo

ancora ſe la malattia è forte, la febbre

ſuſſiſte, il cervello s'imbarazza, l'infer

rno vaneggia, ed il ſuo ſtato è pericolo

fo di molto, ed alle volte, ſe non è ben

foscorſo ſuccumbe, ſoprattutto quando

l'età ſi uniſce alla malattia - Una riſi

pola aſſai grave, ſul collo , cagiona un -

angina, che può eſſere aſſai pericoloſa e

Quando poi ſorprende la gamba, tutta

queſta parte ſi gonfia, e l'irritazione ſi

comunica alla coſcia.

Da che la riſpola è un pò forte, ella

è coperta di picciole puſtole piene di un

acqua chiara, come quelle, che ſoprag

giungono ad una ſcottatura, le quali do

po ſi ſeccano , e cadono in iſquame -

Ho io alcune volte veduto, ſoprattutto

quando la riſpola ai, i viſo , che

l'umore, il quale uſciva da queſte puſto

le, era grandemente viſcoſo, e formava

delle croſte denſe , che raffonigliavano

quaſi a quelle del latte del piccioli ragaz
a - - Z1

-
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zi , e reſtavano per molti giorni, prima

di cadere. -

Quando la riſipola è violenta , dura

alcune volte otto, diece, o dodici gior

ni nel medeſimo ſtato, ed alla fine ſi

diſſipa per un ſudore abbondante , che

è alle volte preceduto da una inquietu

dine accompagnata da un ribrezzo, e da

un pò d'angoſcia, che dura alcune ore.

In tutto il tempo della malattia, tutta

la pelle è ſecchiſſima, ed ancora l'inter

no, della bocca. a

- S. 275. Egli è raro, che la riſpola

ſi ſuppura, e quando ciò avviene, è ſem

pre una cattiva ſuppurazione, che dege

nera facilmente in ulcera . Vi ſono alle

volte delle epidemie di rifipole maligne,

e che facilmente ſi cangrenano.

S. 276. La riſpola cambia ſpeſſo luo.

go; ſi ritira tutto ad un tratto; l'infer

mo ſi ſente male; egli ha delle voglie

di vomitare, dell'angoſcia, e del calo.

re; la riſpola poi compariſce di nuovo

in altro luogo, ed egli è guarito . Ma,

ſe a vece di uſcire ſu di un'altra parte

della pelle, l'umore ſi traſporta ſul cer

vello, o ſul petto, l'infermo ſi muore in

poche ore, e queſti cambiamenti funeſti

avvengono alle volte, ſenza che poſſibi

ſia di attribuirli ad alcuno errore dell'

infermo, o del Medico. - –

Quandº il traſporto ſi fa ſul cervello, i
- 4 l'in
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l'infermo cade ſubito nel delirio , con

un viſo acceſo, e gli occhi aſſai vivi ;

egli diviene ben preſto frenetico, e muo

re letargico . . . . . .

. Se il polmone è offeſo, l'oppreſſione,

l'angoſcia, ed il calore, ſono indicibili:

L'umore ſi traſporta ancora ſulla gola,

- "sº un'angina aſſai preſto mor

tale e - - -

S. 277. Vi ha delle perſone, per cui

la riſpola è una malattia abituale. Se ella

ſpeſſo ſorprende il viſo, e di ordinario

il medeſimo lato, queſto aſſieme coll'oc

chio, alla fine n'è conſiderabilmente in
debolito . r

S. 278. La riſpola dipende da due ca

gioni da un umore acre , e ordinaria

mente bilioſo, ſparſo nel ſangue, e quan

- do queſto non ſi evacua bene per la

traſpirazione. - -

N. 279. Quando il male è leggiero ,

come è deſcritto nel S. 273. , baſta di

promuovere un'abbondante traſpirazione,

ſenza riſcaldare, e non v'è di più pro

prio in queſti caſi, che la regola , ed un

uſo abbondante di nitro , e di decotto

di fiori di ſambuco. Così biſogna privar

ſi della carne, delle uova, e del vino ;

ſi può vivere con pochi legumi, e frutta;

ſi beva in copia l'infuſione di fiori di

ſambuco, e ſi prenda di tre in tre ore

mezza dramma di nitro, o pure, che è

- - -. l'iſteſſo
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l'iſteſſo, ſe ne meſcoli tre dramme alla

quantità del ſambuco, che ſi può bere

in un giorno. Si può ancora far del nitro

un bolo, colla conſerva di ſambuco. Queſti

rimedi promuovono la lubricità del ventre,

ed accreſcono le orine, e la traſpirazione.

S. 28o. Quando il male è più grave,

ſe la febbre è grande , ed il polſo

- nel tempo ſteſſo forte, o duro , biſogna

fare un ſalaſſo ; ma in queſta malattia,

non biſogna mai farlo abbondante, val me

glio farne un ſecondo, ed ancora un terzo,

ſe la febbre è grande, come ſuole di leg

gieri avvenire ; ella, è alle volte d'una

violenza, che la rende grandemente pe

ricoloſa, e ne' caſi di queſta ſpecie , la

natura ha ſovente ſalvato gl'infermi, pro

muovendo delle emorragie di quattro, o

cinque libbre, ed un Medico dotto , e

prudente può imitarla; ma io non oſo

di dar queſto conſiglio alla gente , per

cui ſcrivo, mentre egli è coſa più ſicu

ra per eſſa di moltiplicare i ſalaſſi, in

queſto caſo, che di farne uno troppo

abbondante. Queſte febbri di riſpola ,

ſono ſovente l'effetto d'un grande ri-,

ſcaldamento. e

Dopo il ſalaſſo ſi ponga alla regola lº

infermo; ſi diano de'criſtei fino a che la

febbre ſia diminuita ſenſibilmente, e ſi facº

cia bere in copia la tiſana d'orzo [No.3.].

Quando la febbre è diminuita un po .
- - . - - 4 C 5 co,
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ce, ſi purghi col rimedio (No.23 ), ov

vero ſi diano ogni mattina alcune preſe

del cremor di tartaro , ( No. 24. ) . La

purga è aſſolutamente neceſſaria, per eva

cuar la bile putrida, che è di ordinario

la prima cagione di queſte violente riſpole.

Si è talora nell'obbligo, ſe il male è lun

go, la nauſea oſtinata, la bocca catti

va, la lingua ſporca, ſe non vi ſia, che

poca febbre, e poco timore d'infiamma

gione , di dare i rimedj (No.34. ovvero

35.), i quali per le ſcoſſe, che cagiona

no, diſſipano queſt' imbarazzi , meglio,

che le purghe. [1] –

Dopo queſt'evacuazioni ordinariamen

te il male cede , ma biſogna intanto ri

tornare ad eſſe il dì ſeguente, o l'altro

appreſſo, ſoprattutto ſe il male è nella

teſta. I purganti ſono il vero insi

(1) I vomitivi riuſcirebbero aſſai be

ne, quando la prima vivacità dell'infiam

magione è paſſata, ſe l'infermo abbia del

le nauſee . Eſſi tolgono prontamente una

bile acre, che è ſovente il fomite del ma

le ; eſſi promuovono i ſudori, i quali ſem

pre ſono utili, nelle "; Si oſſerva co

Jtantemente in Lione, che ſono ſempre in

dicati, e ſovente neceſſari ; che diminui

ſcono la malattia, e ne abbreviano il ter

nine, quando ſon preſcritti di buon'ora ,

e dopo diminuiti i primi ſintomi .
5
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di queſta malattia, quando ella occupa

queſta parte ; diſſipando la cagione del

male eſſi lo diminuiſcono , e ne preven

gono le conſeguenze pericoloſe.

Quando dopo l'evacuazioni la febbre

continua ad eſſer forte aſſai, fa d'uopo

dare in ogni due ore, e ancora più ſpeſ

ſo , un cucchiaio del rimedio [No. Io..]

meſcolato con un bicchiere di tiſana.

Egli è utiliſſimo, quando il male ha

ſorpreſa la teſta, di bagnare ſpeſſo le gambe

nell'acqua tepida; ſi devono ancora, ſe egli

è violento, applicare de'ſinapiſini alla pian

ta de piedi. Ho io ved eſto rimedio

trarre ſulle gambe, al termine di quattr'ore

una riſpola, che copriva il naſo, e gli oc

chi . Quando il male comincia a diſſi

parſi per mezzo del ſudore , è d'uopo

aiutarlo colla decozione di ſambuco, e

il nitro , ( veggaſi il S. 279); egli è uti

le di fomentare la traſpirazione per al

cuni giorni.

S. 281. Le migliori applicazioni, che

“ſi poſſono uſare , ſono io. l'erba detta

geranio, o il cerfoglio , ovvero il prezze

molo, o i fiori di ſambuco ; ſpeſſo an

cora, ſe il male è leggiero, baſta met

tervi ſopra un pannolino aſſai ſottile, che

alcune perſone impolverano colla farina

aſciutta [1]. C 6 2o. Se

(1) Tutte le applicazioni, che favo

r - ri

--- -
- -- - - - - - -- - -
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a 2o. Se vi ſia un grande infiammagio

ne, e che aver ſi poſſa una grande aſſi

ſtenza, i pannilini bagnati in una forte

decozione di ſambuco, ed applicati te

pidi, ſono il rimedio, che ſolleva più pron

tamente . Io con queſto ho calmati i

dolori orribili del fuoco di S. ai:
s - - - l C

riſcono la traſpirazione, convengono nelle ri

ſpole, tutte quelle, che l'arreſtano nuoc

ciono, ſia che eſſe operano in chiudendo i

pori, ciocchè l' oli, i i; la cera, e gli

empiaſtri producono se ſia che eſſe fanno

andare in dieu l'umore, ciocchè il fred

do, gli aſtringenti, e gli acidi operano -

Si deve dunque in tutti i caſi aſtenerſi.

dalle une, e dalle altre. - -

Le riſpole del viſo meritano ancora più

attenzione, allora che ſi applicano de pan

nilini bagnati in un liquore, qual che ſia,

ſi è nell'incomodo di ſentirli raffreddati,

ed eſſere perciò dannoſi , potendo eſſi far

rientrare la riſpola, ſe non ſi abbia la più

grande cura di coprirli con altri panni a

ſciutti, e caldi, e di rinnovarli ſpeſſiſi

mo. L'oſſervazione medeſima ha provato,

che queſte riſpole ſi terminano così pron

tamente ſenza alcun altra applicazione ,

che de pannilini , morbidi, caldi, e cam

biati frequentiſſimamente, che colle apeli

cazioni le meglio indicate ,

- -
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che è una ſpezie di riſpola , ma crude

le, e che ha de' ſingolari caratteri.
-

3o. Si adoprano ancora con gran ſuc

ceſſo l'empiaſtro di ſmalto (No. 46.), e

la polvere di ſmalto indicata nel mede

ſimo No.. Le farine, queſta polvere, e

le altre vantate in queſta malattia, con

vengono , ſoprattutto quando, ſtilla dalle

picciole veſciche un'acqua , che convie

ne aſſorbire per l'applicazione di queſte

polveri, ſenza delle quali ella potrebbe

ſcottare, ed ancora ulcerare la parte [1].

Tutti gli altri empiaſtri, ne quali en

tra del graſſo delle ragie, ſono aſſai pe.

ricoloſi; eſſi hanno ſovente fatta rien

trare la riſipola, o pure han prodotta l'

ulcerazione di eſſa, e la cangrena. Se le

perſone ſoggette a queſta malattia , ap

plicano alcuno empiaſtro di queſta ſpezie

ſulla pelle , quando ancora è ſana , ſo

, - prag

----

(1) Allorachè vi ſono ſulla pelle delle

picciole veſciche, ovvero de phly&tenes,

biſogna pungerle, nella parte la più decli

ve, con una ſpilla , e premere dopo dol

cemente , con de pannilini morbidi queſti

piccioli tumori, per evacuare tutto il ſie

ro acre, che contengono. Queſto metodo ci

ſembra preferibile all'applicazione delle pol

veri , che incollandoſi colla pelle, ed il

ſiero, poſſono arreſtare la traſpirazione.

- - .
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praggiunge di ſubito una riſipola'. -

28. Quando l'umor della riſpola

rientra, e ſi traſporta ſul cervello, nella

gola, ſul polmone, o ſu di alcuna parte

interna , biſogna fare un ſalaſſo , appli

care i veſcicatori alle gambe, e far be

v

buco nitrato . - -

S. 283. Le perſone ſoggette alle riſi

pole abituali, che ſovente ritornano, ſi

devono riguardare dal latte, dalla crema,

dagli alimenti viſcoſi , e graſſi, dalle pa

re abbondantemente del decotto di ſam

ſte, dalle carni nere, dagli aromati, da

vini forti, e ſpiritoſi, dalla vita ſeden

taria, dalle vive paſſioni , e ſoprattutto

dalla collora, e ſe ſia poſſibile dalla ma

linconia. Eſſe devono principalmente vi

vere di erbaggi, di frutta, di coſe un pò

acide, e che tengono il ventre lubrico,

ber dell'acqua, ed alcuni vini bianchi,

e leggieri, e ſoprattutto far ſovente uſo

del cremor di tartaro . Queſte attenzio?

ni ſono importanti , poichè oltre il pe

ricolo di queſte frequenti riſipole, eſſe ſi

gnificano un leggier vizio nel fegato , e

nella veſcichetta del fiele, che ſe ſi tra

ſcura, diviene alla fine graviſſimo.

Le acque blandamente purganti , ad

eſſe ſono utiliſſime, come ancora il ſu

go dell'erbe del genere della cicorea, ed

il ſiero ben puro, di cui beniſſimo fa

ranno , in beverne una libbra ogni mat

tina
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tina per lo ſpazio di cinque, o ſei meſi

della ſtate. Sarà ancora più efficace , ſe

enderanno nel medeſimo tempo del cre

mor di tartaro, e vi miſchieranno del
mele. . . . .

ple non agli animi. .

S.º Cº", le morſure degli anima
li producono ſovente - una

ſpezie di riſpola, perciò ne dirò alcuna

coſa.

Noi non abbiamo, in queſto noſtro

paeſe, de ſerpenti velenoſi, ſe non ele

le vipere, e non ſe ne trovano, che in

un ſolo luogo, cioè preſſo di Baume, in

cui vi è una grande abbondanza di eſſe.

Non abbiamo affatto degli ſcorpioni,i qua

li ſono poco velenoſi, e i roſpi non lo ſo

no affatto ; così le ſole morſure, a cui

ſi è ſoggetto, ſono quelle delle api, delle

Veſpe , de calabroni, delle zanzare, e

delle cavallette, le quali ſono alle volte

doloroſe di molto, facendo un gonfiore,

e, roſſore aſſai conſiderabile , e ſimile

alla riſpola, per sì fatta maniera , che

ſe avviene al viſo, gli occhi ſi chiudono,

"febbre ſi accende con dolori di lei
ta, vigilie, ed altri mali di ſtomaco 3

e ſe i dolori ſon violenti, ſopraggiungono

gli ſvenimenti , e le convulſioni, ſenza

- che

- º
-
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che mai queſti accidenti abbiano delle

conſeguenze funeſte. Eſſi per lo più ſva

niſcono a capo di alcuni giorni , ſenza

alcun rimedio; ma ſi poſſono prevenire,

o almeno diminuirli, ed abbreviarli; 1o.

togliendo ſul principio il pungiglione dell'

º" ſe mai vi è reſtato.

2o. Applicando continuamente alcune

delle coſe indicate nel S. 281. articolo 1.,

e 2., e ſoprattutto l'infuſione di ſambu

co, in cui ſi ſciolga un pò di triaca, o

pure coprendo il male con un cataplaſma di

midolla di pane, di latte, mele, ed un

pò- di triaca [1]. -

3o. In facendo prendere alcuni bagni

a piedi. - -

a 4o. Diminuendo gli alimenti preciſa

mente la ſera, e bevendo l'infuſione ni

trata de' fiori di ſambuco. L'olio appli

cato ſul principio, impediſce , che venga

il gonfiore, e perciò previene i dolori.

-
-

-
-

- -

-

-

CA

(1) Il preani, peſtato ha il pri

mo luogo tra di queſte applicazioni.
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Delle infiammagini di petto, e delle -

pleuriſie ſpurie, e bilioſe.

S. 285.L Infiammagione del petto, e

º la pleuriſia , che ſi chiama

bilioſa, ſono la medeſima malattia. Que

ſta è propriamente una febbre putrida

con offeſa del polmone , la quale è, o

ſenza dolore, ed allora ſi chiama peri

pneumonia putrida, o bilioſa, o con do

lore di lato, ( cioè puntura ), e ſi chia

ma pleuriſia . - --

S. 286. I ſegni , che diſtinguono que

ſte malattie da quelle infiammatorie del

l'iſteſſo nome , che ho io deſcritte nel

Capo IV. , e V. , ſono un polſo meno

duro, meno forte, più veloce, e ſenza

che vi ſiano i ſintomi , che lo rendono

tale ancora nelle malattie infiammatorie;

- ( veggasi il S. 47. e 9o. ) . La bocca è

cattiva, ed amara, il calore acre, e ſec

co ; l'infermo ha un ſenſo di peſo , e

d'inquietudine nelle vicinanze dello ſto

maco, e ha della nauſea; egli ha il co

lore men roſſo, che nelle peripneumonie,

e pleuriſie infiammatorie, ma un poco

giallo; ha un viſo magro; le orine raſ

ſomigliano a quelle delle febbri putride,

e non già alle infiammgorie; vi è ſpeſº

- - - ſiſſimo

- -,

s
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ſiſſimo una picciola diarrea bilioſa , e

puzzolente di molto. La pelle è ordina

riamente ſecca aſſai , gli ſputi ſono me

no denſi, meno roſſi, ma più gialli, che

nella ſpezie infiammatoria. -

. 287. La cura è la medeſima , che

quella delle febbri putride S. 241. Se vi

ſia un poco d'infiammagione, ſi può diſ

ſipare con un ſalaſſo. Dopo ſi dia la ti

ſana d'orzo [ No. 3. ] e de'lavativi, e

quando non v' è infiammagione affatto,

a bevanda emetica, e purgante [ No.34.];

ma non ſi può eſſere abbaſtanza attento

a non darla, che quando ogni diſpoſizio

ne infiammatoria ſia interamente diſſi

pata [1]; uſarla prima è del tutto ucci

dere l' infermo , ed è pericoloſo di tor

mentare per un vomitivo un polmone

infiammate, e pieno di ſangue, i di cui

vaſi ſono proſſimi a creparſi per lo ſolo

ſpurgo. Dopo ſi può ripurgare a capo di

alcuni giorni col rimedio [ No.23. ]. La

polvere [ No. 25. ] rieſce ancora molto

bene, come vomitivo. . .

Se la febbre diviene aſsai forte, biſo

pna dare molto della bevanda (No.1o.).

Queſte malattie ſono ſovente epidemi

ghe, come le febbri putride ſemplici. Ve
- s . . - - n'è

(1) Veggaſi ſull' uſo de' vomitivi nel

le infiammagione del petto, la Nota del

la pagina 94
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n'è ſtata una numeroſa epidemia quì, in

Luſanna, nel 1753., e la cura, che ho

propoſta mi è riuſcita felicemente.

I veſcicatori alle gambe ſono utiliſſi

mi, quando l'oppreſſione non diminuiſce

ancora dopo l'evacuazioni generali.

S. 188. La infiammagione ſpuria di pet

to, è un ingorganento del polmone col

la febbre , prodotto da materie grande

mente tenaci, e viſcoſe , e non già da

un vero ſangue infiammatorio, o da un

umore putrido e bilioſo. -

S. 289. Queſta malattia aſsale più di

primavera, che in altra ſtagione. I vec

chi, i fanciulli deboli , e mal coſtituiti,

le femmine languide, gli uomini deboli,

e particolarmente quelli, che ſono inde

boliti per lo troppo bere, ſono le pere

ſone più frequentemente aſſalite, ſoprat

tutto, ſe poco eſercizio han fatto nell'

inverno; ſe ſi ſon cibate di alimenti vie

ſcoſi, farinoſi, e graſſi, come paſte, ca

ſtagne, ſuppe, e cacio. Tutti i loro umo

ri hanno acquiſtato un carattere di ſpeſ

ſezza viſcoſa; eſſi circolano con pena, e

quando nella primavera il calore, o l'eſer

cizio accreſce il moto, tutto ad un trat

Ito , gli umori, che trovano un impedi

mento nel polmone, l'accreſcono, queſta

parte ſi riempie, e l'infermo muore.

S. 29o. Si conoſce queſta malattia 1o.

Qualora le circoſtanze, di cui ho parla

to ſiano precedute. 2o. Per
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2o. Per li ſintomi, che la precedono.

L'infermo molti giorni prima ha un pò

di toſſe, una leggiera oppreſſione, quan

do cammina, ha un poco d'inquietudine,

e alcuna volta un poco di malinconia ,

il viſo è più roſſo del naturale; egli ha

della inclinazione al ſonno, dorme male,

ed ha alle volte molto appetito -

3o. Quando queſto ſtato ha durato qual

che giorno, ſopraggiunge un ribrezzo più

lungo, che violento, dopo un calor po

eo grande , ma accompagnato da molta

inquietudine, ed oppreſſione. L'infermo

non può riſtare a letto, egli va, e viene

nella camera, quantunque aſſai abbattu

to; il polſo è debole , ed aſſai veloce ;

le orine non ſono alcuna volta, che po

co cambiate, altre volte ſcarſe, ed aſſai

roſſe; egli non toſſe molto, e non iſpur

ga , che con pena . Il viſo è ordinaria

mente aſſai roſſo, ed ancor livido, egli

non può, nè vegliare, nè dormire; ha in

alcuni momenti del vaneggiamenti, ed in

altri l' animo è libero . Alcuna volta ,

preciſamente ne vecchi , queſto ſtato fi

niſce ad un tratto, per uno ſvenimento

mortale . Altre volte l' oppreſſione , e

l'angoſcia ſi accreſcono , l'infermo non

può reſpirare, che aſſiſo, e con un cru

dele travaglio ; il cervello s' imbarazza

del tutto, il polſo è velociſſimo, e pic

ciolo; e queſto ſtato dura alcune ore, e

fini
a
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finiſce ancora ad un tratto. . .

S. 291. Queſta malattia è aſſai perico

loſa; primamente perchè ella aſſale ſog

getti, de'quali il temperamento non ha

vie per lo ſcampo ; in ſecondo luogo ,

poichè è troppo ſollecita, mentre ſi muo

re alle volte nel terzo giorno, e difficil

mente ſi paſſa il ſettimo, quando la ca

gione del male richiederebbe de lunghi

ſoccorſi. Se" delle ragioni per ado

perare un rimedio , vi ſono delle altre,

che lo impediſcono, e tutto ciò, che ſi

può fare ſi riduce a queſto. - -

1o. Se l' infermo ha ancora molto di

vigore , ſe non ſia di una età troppo

avanzata o ſe il polſo ha della durezza ,

e nel medeſimo tempo della forza, ſe il

tempo è aſciutto, e che ſpiri il vento

ſettentrionale , ſi deve fare un ragione

vole ſalaſſo ; ma ſe la maggior parte di

queſte circoſtanze mancaſſero, egli ſareb

be troppo nocivo . Se biſognaſſe, in ciò

fare una regola generale, varrebbe me

glio bandirlo, che uſarlo.

2o. Si può sbarazzare lo ſtomaco , e

gl' inteſtini dalle materie viſcoſe , che

contengono, e li rimedi che in ciò rie

ſcono meglio, ſono il rimedio (No.35.),

quando vi ſiano de' ſintomi, che indica

no un gran biſogno di vomitare, ſenza

infiammagione, o pure quello [No,25.],

che dopo aver fatto vomitare, purga per

ſe

-
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ſeceſſo , e per orina , fonde le materie

viſcoſe , che cagionano la malattia , ed

accreſce la traſpirazione. Quando ſi te

me il vomito, ſi può dare la bevanda

(No. 1 l.) , ma biſogna eſſere circoſpet

to co' vecchi ; eſſi poſſono morire nel

tempo, che il rimedio opera. -

3o. Si faccia bere , dal principio del

male, molta tiſana ( No. 26.), che è la

migliore bevanda in"è malattia , o

di quella ( No. 12. ) , a ciaſcuna libbra

ma di nitro. -

4º. Si dia di due , in due ore , una

tazza della bevanda [No. 8. ].

b 5o. Si pongano i veſcicatorje alle gam

62 e - - - - -

- Quando non ſi è ſicuro del loro effet

to , biſogna contentarſi di queſti tre ul

timi rimedi, che ſono ſovente ſufficienti

in caſi aſſai gravi , e che nulla poſſono

della quale, ſi aggiunge una mezza dram

lityOCere e

S. 292. Quando queſta malattia aſſale

i vecchi, queſti quantunque in parte gua

riſcano, tuttavolta non ſi rimettono ſem

pre interamente ; e ſe non ſi prendano

delle precauzioni , cadono agevolmente

ne la idropiſia di petto.

S. 293. La pleuriſta ſpuria è una ma

ilattia, che non intereſſa il polmone, ma

ſoltanto la pelle, e muſcoli, che copro

no le coſte. Queſto è un umor reuma

- - - - tlco,
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tico, che ſi traſporta su di queſte parti,

e che ivi producendo de dolori aſſai vio

lenti, che raſſomigliano a quella malat

tia, che ſi chiama puntura, ha fatto da

re queſto nome al male. -

i Si crede ordinariamente tra il popolo,

e tra la gente ancora di un'altra sfera,

che una pleuriſia ſpuria è più pericoloſa

della vera, ma queſto è un errore. Ella

è ſovente preceduta da un rigore , e

quaſi ſempre accompagnata da un pò di

febbre, da una picciola toſse, e da una

leggiera difficoltà di reſpirare, che naſce,

come ancora la toſse , da ciò che l' in

fermo , per non ſentire il dolore nella

reſpirazione , la diminuiſce quanto più

può ; ciocchè fa , che ſi raccolga un pò,

troppo di ſangue nel polmone ; ma egli

non ha, nè l'angoſcia, nè gli altri fin

tomi di vera pleuriſia - Il dolore ſi di

ſtende, in alcuni ammalati, quaſi su di

tutto il petto, e fino ancora ſulla nuca,

e non ſi può ſtare affatto coricato ſul

lato infermo. - - -

Queſto morbo non ha più pericolo di

quello di un reumatiſmo, all'eccezione

di due caſi ; 1o. Quando il dolore è sì

forte, che l'infermo faccia degli sforzi,

per non reſpirare, ciocchè produce un

ingorganento nel polmone; zo. Quando

queſt'umore, come tutti gli altri umori

reumatici, ſi traſporta su qualche parte

$.294.

-

- .

e-r ---- -– - – -

-
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- $. 294. Biſogna trattar queſto male,

- come un reumatiſmo (veggaſi il S. 168,

e 169. ) - -

Dopo il ſalaſso un veſcicatorio ſulla

i parte, produce ſovente un buoniſſimo ef

- fetto; queſta è in verità quella ſpezie di

- - pleuriſia, in cui egli conviene. -

S. 295. Il male cede alcune volte al

primo ſalaſſo; ſpeſſo termina nel terzo,

quarto , ovvero quinto giorno , per un

- ſudore abbondante, e rade volte egli paſ

- - ſa il ſettimo . Alcune volte, naſce tutto

- ad un tratto, dopo un arreſto di traſpi

razione; allora, ſe ſul bel principio, pri

ma che la febbre ſia comparſa, ed abbia

- avuto il tempo d' infiammare il ſangue,

ſi dia del faltrane, egli guariſce prontiſ

- ſimamente, in riſtabilendo la traſpirazio

- ne. Somiglievoli caſi a queſto, e a quel

- lo del S. 96. , hanno acquiſtato a queſto

rimedio la riputazione, che egli ha con

- tra queſta malattia ; funeſta riputazione

- in ogni anno a molti paeſani , i quali

e ingannati da una falſa ſomiglianza, l'uſa

- no arditamente nelle vere pleuriſie in

fiammatorie,
-

-
-

- -

-
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Dalle coliche.

s os ci dà l'ordinario il nome di
coliche a tutti i dolori , che

l

gono lo ſtomaco; ovvero gl'inteſtini;

) i" parte dalle malattie croniche,

requenti tra le perſone diſoccupate del

ſimo numero di cagioni, e per la"
più

l

io non parlerò, che del picciolo numero

delle ſpezie, che ſono più comuni ne'

villaggi. Ho dimoſtrato di ſopra, che in

alcune malattie ſi uccidono gl'infermi per

cercare di farli ſudare ; ſi uccidono an

cora nelle coliche volendo mai ſempre

le Città , o tra gli artigiani ſedentari ,

i

- Della alica infiammatoria.
s - -

sagr. T A ſerie di soia la più vie
- - lenta, e pericoloſa ſi è quel

le, che dipende dalla infiammagione del

lo ſtomaco, o degl'inteſtini. E la comin

cia fintemente, ſenza ribrezzo, con

- D - -
- Tom.II. - un

ſi ſentono nel ventre, ma io intendo

quì per queſto nome i dolori, che aſſal

- . Eſſe poſſono dipendere da un grandiſ

che tra il popolo delle campagne , così

diſſipare le fatuoſità, ce liquori ſpiritoſi
-

- -
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un dolore violento nel ventre , queſto

dolore ſi accreſce di grado in grado ; il

ſpolſo diviene veloce, e duro; l'infermo

ſente un calore bruciante in tutto il

ventre; alcune volte ha una diarrea aquo

fa; altre volte il ventre è più preſto chiu

ſo con vomiti, ciocche è aſſai ſpavente

vole; il viſo diventa roſſo ; il ventre ſi

diſtende , e non ſi può toccare , ſenza

accreſcere crudelmente i dolori dell'in- .

fermo, che ha oltre ad eſſi, una inquie

rudine grande; la ſete è grandiſſima, e

i; bevanda non la eſtingue; il dolore ſi

ſtende talora ſino alle reni , in dove è

aſſai vivo ; l' infermo poco orina, e le

ºrine ſono brucianti, e roſſe ; egli non

ha un momento di ſonno, ed alle volte

ha de' vaneggiamenti ancora. Se non ſi

arreſta il male , dopo che i dolori ſon

giunti al più alto grado, l'infermo in

comincia a lagnarſi meno ; il polſo di

viene meno forte, meno duro, ma più

veloce; il viſo perde il ſuo roſſore, ſu

bito impallidiſce , e lo giro degli occhi

diviene livido; l'infermo cade in un leg

giero vaneggiamento ; perde interamen

te le ſue forze , ed il viſo, le mani, i
- i. - « a º -. -- - - -

piedi , e tutto il corpo, eccettuato il

ventre, ſi raffreddano; la pelle del ven

- » . e

tre diviene di color di piombo; ſoprag

t" la debolezza, e l'infermo periſce.

Un momento prima, della morte , egli

- -,

|
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º

ſoffre ſpeſſo un'abbondante evacuazione,

º per ſeceſſo di materie aſſai puzzolenti ,

ed intanto cºn queſt'evacuazione, e gl'

inteſtini cangrenati, eſſo ſi muore. -

Quando il male aſsaliſce lo ſtomaco,

i ſintomi ſono i medeſimi, ma il dolore

ſi fa ſentire più ſopra, nella bocca dello

ſtomaco; ſi vomita tutto ciò che ſi pren-,

de, l'angoſcia è orribile, e i vaneggia

menti vengono ſubito. Queſta malattia

uccide in termine di pochiſſimi giorni ,

S. 298. La ſola maniera di guarirla ſi è,

Iº. Di fare un abbondante ſalaſso ai

braccio; queſto diminuiſce quaſi ſubito la
ferocia dei dolori, e calma i vomiti; rende

ancora gli altri rimedi molto più efficaci.i

Sovente biſogna replicarlo due ore dopo.

2º. Di dare in ogni due ore, o che

vi ſia la diarrea, o no, un lavativo, fat

to cella decozione delle malve, ovvero,

dell'orzo, e dell'olio.

; 3°- Di fare bere all'infermo una gran

de quantità di latte di mandorle [No. 4.].

o di una tiſana di fiori di malva, ovverº

rº d'orzo, ſempre però tepide.

4° Di tenere continuamente ſul ven

ſtre de' panni di lana bagnati nell' acqua

iepida, e cambiarli in ogni ora, e più

ºſſo ancora, poichè ſono ſubito aſciutti. -

sº. Se il male ſi oſtina, ſi metta in A
fermo in un bagno d' acqua tepida, di

cui ho io veduti i più grandi effetti. º

D 2 ' Quan
V.

º :
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Quando la malattia è terminata, ciò

a dire, quando i dolori ſon finiti inſie

me colla febbre, e che l'infermo ripren

da un pò di forza , e ſonno , conviene

allora purgarlo , ma con un purgante

aſſai dolce. Due once di manna, ed una

mezza quarta d' oncia di ſale di Sedlitz

(1), ſciolti, in un bicchiere di ſiero, pur

gano d'ordinario molto bene, in queſto

ſtato gli uomini più robuſti . La manna

ſola baſta per le perſone delicate, e tutti

gli altri purganti acri ſarebbero pericoloſi

aſſai, per la grande ſenſibilità dello ſtoma

co, e degl'inteſtini, dopo queſto morbo.

S. 299. Queſto male è alle volte l'ef

fetto di una infiammagione generale del

ſangue , ed è prodotto come gli altri

mali infiammatori, dalle fatiche violen

te, da un gran calore, dagli alimenti ,

e bevande riſcaldanti &c., ſovente anco

ra è la conſeguenza di altre coliche mai

curate , che non ſarebbero ſtate infiam

matorie, ma che lo ſono divenute ; ed

io ho vedute più volte queſte coliche na

ſcere dopo i rimedi caldi ; ( veggaſene
- .

un eſemplo nel $. 164.

- r

-

a [1] Il ſale di Epſom può ſoſtituir

ſi, a vece di quello di Sedlitz ; ma noi

ad eſſi poſſiamo preferire il criſtallo mine

rale alla medeſima doſe
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S. 3oo. Diece giorni dopo che guarita

ebbi una femmina , da una colica alfai

forte, i dolori ritornarono violentemen

te nella notte ; eſſa credette , che non

erano cagionati, che dalle fatuoſità , e

ſperò di calmarli con bere moltº acqua

di noce, la quale molto lungi di produr

re queſto effetto, li reſe più atroci; di

vennero eſſi inſoffribili, e ciò dovea ne

ceſſariamente avvenire; ella mi fece chia

mare di bel mattino, io v'andai, e rin:

venni il polſo aſſai veloce, e duro ; il

ventre teſo e le reni addolorate di mol

to; le orine Srano quaſi interamente ſupe

spreſſe , e non ne rendeva che alcune

gocce, le quali erano ardenti , con do

ºlori aſſai forti ; andava ſpeſſiſſimo per

ſeceſſo, ma quaſi ſempre per picciola co

fa, l'angoſcia, il calore, la ſete, e l'aſciut

tezza della lingua , erano ſtupende , ed

re, che preſo avea , mi fece temere di

ſua vita. Un ſalaſſo di quattordici once,

più lavativi, e bevè alcune libbre di or

zata in poche ore. Queſti ſoccorſi addol

cirono un poco il male; continuando la

bevanda, e lavativi, la diarrèa diminuì,

il dolore delle reni ſi tolſe, e ſcolarono

molte orine torbide , che depoſero mol

to ſedimento, e l'inferma guarì : ma

ſon io perſuaſo , che ſe il ſalaſſo foſſe

- . - D 3 - ſtate

calmò un poco tutti i dolori ; ſi fecero

il ſuo ſtato, che era l'effetto del liquo
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ſtato fatto due ore più tardi , l' acqua

di noce lei ſarebbe coſtata la vita . In

tanto che il male dura, non biſogna da

re alcuno alimento, e non ſi deve giam

mai traſcurare il reſto de dolori, per ti

mor che non ſi formi un tumor duro, o

uno ſcirro, che cagionerebbe de'mali cro

nici li più ſpaventevoli.
-

e - 3 - - « - s - e

S. 3o 1 L'infiammagione degl'inteſti

ni, e dello ſtomaco può degenerare in

aſceſſo , come quella di tutte le altre

parti, e creder ſi deve, che queſto ſi

formi, quando la violenza de dolori di

minuiſce, ma reſta un dolore oſcuro,

una cattiva ſalute un poco di appetito,

de' ribrezzi frequenti, e che l'infermo

non riprende le ſue forze. Non ſi de

vono dare in queſto caſo che le bevan

de indicate in queſto capitolo, ed alcuni

brodi farinoſi. , - -

- L'apertura dell'aſceſſo è alcuna volta

indicata da un picciolo ſvenimento ſe

guito dall'alleviamento del peſo, nella

parte in cui ſi ſentiva, e quando la mar

- cia ſi ſparge negl'inteſtini, l'infermo ha

alcune volte delle voglie di vomitare,

delle vertigini, e la marcia compariſce

nelle prime evacuazioni. Rimane allora

un'ulcera nell'interno degl'inteſtini , la

quale traſcurata, o mal curata, può con

durre ad una febbre lenta, ed alla mor

ge; ho io suariº , da queſta facendo vi

-- º - - - vº
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vere ſolo di latte l'infermo, da cui era

tolto il fiore , miſchiato con un terzo

d'acqua, e dando in ogni due giorni, un

lavativo con parti eguali d'acqua, e di

latte, ed un pò di mele.

. Quando l'aſceſſo ſi apre al di fuori

degl'inteſtini, e che la marcia ſi ſparga

nel ventre , queſto allora è un caſo gra

viſſimo, che domanda del ſoccorſi, che

fo quì rapportare.
- - - - - - - - - re - - -

e Della Colica Bilioſa. -

- - a -

S. 3o2. T A colica bilioſa ſi mani

a feſta con dolori acutiſſi

mi, ma ella è aſſai a rado accompagna

ta da febbre, purchè durata non ſia un

giorno, o due. Quando ancora vi foſſe, il

polſo, quantunque veloce, non è pe

rò nè forte, nè duro aſſai ; il ventre

non è nè teſo, nè bruciante, come nella

colica precedente; le orine ſcolano me

glio, e ſono meno roſſe; il calore inter

no, e la ſete ſono aſſai grandi; la bocca è

fumara; il vomito, o la diarrea, quando

'uno, o l'altra eſiſte, evacuano delle ma

terie gialle , e ſovente la teſta gira.

S. 3a3. ſi guariſce ro: coi lavativi di

- ſiero, e mele, ovvero ſe non ſi abbia
del ſiero, con quello del (No.5.).

2º. Facendo bere delle grandi quanti

tà di queſto medeſimo ſiero , o di una .

D - 4 ti
-



ſai giovevoli.

lo troppo grande rilaſſamento che iſº orto
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tiſana fatta colla radice di gramigna, - -

ed un poco di ſugo di cedro , a cui ſi

potrà ſoſtituire, ſe non ſe n'abbia , un

poco di aceto , e mele (1). a

3o. Dando in ogni ora una tazza del

rimedio [ No 32. ] o pure ſe queſto non

ſi può proccurare , una mezza dramma

di cremor di tartaro, preſa nell'iſteſſo

tempo. - - - - - - - -

4o. Le fomentazioni di acqua tepida, .

ed il mezzo bagno (2), ſono ancora aſ

- 5o.Se

(1) Il brodo ſemplice di pollo può

ſoſtituirſi ad ogni altra tiſana. . .

(2) Nelle malattie con materia pu

trida, come ſono le coliche bilioſe deſcritte,

i mezzi bagni ci ſembrano pericoloſi, per

fare, ed il ritorno nel ſangue della bile

corrotta, che è fermata nell'inteſtini , e

nello ſtomaco, al quale poſſono dar luogo.

Il dolore, non eſige da eſſo medeſimo, come

dolore, de rimedi, che nel caſo in cui di

venta troppo vivo ; ſe ſia moderato ſerve

ad eccitare la natura all'evacuazione di

queſta bile, che per la ſua acrimonia po

co differiſce da veleni - Noi dunque cre

diamo, che ſe i diluenti interni ſono ſem

pre neceſſari in queſta malattia, ſe i fe

menti convengono ne' vivi dolori , allora
- che

--



DELLE colichE. si
, 5o. Se in un ſoggetto , robuſto i do

i lori foſſero acuti, ed il polſo forte, e
teſo, biſognarebbe cavar ſangue , per

prevenire l'infiammagione.

il 6o. Non ſi darà altro nutrimento,

che alcuni brodi , in cui vi ſian cotte

un

Oſl dell'erbe, preciſamente l'acetoſa.

" 7o. Dopo aver molto diluito , ſe la

º febbre non ſopraggiunge, ſe il dolore

4 - continua , ſe l' evacuazioni non ſono
º

i conſiderabili, biſogna dare un purgante.

“ Quello che è indicato (No.47.) è aſsai

conveniente [1]. - -

, - e e o -

º S. 3o4. Queſta colica è abituale per

t molte perſone ; allora ſi può prevenire

pº eoll' uſo continuo della polvere [No.24 ,

- - D 5 evi

p – – - -

!! che ſi crede che l'infiammagione non poſſa

º ſopraggiungere, così ancora che i mezzi

" bagni non debbono eſſere uſati in verun

º se " , ſenza il conſiglio di un dotto Me
1 º di co . . - - -

g . [1] Se l'infermo abbia della nauſea,

º ſi deve aiutare, in dando in ogni mezz'ora,

di de piccioli bicchieri d'acqua, in una lib

tri bra della quale vi ſia ſciolta una doſe or
i dinaria di tartaro emetico, ed una mezz'

tº oncia di ſale di Epſomi, ciocchè ſi continue

triº rà fino a che un blando vomito, ovvero

º l'evacuazioni per ſeceſſo aſſai copioſe, ſia

ſe no ſuccedute. .
ori - -. - - - . i - e

-

-

-
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evitando il troppo uſo delle carni, le

-

º coſe calde, il graſſo, ed il latte (1).

Delle coliche di indigeſtioni

S. ses Cºi queſto nome io chiamo

- tutte le coliche, che ſono

prodotte , o per troppo alimenti preſi

tutti in una volta, o per imbarazzo fat

to da lungo tempo , nelle perſone, che

non digeriſcono perfettamente, ovvero per

miſcugli nocivi, come degli acidi col

datte , o per alimenti rimalſani in loro

ſteſſi, o di cattiva condizione. -

Si conoſce queſta ſpezie , per ciò che

na preceduto, per li dolori, che ſono ac

compagnati con molta inquietudine, che

vengono poco a poco, che non ſono si
, . S

G) Vi è un'altra ſpezie di colica pe

riodica, che ſi potrebbe chiamar bilioſa, la

quale è prodotta da calcoli nella veſcica

del fiele. Si conoſce dal centro del defo

re, che ſi rapporta a queſta parte, poichè

ella viene comunemente poche ore dopo il

pranſo, che è ſeguita da una paſſeggiera

itterizia, che dopo l'inferno è tranquillo,

ſenza cattivo ſapore, e ſenza nauſea. I ba

gni, i narcotici, le acque minerali, ed i

ſucchi vegetabili preſi interiormente, ne ſo- (

no il rimedio.
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i DELLE coLICHE. 8,
sì fiſſi, come nelle ſpezie precedenti ,

che ſono ſenza febbre , ſenza calore,

ſenza ſete, ma accompagnati da gira

mento di teſta, da sforzi per vomitare,

e da pallidezza del volto, piuttoſto che

da roſſore. . - º,

S. 3o6. Elleno non ſono mai perico

loſe, purchè non ſi rendano tali per la

cura malamente applicata ; non v'è che

una ſola coſa a fare , ed è di aiutare

l'evacuazioni , per molta bevanda tepi

da; ve ne ſono molte egualmente buo

- ne , come l'acqua tepida, o ſemplice,

e con un poco di zucchero, o un poco

ſalata ; la decozione di camamilla poco

carica , quella di ſambuco , quella di

- te ordinario, o di meliſſa, mentre poco

importa, quale di queſte ſia , purchè ſi

beva molto . Allora le materie ſi eva

cuano, o per lo vomito, o per una diar

rèa abbondante; e più queſt'evacuazio

ini ſono pronte, e copioſe, più preſto

l'infermo ſi ſolleva, -

Se il ventre è aſſai ripieno, e che in

tanto non ſi lubrica , biſogna dare de -

lavativi con dell'acqua tepida, e ſale.

Si aiuta ancora l' uſcita delle mate

con pannilini caldi. -. - e

Alcune volte le materie nuocciono

meno per la loro quantità , che per la

. rie facendo fregare fortemente il ventre

loro. qualità, allora il male ſi diſſipa

D 6 - ſen
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per riſtabilire le forze dello ſtomaco.
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ſenza evacuazione, quando queſta mate

ria irritante ſi faccia nuotare in molt'ac

- qua. Se i dolori cominciano dallo ſto

maco, diventano meno vivi , e l'infer

mo è meno angoſcioſo , da che le ma

terie ſono paſſate negl'inteſtini, che ſo

no meno ſenſibili. -

Dopo l'evacuazioni abbondanti, e la

diminuzione de dolori, reſta ſpeſſo nel

la bocca, un ſapor d'uova putride, che

ſi toglie dando alcune preſe della polve

te [ No. 24. ] , e moltº acqua freſca (1).

La cura eſſenziale ſi è , di non pren

dere alcun nutrimente, che perfettamen

te buono non ſia.

S. 3o7. Si ha talvolta, la fretta di dar

ſul principio la confezione , la triaca ,

l'acqua di anice, quella di bacche di gi.

nepro, e del vino roſſo, per fermare

l'evacuazioni, ma non vi è pratica più

funeſta (2) ; queſt'evacuazioni ſono la

e -. ſo- -

[1] se il cremor. di tartaro ſembra

dar peſo allo ſtomaco, ſi ſoſtituirà a lai

il purgante [ No. I 1. ].

[2] Tutti i rimedi ſtamachici dor

diali non convengono, che ne caſi, in cui

la colica produce degli ſvenimenti, ed al

lora che la cagione morboſa è ſtata eva

cuata. Eſſi allora poſſono divenir neceſſari

s - - s - -

– - - - -

-

- ; -

-

-
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s

ſola coſa, che può guari, e l'infermo ,

il fermarle , è l'iſteſſo, che togliere la

tavola a colui, che ſi annega ; e ſe rie

ſce talora , almeno ſi mette l'infermo

in iſtato di aver una febbre putrida, o

qualche malattia di languore, purchè la

natura più ſavia, non ſuperi gli oſtacoli,

che lei ſi oppongono, e non rinnovi l'e

vacuazione, a termine di alcuni giorni.

S. 3o8. Alcune volte ſi ha una indi

geſtione ſenza dolori di colica tanto ſen

ſibili, ma con de' violenti sforzi per vo

mitare , un'angoſcia indicibile, ſveni

menti, e ſudori freddi , ſovente ancora

il male non ſi ſvela, che con uno ſveni

mento, che ſorprende l'infermo tutto ad

un tratto; egli perde l'uſo di tutti i ſenſi; -

il viſo è pallido, e magro, ed ha qual

che ſinghiozzo piuttoſto, che degli sfor

– zi per vomitare, ciocchè unito alla pic-.

ciolezza del polſo, alla reſpirazione non

impedita , a ciò che il male ſia venuto

dopo un pranzo , e alla tenſione dello

ſtomaco , fa diſtinguere queſto morbo da

a to a queſto grado , uccide alcune volte

una vera apopleſia. Quando egli è giun

in poche ore . Biſogna allora comincia

re a dare un lavativo acre col ſale, e

-ſapone; dopo ſi faccia bere tanto che ſia

poſſibile dell'acqua ſalata, e ſe ciò è in

utile , ſi faccia prendere la polvere

I Nº. 34 3, in tre tazze d'acqua, del

:

s - la

-
-

-

-

,
-

-

-

- º
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-

-
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la quale ſe ne dia ſul principio la me

-

ità; e ſe a capo di un quarto d' ora el

la non opera ,. ſi dia il rimanente . Di
- -

- - - -

-

ordinario la cognizione comincia ſubbi

sto a ritornare, dopo che l'infermo ha

cominciato a vomitare. -

-

º

-

-

Della colica fatuoſa.

S. 309.T" i noſtri alimenti , e

. i bevande contengono moltº

aria, più gli uni però, che gli altri. Se

eſſi non ſi digeriſcono aſſai preſto, o ſe

la digeſtione n'è cattiva, ſi ſviluppa più

di queſt' aria, e ſe eſſi ne contengono

una grande quantità , o ſe gl' inteſti

mi chiudendoſi in alcuna parte della ſo

ro lunghezza, impediſcono che queſt'aria

non ſi diſtribuiſca egualmente, ſe ne rac

coglie allora molta in alcuni luoghi, ed

allora lo ſtomaco, e gl'inteſtini ſono te

-ſi da queſti fiati, e queſta tenſione pro

duce de dolori, che ſi chiamano colica

iſlatuoſa. - - -

Queſta ſpezie ſi trova aſſai di rado

ſola; ella è accompagnata ſovente dal

le altre ſpezie, delle quali è l'effetto, e,

ſoprattutto dalla precedente, e contribuiſce

molto ad accreſcerne i ſintomi. Si conoſce

.la colica fatuoſa per le cagioni, che ſon pre

i cedute; perchè non vi è febbre, nè calare,

nè ſete; perchè il ventre è gonfio ine

4 . gual
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s gualmente ſenza durezza; perchè ſi for

mano de fiati, ora in un luogo, ed ora
i in altro; perchè fregando il ventre del

- l'infermo, ſi fanno muovere i fiati, cio

l e chè lo ſolleva , e quando ne rende per

ſopra, o ſotto, egli è ancora più ſolle

- , vato - - - - - -

S. 31o. Quando eſſa è unita ad un'

altra, non ricerca una cura particolare,

e . ſi diſſipa per li rimedi , che curano la

i , eolica principale.

; - Alcune volte ella è ſola, e dipende

ſ: dagli alimenti, o dalle bevande piene

i , d'aria, come il moſto, la birra, alcune

no - frutta , ed alcune mineſtre verdi . Si

i guariſce con un lavativo , fregando il

o ventre, con de' panni caldi, in beven

a do alcuni liquori un poco aromatici, e

i ſoprattutto del decotto di camamilla, al

il quale ſi può aggiungere un pò di con

i fezione, o ancora di triaca. Quando i

o dolori ſono quaſi finiti, ſe non ſi abbia,

a nè calor, nè febbre, e ſe ſi ſenta lo ſto

- maco debole, ſi può allora [ ma queſto

ſi è quaſi il ſolo caſo di colica, in cui ciò

il far ſi poſſa J dare un pò di vino aroma

tico, ovvero qualche liquore ſtomachico.
ſ: S-31 1. Quando ſi è ſoggetto a fre

ſa quenti dolori colici, ciò è una pruova,

e -che le digeſtioni non ſi fanno bene, e

fe, vi ſi deve rimediare, altrimenti la ſalu

me te ſi diſordina, e ſi cade in mali ſpa- e

il ventevoli.
-

-
-

-

- -

-

-- -

-

-

-

l -

- Del



f
ſe l'infermo, ſi metta a letto, e ſudi

ſoprattutto alle gambe. Se i dolori foſſe

ma . Lei ſi diedero delle coſe calde, ed

fine fui chiamato, nel terzo giorno, poche

ſoffribile, cava ſangue (1), dare un la

o Non ſi ermente pre
- -

,
º- --

- , -

–

-

- -

è a -

- 33 - - - - - - - - - -

-

º -

-

pelle colite dºpº il freddo.

- S. 312. Uando ſi è avuto un gran

diſſimo freddo, ſoprattutto

a piedi, ſi è talora ſorpre

ſo, poche ore dopo, da violente coliche,

nelle quali i rimedi caldi , e ſpiritoſi

ſono nocivi ; ma ſi guariſcono agevol

mente fregando le gambe, con panni .

caldi, mettendole dopo nell'acqua tepida

per lungo tempo, e facendo bere molto -

di un decotto ſcarico di camamilla , e

di ſambuco. - s

La guarigione ſarà ancora più pronta,

ro fortiſſimi, ſi darebbero de lavativi.

Una femmina, eſſendoſi bagnate le

gambe in una fonte aſſai freſca , dopo

aver camminato per lo Sole , fu ad un

tratto ſorpreſa da una colica violentiſſi

il male peggiorò; ſi diede un purgante,

ed il male più peggiore divenne , alla

ore prima della ſua morte.

Biſogna in queſti caſi, ſe il dolore è in

van

a ts

r
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- l vativo di acqua tepida, tener la gambe,

- per molte ore prima al vapore dell'ac- e

qua calda, e dopo nell'acqua, bere ab- -

e bondantemente di un decotto de' fiori a

º di tiglio, con un poco di latte; dare dopo -

º un acino d'oppio, e ſe il male non cedeſ -.

º applicare alle gambe del veſcicatori, de -
il quali ho io veduti de grandi effetti. - - º

l S. 313. Si vede da queſto capitolo, che
ml biſogna eſſere grandemente in avverten- a

la za contra le coſe calde, e ſpiritoſe, nel- º

º le coliche, e queſti rimedi poſſono non

º ſolo peggiorarle, ma renderle mortali

ancora. Dunque non biſogna mai darle;

º e quando non ſi ſappia conoſcere la ca- l

i gione della colica , io conſiglio di con

º tentarſi di queſti tre ſoccorſi, che non

º poſſono nuocere ad alcuna ſpezie, e poſ- - -

º ſono guarire tutte quelle, che non ſono º

º tanto violente; 1o. I lavativi replicati.
º 2o. Una grande quantità d'aqua tepida, s

i o di ſambuco in bevanda. 3o. I fomen

e ti ſul baſſo ventre , e quelli di acqua

e, tepida , ſono da preferirſi a tutti gli -

la altri. - -

ne S. 314. Non ho niente detto dell'olio, . .

- poi

me v- - -- - - !

a- ticare la cavata di ſangue , in queſta co- -

ae lica : noi crediamo ancora che non ſi deb

s da uſare, ſe non quando l'infiammagione - -

- ſembraſſe venire.

i- - - : - - - – s º V

r - -

-

) : -
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poichè non conviene che in pochiſſime

ſpezie di coliche, e mai in quelle, di

- cui ho ragionato, così io ne ſconſiglio

del tutto l'uſo , il quale può nuocere

per molti riguardi. -

S. 315. Le malattie di languore non

entrando nel mio piano , perciò io non

devo trattare delle coliche di quella ſpe

cie, che ſoffrono molte perſone per lun

go corſo di anni; ma credo doverle av

vertire , che i di loro mali eſſendo ca

gionati ſovente dalle oſtruzioni delle vi

ſcere del baſſo ventre, o da alcuno al

tro vizio, ſoprattutto degli organi, che

ſervono alla preparazione della bile, eſſe

devono 12. Evitare colla più grande di

ligenza, i rimedi violenti, acri, caldi,

i vomitivi, i forti purganti , gli eliſiri

&c. 2o. Non credere a quelli, che loro

promettono una guarigione prontiſſima,

per mezzo di alcuno ſpecifico rimedio ,

ed averli per ciarlatani, nelle mani de'

quali, egli è coſa pericoloſa di metterſi;

5o. Si devono perſuadere, che non poſ

ſono aſpettare la loro guarigione, ſe non

- da una regola propria, ed eſatta, e da

s -a

- i -.
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ſua lungo uſo di blandi rimedi , 4o. Bi

ſogna che ſempre ſi ricordino, che mol

to agevole coſa è fare ad eſse aſsai del

male , e che le loro malattie ſono di

quelle, che eſigono molta cognizione, e

prudenza in quelli che le surano -

- CA
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Del Miſerere, ovvero Paſſione Iliaea ; s

del Morbo detto Colèra . . .

5.316. ( YUeſte malattie fan perire mol

- - te perſone nelle campagne,

- ſenza che ſi ſappia ſovente

di che male elleno ſianº morte; e la ſu

perſtizione attribuiſce la di loro morte a

veleni dati, o a ſortilegi.

- S. 317. Il miſerere è la malattia più

it crudele. Se gl' inteſtini s'incarcerano in

i qualche parte, per qualunque cagione ,

i tutti gli alimenti ſono arreſtati, ed allor

i ra addiviene ſpeſſo, che quel moto con

i tinuo, che ſi vede negl'inteſtini per iſpin

º gere tutto verſo baſſo, ſi faccia all' op

a poſto, e ſi ſpinge tutto verſo la bocca -

, Il male comincia dopo alcuni giorni

le di ſtitichezza; altre volte, ſenza che que

ſi ſta ſia preceduta , da alcuni dolori in

di qualche parte del ventre, ſoprattutto in--

ci torno all'ombilico, che accreſcendoſi por

a so a poco, divengono alla fine violentiſ

B ſimi, e nei medeſimo tempo l'infermo

ci ha dell'angoſcia ; ſi ſente in alcuni un

del tumor duro, che fa tutto il ventre co

di me una corda; ſi ſentono de fiati, e ne

e ſortono alcuni per ſopra, e ſono ſeguiti

se voglia di vomitare, ſopraggiunge do

A - - - - - , - PQ
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po il vomito, che ſi va accreſcendo fino

a che l' infermo rende tutto ciò , che

prende con un ſopraccarico di dolori in

dicibili . Egli ſui principio ; non rende,

che gli ultimi alimenti , alcune materie

gialle, e le bevande; ma dopo, queſte

materie divengono puzzolenti, e quando

il male è avanzato aſſai , eſſe hanno un

puzzo, che chiamano di eſcrementi, ma

che raſſomiglia piuttoſto a quello del ca

davero corrotto . Alle volte ancora, ſe

ſi ſon dati del lavativi, che aveſſero un

edor forte, ſi ſente il medeſimo, in ciò,

che ſi è vomitato , ma non ho veduto

giammai vomitare, nè gli veri eſcremen

ti, nè la materia del lavativi, nè tam

poco le ſuppoſte introdotte nell'ano. Se

biſogna credere , che ciò avvenuto ſia

alcuna volta, egli e ben difficile a com

prenderſi, come accaduto ſia . In tutto -

queſto tempo non vi ſono affatto eva

cuazioni ; il ventre ſi fa teſo , le orine

alle volte non iſcolano, ed alle volte ſe

i ſcorrono ſono torbide, e puzzolenti. Il

polſo ſul principio è aſſai duro, poi di

venta veloce, e picciclo; le forze ſi per

dono interamente ; gl'infermi vaneggia

no ; ſopraggiunge quaſi ſempre un ſin

ghiozzo, ed alle volte delle convulſioni

generali ; gli eſtremi ſi raffreddano , ils

polſo non più ſi ſente , i dolori , ed i

vomiti sedono, e l'infermo muore affei

preſto. - - 9. 3 13.
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50 l S. 318. Come queſta malattia è accorti- , -

h: i pagnata dal più gran pericolo , ſi devo- -
i no, ſenza aſpettare un momento, comin- - l

la ciare i rimedi, da che ſi ſoſpetta il ma- - -

fi: le; la più picciola mancanza è mortale,

le e ſi ſon veduti i liquori caldi uccidere

io a capo di poche ore. Sono io ſtato chia

i mato il ſecondo giorno della malattia

mi per una giovane perſona , la quale avea -

ci preſa molta triaca; niente non potè ſol

º levarla, e moriſſi al principio del terzo

Il giorno. -.

º . Queſto male deve eſſere curato preci

un ſamente, come le coliche infiammatorie; -

o la ſola differenza , che vi è tra queſte

in due malattie, è che in queſto caſo non

S; vi ſono affatto evacuazioni , ma vomiti

i continovi -

yſ. Biſogna dunque 1º. fare un largo ſa

to laſſo, purchè non ſi foſſe ſtato troppo tardi - .

vi chiamato , e quando l'infermo ha già

in: perdute le forze. -

: 2o. Dare de lavativi emollienti, che -

li ſi faranno con una decozione di orzo , -

di ed alla quale ſi aggiungeranno cinque, o

ner ſei once d'olio.
i 3°. Cercar di moderare gli sforzi de è

in vomiti , dando di due , in due ore un

oni cucchiaio della bevanda (No. 48. ) : “ -

» il i 4o. Biogna far bere molto, a piccio- -

3 i le, ma frequenti doſi, di una bevanda,

ra, che caimi, diluiſca , rinfreſchi, e pº:ſa,

13 - - n-: -

- - v,

- è
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nel medeſimo tempo contribuire a richia

mare l'evacuazioni, e le orine; a ciò fa

re niente v'ha di migliore del ſiero [ No.

49. ], ſe ſi poſſa aver ſul principio, al

trimenti ſi dia il ſiero puro col mele, e

le bevande dinotate " è.298.articolo 3.

5o. Si ponga l'infermo in un bagno

di acqua tepida, in dove ſi laſci tanto,

tempo, quanto ſoſtenerlo poſſa, e ſi re

plichi molte volte nel giorno.

6o. Dopo il ſalaſſo, i bagni, i lava

tivi replicati, e i fomenti , ſi può , ſe

niente ſia riuſcito , dare un lavativo di

fumo di tabacco, di cui ſarà di nuovo

detto, in trattando degli annegati . ,

Ho io guarito un uomo facendolo met

tere nel bagno , immediatamente dopo

il ſalaſſò , ed a lui dando un purgante .

entrando nel bagno. -

S. 319. Se i dolori diminuiſcono, pri

ma che l'infermo abbia interamente pera

dute le ſue forze; ſe nel medeſimo tem

po il polſo va meglio ; ſe i vomiti ſono

meno abbondanti ; ſe le materie ſem

braſſero meno corrotte; ſe l'infermo ſen

te qualche movimento nel ventre, ſe ren

da alcune materie per ſeceſſo; ſe nel me

deſimo tempo ſi trova più forte, ſi può º

ſperare della ſua guarigione ; ma ſenza

ciò, egli muore ben preſto. Sovente un

ora prima della morte i dolori ſembrano

calmarſi, ſopraggiunge ana, evacuazione

- - pro
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numero di cagioni, che ſcoperte ſi ſono

ſono morti 3 ſaggio metodo grandemen

re il male, e mettere un oſtacolo inſa

DEL MrsER ER E. 95
prodigioſa per ſeceſſo, di materie gran- i

demente puzzolenti , l'infermo è lan- -

guido, ſuda freddo, e muore.. , : -

S. 32o. Queſta è quella malattia, che

il popolo attribuiſce a ciò che gl' inte- -

ſtini ſono annodati, e nella quale s'in- ; - . .

gojano delle palle di piombo, o delle º

grandi doſi di argento vivo. Queſto no

do degli inteſtini è una chimera impoſ- -

ſibile; come mai ſi annoderanno eſſi , s .

poichè l'una delle loro eſtremità e'con

tinua allo ſtomaco , e l'altra indiſſolu

bilmente legata alla pelle delle natiche? ”

ma queſta malattia dipende da un gran -

in aprendo i cadaveri di coloro, che ne

te proprio ad arricchire, e perfezionare . ,

la Medicina, che ſarebbe a propoſito ſi -

praticaſſe più generalmente, e di cui ben

lungi di annoiarſene, dovrebbe recarſe

ne a dovere, poichè obbligo egli è, di

contribuire a perfezionare una ſcienza, da
cui la felicità degli uomini dipende. Io a ,

non entrerò in queſte cagioni, ma qua

li che eſſe ſi ſiano, l'uſo d'ingoiare del- -

le palle, è ſempre pericoloſo, e quello º . i

dell' argento vivo lo è ſovente, l'uno, e l

l'altro di queſti rimedi poſſono aggrava- -

perabile alla guarigione. 4

Vi è una ſpezie di miſerere, che è un -

a ag- .
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accidente dell'ernie, di cui io parlerò

- altrove. - - - . -

- Della Colèra .

i 5. 321. A colèra è una evacuazione

ſubitanea , abbondante, e
º e doloroſa per mezzo del vomito , e del

, - ſeceſſo. 2 - 3 -

i Ella comincia con flati , con alcuni

gonfiori, con leggieri dolori , nel baſſo

ventre , e con un grande abbattimento,

e dopo ſopraggiungono dell' evacuazioni

abbondanti, o per ſeceſſo, o per vomi

to; e quando una di queſte ha principia

l to, l'altra ſeguita ſubito appreſſo . Le

materie ſono gialle, verdi, brune, bian

; che, e nere, ei dolori ſono forti nel baſ

i ſo ventre; il polſo quaſi ſempre febbrile,

i - è alcuna volta forte nel principio , ma

s non tarda molto ad indebolirſi , per la

; grande evacuazione, che far ſi ſuole. Vi

º - ſono degl' infermi , che hanno ſino a

cente evacuazioni in ogni ora; eſſi ſma

griſcono di momento in momento , ed

a capo di tre, o quattro ore, ſe il male

- . è violento, più non ſi conoſcono. Da che

i º

ſi ſono fatte molte evacuazioni, ſi è mo

! - - leſtato da granchi nelle gambe, nelle co

- ſce, e nelle braccia, che ſono egualmen

te doloroſi, come il dolore del ventre,

i - Quando il male non può eſſere mitiga

to,-

-
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to, il ſinghiozzo, le convulſioni , ed il

freddo dell'eſtremità ſopraggiungono, li

ſvenimenti ſi ſuccedono continuamente,

ed uno di eſſi uccide l'infermo, o pure

muore nelle convulſioni. -

S. 322. Queſto morbo , che dipende

ſempre da una bile divenuta ecceſſiva

mente acre , ſuole regnare di ordinario

nella fine del meſe di Luglio, e nel meſe

- di Agoſto; ſoprattutto ſe ha fatto gran

caldo, e ſe non ſi ſono troppo avute

º delle frutta di eſtà, il di cui uſo tem

º pera l'acredine putrida della bile.

S. 323. Quantunque violento ſia que

ſto male, è meno, tuttavolta pericoloſo,

º ed ancora crudele del precedente, e mol

ta gente ne guariſce. -

º Si deve 1o. cercar di diluire queſta bi

º - le acre, con grandiſſima copia di alcuna

º bevanda la più dolce, poichè l' irrita

º zione è sì grande , che tutto ciò , che

" ha la più picciola acredine, nuocerebbe.

” Così ſi darà continuamente all'infermo

º in bevanda , ed in lavativi, o dell' ac

º qua d'orzo, o del latte di mandorle, o

º dell'acqua con l'ottava parte di latte,
º rimedio che m'è riuſcito aſſai bene; ov

º vero una leggieriſſima tiſana di pane, la

º quale ſi fa in cuocendo una libbra di pa

º ne arroſtito con nove, o dodici libbre di:

º acqua per mezz'ora; ſi preferiſce il panet

º di avena . Si arroſte e ancora con buonº

to Tom.II. E ſuc



Abile acre, ed alcaleſcente,
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ſucceſſo la ſegala, che ſi peſti, e di cui

ſi faccia una leggiera tiſana .

Un brodo aſſai ſemplice di pollo , o

re una libbra di carne magra di vitel

i" cotta per un' ora , con nove libbre

d'acqua, è aſſai buono, in queſto caſo -

Si uſa ancora con ſucceſſo il ſiero; e ne'

luoghi in cui ſi può avere il ſiero di bu

tirro, è il migliore di tutte le bevande,

ma qual ſia, quello tra queſti rimedi che

ſi preferirà, biſogna darne di eſſo neceſ

ſariamente una grande quantità ; ( 1 ) i

criſtei devono eſſere applicati di dhe ia

due ore. -

2o. Se l' infermo era robuſto , e ſan

guigno, il polſo foſſe forte nel principio,

ed i dolori grandemente violenti, uno ,

o due ſalaſſi ſubito fatti , diminuiſcono

la violenza, del male, e danno più tem

po per gli altri rimedi. Ho io veduto i

vomiti finire quaſi interamente, dopo il

primo ſalaſſo. - -

- - º - - - . La
-

(1) Si diluirà , e correggerà queſta

7º" il

vomito, la ſete, e l'aſciuttezza della boc

ea, colle bevande acidette, col ſugo di ce

dro, di arancia, di melagranate, collo ſpi

rito di nitro dolcificato, col liquore mine

rale anodino di Hoffman, e collo ſpirito

di vetriuolo, ovvero coll'aceto,

-: i - ,

e- - - -
-

- r- - - -
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º La furia del male, ſi arreſta un poco,

a capo di cinque, o ſei ore; ma non bi

ſogna affatto , nel tempo di queſta cal

ma, abbandonare i rimedi , poichè egli

ritorna ben preſto dopo, con molta for

za, e queſto ritorno, non cambia nien
te della cura. - i -

3o. Ordinariamente il bagno tepido ſol

leva nel tempo, che ſi ſta dentro di eſ.

ſo ; ma i dolori ritornano ſpeſſo ben pre

ſto , dopo che ſi è uſcito di eſſo , cioc

chè non è una ragione per traſcurarlo ;

tanto più, che alcune volte, egli proc

cura un ſollievo più lungo . Si deve in

eſſo tener l'infermo per lungo tempo [1],

- º E 2 e pro

[1] Fino a che i dolori ſiano calma

ti ſenza aſpettare, che ſopraggiunga lo ſve

mirento, val meglio di eſſere nel caſo di

far ritorno ad eſſo, che pentirſi di avere

in eſſo troppo ritenuto, ed indebolito l'in

errrao e º e º 3 a 3.

I bagni non ſono del tutto ſenza perico

lo, ſoprattutto nel temperamenti cachetici, i

bilioſi, e ne paeſi, in dove vi è putredi

ne . Quantunque non ſi poſſa far a meno

di non riguardarli come un grandiſſimo ri

medio, tuttavolta ſi deve temere un trop

po grande rilaſſamento , ed un rifluſſo nel

ſangue della bile corrotta, che fermenta

negl' inteſtini . Noi crediamo che ſi farà
bene
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e profittare di queſto tempo, per lui fa

re prendere ſette , ovvero otto bicchieri

del rimedio (No. 32. ), ciocchè mi è ben

riuſcito in alcuno caſo . I vomiti ſi fer

marono, ed al ſortir del bagno, l'infer

mo, ebbe molte evacuazioni , che dimi

nuirono conſiderabilmente la forza del

male . . - - - -

4o. Se ſi è in timore per la quantità

dell'evacuazioni, e che ſi voglia arreſtar

le troppo preſto colla triaca, coll'acqua

di menta, collo ſciroppo di papavero

ianco, coll'oppio, e col mitridato, una

delle due coſe allora deve avvenire ; o

s'inaſpriſce il male, come io l'ho vedu

to ſuccedere ; o ſe rieſca di fermare

l'evacuazioni, ſi mette l'infermo in uno

ſtato più pericoloſo . Sono io ſtato nell'

obbligo di dare un purgante, che richia

mò l'evacuazioni ad un uomo, il quale

un rimedio compoſto di triaca, mitrida

to, ed olio , avea menato in una feb

bre violenta, accompagnata da un deli

rio furioſo. Non ſi devono uſare queſti

rimedi , che quando la picciolezza del

polſo, la debolezza conſiderabile, i gran

chi violenti, e continovi, e la debolez

za ancora degli sforzi per vomitare, fan
- - te

bene di non uſarli, che dopo avere impie

4ato inutilmente gli altri ſoccorſi,

-

s
-
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temere che l'infermo non ſuccumba, fa

queſto caſo biſogna dare in ogni quarto,

o mezzo quarto d'ora, un cucchiaio del

rimedio (No.5o.) (1) continuando i di

luenti. Dopo la prima ora , non ſe ne

diano più che in 24 ore, otto preſe -

Ma replico che non ſi debba troppo pre

ſto venire a queſto rimedio. -

S. 324. Se l'infermo deve guarire, poe

co a poco i dolori , e l'evacuazioni di

minuiſcono, la ſete è minore, il polſo

reſta velociſſimo, ma diventa regolare i

vi ſono de'momenti di un dolce ſopore,

ichè il vero ſonno ſi fa deſiderare per

ungo tempo. Biſogna allora continuare

i medeſimi rimedi, ma dati un pò me

no frequenti. Si può ancora dare qual

E 3 i - che

- - -

-,

[1] La grande irritazione , e l'ab

bondanza dell'evacuazioni, che fanno mol

to temere della vita dell'infermo, han de

terminato molti celebri Medici , a mode

rarle colle picciole doſi de narcotici , dati

più preſto di quello che il Signor Tiſſot

conſiglia. Queſto metodo, ha ancora qualche

vantaggio, ma ſi può aſſicurare, che quel

l' altro metodo, che voleſſe fermare ſubito

l'evacuazioni co' rimedi cordiali, ſtomachici,

e narcotici , ſarebbe mortale : gli sforzi

della natura debbono eſſere moderati, e non

già ſuppreſſi. . .

i -- -

-
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che brodo farinoſo, e quando l' evacua

zioni ſon finite, che non reſti più dolo

re, ma una grande debolezza , e molta

ſenſibilità, ſi poſſono dare, oltre il bro

do, le uova freſche, poco, o niente cot

te, per alcuni giorni, e dopo ſi venga

alla regola del convaleſcenti; l'uſo della

polvere (No. 14.) di cui ſi prendono due

preſe, per giorno, ſollecita molto la con

valeſcenza.

4. - e . -

a C A P . O XXIII.

Delle Diarrea.

- o i

$. 325. Iaſcun conoſce la diarrea, che

A e il popolo chiama fluſſo di

ventre , e ſovente ancora colica.

- Ve ne ſono delle lunghe, ed oſtinate,

che dipendono da qualche vizio eſſenzia

le del temperamento, ma di queſte io

affatto non dirò parole. -

- Quelle, che aſſalgono tutto ad un trat

to ſepz' alcun male precedente, eccet

tuata la nauſea, ed il peſo nelle reni, e

nelle ginocchia, e che non ſono accom

pagnate da forti dolori, nè da febbre

( ſovente non vi ſono affatto dolori ) ,

ſono piuttoſto benigne, e ſalutevoli; eſſe

evacuano delle materie, ammaſſate da lun

go tempo, e corrotte, che ſe non ſi

evacuano produrrebbero alcunaº" -

- - Dera

-

-- ---
-

-

-

-

s.



DELLA DIA RR E A. ro;

a

o

ta

f0

0t

gi

li

iut

Oſl

tº

i

3li

giº

2 it

fit'

cºt

pi,:

0ſ

ºbſ:

)

eſ: -

un

ſi

tia

920

i

e ben lungi d'indebolire, queſte diarree

rendono più forte, più leggiero, e più

ſano l'infermo. - -.

S. 326. Biſogna ben guardarſi di arre

ſtarle; finiſcono eſſe d'ordinario da loro

ſteſſe, quando tutte le materie nocive

ſono evacuate, ed elle non dimandano

alcun rimedio , ma biſogna ſolo dimi

nuire conſiderabilmente la quantità degli

alimenti; privarſi della carne, delle uo

va, e del vino ; non mangiar che zup

pe, legumi, o poche frutta crude, o

cotte, e bere un poco più dell'ordina

rio. Una tiſana di capelvenere è ſuffi

cientiſſima in queſto caſo - Non vi bi

ſogna triaca, confezione , nè altre dra

ghe di queſta maniera. -

S. 327. Se addiviene, che dopo cin

que, e ſei giorni, il male dura ancora ,

che indeboliſca, l'infermo, che i dolori

divengono un pò forti, e ſoprattutto,

- ſe la voglia di andar per ſeceſſo dive

niſſe più frequente, allora biſognerebbe

fermarlo . A ciò fare ſi metterà l'in

fermo alla regola , e ſe la diarrèa era

accompagnata da una grande nauſea,

e ſconvolgimento di ſtomaco, dalla ſpor

cizia ſulla lingua , da un cattivo ſapore

nella bocca, ſi darà allora la polvere

[ Nº. 35. ] ſe queſti accidenti non eſi

ſteſſero ſi darà lui quella del [No.51.]e

nel tempo delle tre ore, che ſeguone a

- - - E 4 que

l
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“queſto rimedio, ſi farà lui prendere, in

sogni mezz'ora, una tazza di brodo ſem
plice digraſſato. - a

. Se la diarrèa fermata da queſto rimedio,

ritornaſſe a capo di alcuni giorni, que

ſta ſarebbe una pruova, che vi è alcuna

stenace materia, che non è ſtata ancora

evacuata. Biſognerà in queſto caſo pur

gare con uno de' rimedi (No.2 1,23,o 47)

e dopo dare a digiuno, per due matti

ne la metà della polvere [ No.51. ] .

- La ſera del giorno, che l'infermo ha

preſo il rimedio [ No. 35. ], o quello

f Ne: 51. ] ovvero alcun altro purgan

te, ſi può lui dare una picciola preſa
della triaca. . . s .

5- 328. Speſſo traſcura ſi ſogliono le

diarree per lungo tempo, ſenza oſſerva

re alcuna regola, ed allora eſſe ſi fanno

continue , ed interamente intieboliſcono

l'infermo. Fa d'uopo in queſto caſo co

minciare dal rimedio ( N. 35. ); e do

po ſi dia in ogni due giorni per quattro

volte continue quello del ( No. 51. ); e

er tutto queſto tempo, l'infermo non

cibi che di panatelle [ veggaſi il S.37.)

ovvero di riſo cotto in un leggiero bro

do di pollo . Si ſuol ponere ſullo ſto

maco con ſucceſſo, un empiaſtro , ſto

machico, o pure un panno di lana, che

ſpeſſo ſarà bagnato in un decotto di er

be aromatiche cotte col vino . Biſogna
4 º * - GVI
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i s s - a te

evitar il freddo, e l'umido, che fanno ſpeſº

ſo ritornar ſubito le diarree, dopo anco

ra, che cedute ſono da molti giorni
- . . . . . . . » i

C A P O a XXIV. e
s - .

- vº - ,

i Della Diſenteria. “ ,

- - e - -

5. 329. A diſenteria è un fluſſo di

e - ventre accompagnato da

una generale inquietudine , dai forti

dolori di ventre, e da voglie";
di andar per ſeceſſo. Ordinariamente

è un pò di ſangue nell'evacuazioni, ma

ciò ſempre non avviene, e non è neceſ

ſario per caratterizzare la diſenteria ; e

quella, in cui niente vi è di ſangue ,

non è meno pericoloſa dell'altra. i

e “S. 33o. La diſenteria è ordinariamen

te epidemica ; ella comincia alle volte

verſo la fine di Luglio, più ſovente nel

meſe di Agoſto, e finiſce quando le ge

late incominciano. I grandi calori rena

dono il ſangue, e la bile acre; fin tan

to che eſſi durano ſi fa liberamente la

traſpirazione ( veggaſi l'introduzione di

queſt'Opera), ma da che ſi diminuiſcono,

ſoprattutto la ſera , e la mattina, quei

ſta evacuazione ſi fa malamente, tanto

più che gli umori hanno acquiſtato per

li grandi calori molta ſpeſſeiga , allora

queſt'umore acre arreſtato i traſporta
- - , E 5 ſu
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ſu gl'inteſtini, e l'irrita, ed i dolori, e

l'evacuazioni ſopraggiungono. , ea

Queſta ſpezie di diſenteria è di tutti

i tempi, e in tutti i paeſi, ma ſe a

queſta cagione, ſe ne aggiungano, delle

altre capaci di corrompere gli umori,

come la riunione di un gran numero di

ente, in luoghi troppo chiuſi, come

i" gli oſpedali, i campi, e le prigio

ni, ciò porta negli umori un principio

di malignità, che accoppiandoſi alla ca

ione della diſenteria, rende queſta ma

ttia più ſpaventevole. - : :

i S. 33i. Il male comincia da un freds

do generale, che dura alcune ore; piut

toſto che da un ribrezzo, l'infermo per

de aſſai preſto le ſue forze ; ſoffre de',

dolori atroci nel ventre, che durano,

alle volte per più ore, prima che l'eva

cuazioni ſopraggiungono, ha delle ver

rigini 5 e delle voglie di svomitare i

egli s' impallidiſce ; il polſo è intan

to niente, o poco febbrile, ma or

dinariamente picciolo , alla fine l'eva-,

cuazioni ſopravvengono , e le prime

non ſono, che di materie liquide, e gial

le, ma ben preſto ſono eſſe miſchiate di

umori viſcoſi, e queſti, ſovente tinti di

ſangue. Il colore di queſt' evacuazioni,

varia , ſono eſſe brune, verdi, nere,

più io meno liquide, e puzzolenti; i do

lori ſi accreſcono prima di andare per ſe

- º - ceſſo,
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e , te del grumi di ſangue.

ceſſo, e queſto andare, è frequentiſſimo;

ſi va fino a otto, diece, dodici, e quin

dici volte in ogni ora ; allora l'ultimo

inteſtino s'irrita, il teneſmo (che è una

voglia di andar al ceſſo quantunque non

ſi faccia evacuazione alcuna) ſi accoppia

alla diſenteria, e cagiona ſovente la ca

duta dell'ano; in breve lo ſtato dell'in

fermo è aſſai crudele. Si cacciano alle

volte de vermi, delle viſcoſità denſe, che

sembrano pezzi d'inteſtini, ed alle vola
, i

. Se il morbo diventa aſſai ſpaventevo

le, gl' inteſtini s'infiammano, ſi forma

no delle ſuppurazioni, e delle cangrene;

ſi rende della marcia, delle acque nere,

e puzzolenti; ſopravviene il ſinghiozzo,

l' infermo vaneggia, il polſo s'indeboli

ſce, cade in freddi ſudori , e nelli ſve

nimenti, che finiſcono colla morte.

- Alle volte ſopravviene una ſpezie di

freneſia, o delirio violento, prima dell'

ultimo iſtante della vita . Ho io verº

duto in due ſoggetti un ſintomo aſſai ra

ro, ed è una impoſſibilità d'inghiottire

tre giorni prima della morte.

- Ma il male non è d' ordinario di quei

ſta violenza ; l'evacuazioni non ſono co

sì frequenti, eſſe arrivano da venticinº

que ſino a quaranta il giorno . Le maº

terie ſono miſchiate meno da coſe ſtra-A

niere, e da poco ſangue, l'infermo con
e, ». E 6 - - ſer
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ſerva alcune forze; poco a poco l' eva

cuazioni diminuiſcono , il ſangue ſpari

ſce, le materie ſi addenſano, l'appetito,

ed il ſonno ritornano, e l'infermo ſi rie

mette in ſalute. - -

I Vi ſono molti infermi, che non hanno

affatto febbre, nè ſete , la quale non è

così frequente in queſta malattia, quanto

in una diarrea ſemplice.

Le orine ſono alcuna volta poco ab

bondanti , e molti infermi hanno della

inutile voglia di orinare, il che per eſſi,

è una ſorgente di dolori, e di angoſce .

S. 332. Il gran rimedio di queſta ma

lattia è il vomitivo. Il rimedio (No.34),

quando non vi ſieno ragioni per non

uſarlo , preſo dal bel principio , diſſipa

ſovente il male ad un tratto , e ſempre

l'abbrevia di molto. Il rimedio [No.351

non è meno efficace, egli è ſtato anco

sa riguardato da lungo tempo, come un

ſicuro ſpecifico ; ma non lo è , ſe non

che utiliſſimo [1]. Se dopo che l'"
- - - o l'al

(1) L'ipecacuana data alla maniera

de'Popoli del Braſile, deſcritta da Piſo- .

ne , è facilmente il rimedio più efficace.

Eſſi prendono due dramme di queſta radi

se , che fanno reſtare iniſ" per lo

pazio di una notte, in quattro once d'ac

aua tepida, la solamo poi, e vi aggiun

450h0s
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o l'altro di queſti rimedj, han prodot

to il loro effetto, l'evacuazioni ſono me

no frequenti, queſto è un aſſai buon ſe

gno; ſe eſſe non diminuiſcono affatto ,

ſi deve temere, che la malattia non ſia

lunga, ed oſtinata . - -

Si metta l'infermo alla regola, e ſi tol

ga colla più grande diligenza ogni ſorta

di carne, ſino all'intera guarigione della

malattia. La tiſana [ No.3 ] , è la mi

glior bevanda. - --- ---

Nel dì ſeguente al vomitivo , ſi dia

all'infermo il rimedio [No.51 ], in due

preſe; nel giorno appreſſo, non ſi dà ad

eſſo altro rimedio, che la tiſana ; nel

quarto ſi replica il reorbarbaro ; allora

ordinariamente la forza del male è paſ

ſata; ſi continui ancora la dieta per al

cuni giorni , e ſi mietta l'infermo alla

regola de'convaleſcenti. -

S. 333. Alcune volte la difenteria ſi
manifeſta , con una febbre infiammato

ria, con un polſo febbrile, duro, o pie

no , con un violento dolor di teſta, e

- . delle

gono, ſe loro piaccia, un oncia d'idrome

f" o di ſciroppo di capelvenere ; ſi repli

ca per due giorni la medeſima infuſione

colla medeſima radice, che è ſervita alla

prima . Il vomito è mediocre nel primo

giorno, è debole aſſai nel ſecondo, e molte
sa - º - -

rº

più nel terzo. . i

- - -
- - - -

-
- - ---
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elle reni, e col ventre teſo . In que

ſto caſo biſogna fare un ſalaſſo [1], dare

in ogni giorno tre , o quattro lavativi

(No. 6) (2), e bere molta tiſana (No.3).

“ Quando ogni timore d'infiammagione

è aſſolutamente paſſato, ſi venga alla cu

ra deſcritta nel S. precedente, ma ſoven

te non è neceſſario di far vomitare, e ſe

i ſintomi d'infiammagione ſono ſtati fora

ti , biſogna purgare la prima volta col

la bevanda [No. I 1.], e non uſare il reo

barbaro, che ſulla fine del male. -

Ho, io guarite molte diſenterìe, non

ordinando altro, che una tazza di acqua

tepida, in ogni quarto d'ora ; e ſareb

be meglio contentarſi di queſto rimedio,

che è ſempre utile, che uſare altri, de'

quali" effetti, e che ne produ

cono ſovente degli aſſai pericoloſi.

S. 334. Avviene ancora, che la diſen

i , s i teria-

-
- --

-

( 1) Allora che il baſſo venire è eſº,

e allor che ſi teme l'infiammagione, i fo

inenti di acqua, o di latte, tepidi, devo

no precedere l'uſo degli evacuanti. - - -

(2) Avece del lavativo [No.6.] ſi può,

ſe vi ſieno de forti teneſini, dare ſpeſa de'

mezzi lavativi di latte, o d'olio d'oliva, e'

quali ſi aggiungerà una mezz'oncia di ſei

rappo di diacodio. Si calmeranno ancora que

ſi teneſini, ſe ſi metta dell'acqua tepida

ſempre rinnovata nel vaſe. . . . -

-
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e | teria ſi uniſce ad una febbre putrida, - l

re ciocchè obbliga a dare dopo il vomiti- -

vi vo, il purgante [ No. 23. o 47. l e mol- i

i), te doſi del ( No. 24 - ) prima di giun

mº gere al reobarbaro. Il rimedio del [Nº.32.] -

a è eccellente in queſto caſo. - ci - º

ºn- Nel 1755. vi fu quì in Luſanna di

ſe Autunno, quando l'epidemia numeroſa

or delle febbri putride, cominciò a cedere,

ol. un grande numero di diſenterie, che

cO- aveano molto rapporto con queſte feb

bri. Io cominciai dal rimedio (No.34.), i

10ſl e dopo diedi quello del [ Nº. 32; ] ; non » le

da feci prendere il reqbarbaro, che a po- li
º chiſſimi infermi, ſulla fine, della malata - i

di tia. Quaſi tutti furono guariti a capo

i; di quattro, o, cinque giorni. Un piccio- e

i lo numero, a chi non aveva potuto da- i

re il vomitivo, o che il male aveva ala -

ſi cuna unione, languì per aſſai lungo tema -

af, Po , ma ſenza pericolo. , - -

– S. 335. Quando la diſenteria è unita,

aſ, con ſintomi di malignità ( veggaſi il S.

ſi 245 ), ſi uſano con ſucceſſo, dopo il -

º rimedio [No.35.] quelli del [No.38. e 39. ].

: S. 336. Quando il male è durato per

vi, molti giºrni, ſenza rimedi, e con cate -

i tivi medicamenti, biſogna condurſi, co

ai me ſe allora cominciaſſe, purchè non ſia- -

ſi nº ſopravvenuti degli accidenti ſtranieri -

a alla malattia - . . . . . . . ge

i S. 337. Queſto morbo ha qualche vol
--- : - - t2

-,

r * - l

t -
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ta delle ricadute, a termine di alcuni

giorni, che ſono quaſi tutte cagionate ,

o per mancanza di dieta , o per l'aria

fredda, o per lo riſcaldamento. Si pre

vengono evitando queſte cagioni; ſi gua,

riſcono mettendoſi alla regola , e prenº

dendo una preſa del rimedio i Nº.51. l .

Se ſenza alcuna ſenſibile cagione il ma

le ritornaſſe, e ſi dimoſtraſſe, come una

nuova malattia,biſogna trattarla come tale

S. 338. Alcune volte è miſchiato con
una febbre intermittente i biſogna allo

ra prima guarire la diſenteria, e dºpº

la febbre. Se intanto le acceſſioni foſº

ſero violente, ſi darebbe la china china

della maniera deſcritta, nel 5.259. ..

S. 339. Un pregiudizio pernicioſo, di

cui ſi è ancora generalmente imbevuto,

ſi è, che le frutta ſono nocive nella di

ſenteria, e che eſſe la ſvegliano, e l'ac

creſcono, non v'ha certamente pregiudi

zio più falſo di queſto. Le cattive frut

ta, le frutta mal mature, negli anni caº

tivi, poſſono cagionare delle coliche, al

cune volte delle diarree, più fpeſſo del

le coſtipazioni, del mali del nervi, e

della pelle, ma giammai una diſenteria

epidemica. Le frutta mature di qualutº
que ſpezie, che ſiano, e ſoprattutto duel

le di eſtà , ſono il vero preſervativo di
queſta malattia. Il più gran:male , che

sſono fare, è di fondere gliº
º IO- s, º
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lo.

le

ſoprattutto la bile denſa , ſe ve ne ſia,

di cui ſono eſſe il vero medicamento

diſſolvente, e di cagionare una diarrea,

ma queſta diarrea medeſima preſerva dal

la diſenteria. -

i Gli anni 1759. , e 176o. ſono ſtati

grandemente abbondanti di frutta , ma

non vi furono affatto diſenterie. Si cre

de ancora oſſervare, che ella ſia quì più

rara, e meno pericoloſa dell'altre volte,

e non ſi può ſicuramente attribuire, ſe

il fatto è vero, che alle numeroſe pian

tagioni d'alberi, che hanno reſe le frut

ta aſſai comuni. Tutte le volte che ho

io vedute delle diſenterie, ho mangiato

meno carne, e molte frutta ; io non ne

bo giammai avuto alcuno più leggiero

attacco, e molti Medici ſeguono l'iſteſ

ſo metodo, col medeſimo ſucceſſo.

Ho io veduti undici infermi in una

caſa; nove furono docili , mangiarono

delle frutta, e guarirono; la zia, ed un

ragazzo, che amava più degli altri ºpe

rirono. Ella conduſſe ſul principio il ra

gazzo a ſuo talento, col vino bruciato,

ciò a dire, in cui ſi è ſpenta una carta

acceſa, coll'olio, cogli aromati, e nien

te frutta; il ragazzo ſi morì , ed ella ſi

regolò dell' iſteſſa maniera , ed ebbe la

medeſima ſorte. - .

In una campagna vicino a Berna nel

175c., nel tempo che la diſenteria fa

Ge

-

-
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ceva molta ſtrage, e che ſi proibivano

- ſeveramente le frutta, di undici perſone,

che componevano una famiglia, diece

mangiarono, molte prugne, e non furono

ſorpreſe dal male; il ſolo cocchiere, cre

dulo a pregiudizi, ſe ne aſtenne diligen

temante, ed ebbe una diſenteria terribile,

Queſta malattia diſtruggeva tutto gior

no un Reggimento Svizzero, che ſi tro

vava in guarnigione nelle provincie me

ridionali della Francia ; i Capitani pre

ſero in affitto molti moggi di vigna, ed

ivi ſi portarono i ſoldati infermi, ſi colº

ſero delle uve , per quelli che non po

tevano eſſervi condotti, i ſani non man

iarono altro, non vi morì più nè pure un

olo ſoldato, e non vi furono più infermi.

Un Miniſtro era ſtato aſſalito da una

diſenteria, la quale i rimedi, che pren

deva non guarivano affatto; egli vide a

caſo dell'uva ſpina roſsa, n'ebbe deſide

rio A e ne mangiò tre libbre dalle ſette

ore della mattina, fino alle nove, in queſto

medeſimo giorno già paſsò meglio, ed

interamente fu guarito nel dì ſeguente -

Io" accumulare un gran numero

di ſimili fatti; ma queſti baſteranno per

convincere li più increduli, e mi è ſem

brato importante di farlo . Ben lungi

dunque di proibire le frutta quando la

diſenteria regna , ſe ne deve mangiare

davvantaggio; e i Direttori della Politi

- - e - ea;
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ca, lungi dal proibirli, devono anzi far
l ne de mercati; queſta è una verità, che

: la gente colta, non ha più in dubbio, in
l niuna parte; la ſperienza la dimoſtra , ed è

fondata ſulla ragione, poichè le frutta rime

diano a tutte le cagioni delle diſenterie (1).

- S. 34o. Egli è grandemente importan

te, che l'infermi vadano al ceſſo in ſuo

º ghi a parte, poichè l'evacuazioni ſono

º aſſai contagioſe e ſe vanno ne vaſi, ſi

º devono queſti ſubito togliere dalla came

: - ra,

» . [1] L'oſſervazione di tutti i paeſi, e

º di tutti i tempi conferma talmente queſta

li ſverità, e la rende così importante chi

i abbaſtanza ſi ſaprebbe ripeterla, hare ,
a a ſollecitare la ſua pubblicazione, preſſo i

i Magiſtrati, in tempo d' Epidemia.

1 - La vicenda de grandi calori, e delle

freddº piove, e della umidità dell'aria, i
e nutrimento animale, troppo abbondante2 le

i ſporcizia, ed il contagio, ſono le cagioni

dell'epidemie diſenteriche. L'incoſtanza del

, tempo nell'eſtà del 4761. , che fu caldiſ.

ºl

o ſima, è piovoſa aſſai, rendendo fertili le

a campagne, riempì Lione di diſenterie, che

a prevenute ſi ſarebbero, ſe ſi foſſe unito ad

a una dieta di vegetabili, e rinfreſcante, la

i cura di veſtirſi proporzionatamente alla tem

perie dell' aria , di evitare il ſereno, la

i pioggia, la ſporcizia, ed il contagio delli

a luoghi, in cui ſi va per ſeceſſo.

f:

-

--- -- ---

º
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ra', nella quale ſi deve continuamente

rinnovare l'aria, e bruciare molto aceto.

E coſa ancora neceſſaria di molto, di

cambiar ſovente le biancherie. Senza que

fie precauzioni , la malattia diviene più

cattiva , ed attacca quelli, che abitane

nella medeſima caſa. Sarebbe grandemen

te a deſiderarſi, che ſi poteſſe convince

re il popolo di queſte verità . Il Signor

boerhaave conſigliava, quando la diſente

ria era epidemica, di bere ſempre dell'ac

qua ſolforata. -

S. 341. Non so per quale fatalità, non

vi è malattia, per cui ſi conſiglia un più

gran numero di vari rimedi, quanto que.

ſta; non vi è perſona, che non vanta il

ſuo, che non lo innalza al di ſopra de

gli altri, e che non prometta arditamen

te di guarire, in poche ore, una lunga

malattia , di cui non ſe ne ha veruna

giuſta idea , con un rimedio del quale

s'ignorano del tutto gli effetti ; e l'in

fermo, inquieto, ed impaziente, prende

dalle mani di ognuno, e ſi avvelena per

timore, per noia , o per compiacenza :

. Tra queſti vari rimedi , ve ne ſono di

quelli, che ſono indifferenti, e degli al

tri pernicioſi. Io non imprenderò già di

quì rapportare tutti quelli, che conoſco;

ma dopo aver replicato che il ſolo vero

metodo, è quello che ho dimoſtrato , il

di cui fine è di evacuare le materie , e

º, . i - quel
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quello che non ha queſta mira , ſia cat

tivo , io mi contento di avvertire, che

il peggior metodo di tutti , ſia quello ,

che è il più ſeguito , e che conſiſte a

fermare l'evacuazioni per rimedj aſtrin

genti, o per quelli che ſi ricavano dall'

oppio ; metodo mortale , che uccide in

ogni anno un gran numero di perſone,

e che mena delie altre in mali incurabi

li . Impedendo l'evacuazione di queſte

materie, racchiudendo il lupo nell'ovile,

avviene primamente, che queſta materia

irrita gl' inteſtini , l'infiamma , e dalla

infiammazione naſcono i dolori orribili,

la vera colica infiammatoria , e depo e

la cangrena , e la morte , ovvero uno

ſcirro , il quale degenera in un canche

ro, [ come ne ho veduto un eſemplo or

ribile ] ovvero la ſuppurazione, un aſceſ

ſo, ed un ulcero ; o pure , in ſecondo

luogo , ella ſi traſporta altrove, e pro

duce degli ſcirri al fegato, l'aſma, l'apo

pleſsìa, l'epileſsia , o il mal caduco, i

dolori orribili di renmatiſmo, i mali de

" occhi , e le malattie incurabili della

e - ) :

Tali ſono le conſeguenze di tutt'i ri

medi aſtringenti, e di quelli, che ſi dan

no per far dormire ; come la triaca , il

mitridato , il diaſcordio &c. quando ſi

danno troppo preſto. a -

Sono ſtato chiamato per un reumatiſ, .
Ino

-

º
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mo, crudele, che era ſucceduto immedia

tamente ad un miſcuglio di triaca , e

d'acqua di piantaggine, dato il ſecondo

giorno di una diſenterìa . - ---

Come coloro , i quali ordinano queſti

rimedi ne ignorano ſenza dubbio le con

ſeguenze, baſterà come ſpero di averle

loro fatte conoſcere. ; -

S. 342. L'abuſo del purganti ha evian

dio i ſuoi pericoli . Si determinano tut

ti gli umori a traſportarſi ſulle parti in

ferme; il corpo languiſce, le digeſtioni

più non ſi fanno, gl'inteſtini s'indebo

liſcono , alcune volte ancora in eſſi ſi

fanno delle picciole ulcerazioni, che ſo

no la ſorgiva delle diarree, quaſi incu

rabili , e che uccidono dopo molti anni

di ſofferenza. - -

$. 343. Se l' evacuazioni ſono ecceſſi

ve, e il male lungo, ſi cade nella idro

piſia; ma ſopravvenendo, ſul principio

ſi può diſſipare , con una dieta ſobria, e

e aſciutta, co' rimedi fortificanti , colle

fregagioni , e coll'eſercizio.

t . . . . . - . .

c A P o XXV.

i- - , a : - . r

6. 344. T. A ſcabbia è una malattia con

tagioſa, qualora ſi tocca la

perſona, o gli abiti, e non già quando

ſi re
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ſi reſpira l'aria medeſima; così evitando

queſti mezzi d'infezione, ſi può eſſer ſi

curo di non miſchiarſela . -

, Quantunque tutte le parti del cor

, po poſſono eſſere infette, la ſcabbia

, però di ordinario ſi moſtra ſul princi

, pio alle mani, e principalmente tra le

, dita-. Compariſcono primamente una

, o due puſtole, che ſono ripiene d'una

, ſpezie di acqua chiara , e che danno

» un prurito aſſai moleſto. Se ſi aprono

» queſte puſtole raſpando, l'acqua che

, ne ſcola, comunica il male alle parti

» vicine. Nel principio non ſi può di

, ſtinguere la ſcabbia, purchè non ſi ſia

, avvezzo a queſto male , ma nel suo

, progreſſo le puſtole ſi accreſcono nel

, numero, e nella grandezza . Quando

, ſi aprono raſpandole , ivi ſi formano

- ,, delle croſte, che gocciolano un umo

, re , ed il male ſi ſtende per tutta la

, ſuperficie del corpo. Se eſſe durano

, lungo tempo, formano delle picciole

, ulcere, e ſono nel medeſimo tempo

» aſſai contagioſe. º -

S. 345. La cattiva regola, e ſoprat

tutto l'abuſo delle coſe ſalſe, e delle frut

ta immature, e la ſporcizia, cagionano
queſta malattia, che più ſovente ſi con

trae per contagio. Alcuni Medici aſſai

dotti, credono ancora , che ella non ſi

contragga altrimenti ; ma io ho veduto

ſicuramente il contrario. Quan

a
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Quando la ſcabbia compariſce in una

perſona, ſenza che ſoſpettarſi poſſa, che

contratta l'abbia per contagio , biſogna

cominciar la cura da lei togliere aſſolu

tamente le coſe ſalſe, acide, i graſſi, e

gli aromati. Si faccia lei bere una tiſa

na di radice di cicorea amara , ovvero

quella (No.26.), di cui ſi prendano cin

que, o ſei bicchieri il giorno (1) , ed a

capo di quattro, o cinque giorni ſi pur

gherà col rimedio (No.21 ) ovvero con

un'oncia del ſale di ſedlitz . Si conti

nua la regola, e ſi purga di nuovo dopo

ſei, o ſetti giorni, e dopo ſi unga fre

gando tutte le parti inferme, e le vici

ne, la mattina a digiuno , colla quarta

parte dell'unguento (No. 52 ) . Il dì ſe

guente , e l'altro appreſſo, ed il quar

to giorno; ſi unga di nuovo , e dopo ſi

uſi una ſeconda doſe d'unguento, ungen

do ſoltanto in ogni due giorni . Ella è

- i : coſa

. (1) Come egli è neceſſario di man

dare continuamente gli umori alla pelle ,

in i". malattia, e d'impedire, che la

ſcabbia non entra, noi crediamo ( e fia

mo fondatii" una ſperienza aſſai nn

emeroſa ) che tre , o quattro bicchieri in

ogni giorno di una tiſana ſudorifice, come

quella del [ No. 22 ] poſſono ſupplire a

quella di cicorea amara del [Nº.26 l .

- - - - -
-

-
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coſa rara, che queſto rimedio non faccia

! “ſvanire il male; ma alcune volte egli ri

i torna , ed allora biſogna di nuovo pur

gare, e ritornare all'unguento , di cui

; ho ſperimentato, e provo ogni giorno, i

buoni effetti . -

; Se il male è ſtato contratto da poco

a tempo per contagio, ſi può arditamente

a uſare l'unguento, da che compariſce, ſenza,

averlo fatto precedere da alcun purgan

i te. Ma al contrario , quando ſi è lun

| go tempo il male traſcurato, e che ſia

º giunto ad un grado conſiderabile, biſo

, gna, che l'infermo ſtia per lungo tem

fº alla regola, che ho preſcritta, e che

ſi purghi, e che dopo beva molta tifana

- ed in queſto caſo ho ſempre cominciato

soll'unguento (No.28 ), di cui ſi uſi la

metà della quarta parte, in ogni matti

na. Sovente ancora io non adopero quel

lo del (No.52 ), ed ho trovato ſempre

; co più lento. - e - -

S. 346. Nel tempo, che ſi prendono

queſti rimedi, biſogna evitare il freddo,

e l'umido, preciſamente quando ſi fa uſo

del rimedio ( No. 28 ), nel quale entra

l'argento vivo , che potrebbe, ſe ſi tra

ſcuraſſero queſte cautele, cagionare del gon

cora una ſalivazione. Queſt' unguento

Tom.Il F - ha

- -
-

- - - .

[Nº. 26), prima di venire all'unguento;

l'ultimo aſſai ſicuro, quantunque un po

- -.

fiore nella gola, e nelle gengive, ed an

- -

s .

- .
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ha un vantaggio ſull'altro , ed è ehe,

non ha affatto odore , e che ſe ne paò

lui dare altresì uno, che ſia molto pia

. cevole ; ma è difficiliſſimo di maſchera

re l'odore di quell'altro [1],

Biſogna ancora cambiare ſpeſſo la bian

cheria, ma non ſi cambieranno gli abi

ti ; perchè gli abiti infettandoſi, quelli

che ſi ſon portati potrebbero miſchiare

la ſcabbia, quando ſi riprenderebbero, do

po eſſerſi guarito, - --

, Fa d'uopo profumare di ſolfo le ca

, micie, i calzoni, e le calzette, pri

, ma di metterſele ; ma queſto profumo

, deve farſi nell'aria aperta , .

a S. 347. Quando queſta malattia dura

fi lunghiſſimo tempo, ella indeboliſce

'infermo, per la veglia, per l' inquie

tudine del prurito, e alcune volte per

la febbre ; egli ſi ſmagriſce grandemente,

se perde le ſue forze, - - -

In queſto caſo biſogna 1o. far prende

re un dolce purgante - -

- - - - 2o.Or

r- - - - - ---- - - -

. . [1] Molti Autori mettono in dubbio

l'utilità dell'unguento mercuriale [No.28]

– contra la ſcabbia. Egli è ſicuriſſimº al

meno, che ſia mancato molte volte di gua

rirla . Val meglio dunque adoprare ſempre

quello del ( No. 52 ), uſandolo in più pic

eiole doſi - - - - -

-
- --

-
-

- - -

– - – -– - l
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º

-

2o. Ordinare alcuni bagni tepidi.

3o. Metter l'infermo alla regola de'

convaleſcenti .

4o. Lui far prendere ſera , e mattina

la polvere ( No. 53. ) per quindici gior

ni colla tiſana [ No. 26. ]. –

Speſſo la malattia è ribelle, e biſogna

variare i rimedi, ſecondo le circoſtanze;

preciſione è queſta , in cui non poſſo

entrare. - .

S. 348. Dopo alcuni purganti, i ba

gni ſolforati, come ſono quelli d'iſterdam,

guariſcono ſpeſſiſſimo, e i ſemplici ba

gni freddi di fiumi, o di laghi, hanno

curate delle ſcabbie aſſai ribelli. -

- Non vi è coſa, che fomenti per piti

lungo tempo la ſcabbia , quanto l'abu

ſo delle acque calde [1].

S. 349. Io replico, che non ſi debba

mai inconſideratamente uſare l'unguen

to ( No. 52. ), o gli altri rimedi , che

che fanno ſvanire la ſcabbia. Non vi è .

male che ſeguito non ſia, dopo la trop

po pronta guarigione di queſta malat

F 2 tia

[1] Sembra difficile di concepire co

me l'abuſo dell' acque calde poſſa fomen

tare la ſcabbia. Il popolo cade meno in

queſto ecceſſo, ". gli uomini ricchi , ed è

egli molto più ſpeſſo, e per più lungo tem -

moleſtato dalla ſibi, che eſſi, - -
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tia co rimedi eſteriori, adoperati prima

di avere evacuata, e un poco diminuita -

re

l'acredine degli umori (1).
,

-

C A P o XXVI. -

Avviſo per le femmine.
. -

-

-

º

S. 35o. T E femmine ſono ſoggette a

tutte le malattie , che ho

io deſcritte, ed il loro ſeſſo l'eſpone ad

alcune altre, che dipendono da quattro

cagioni principali; dalli meſtrui , dalle

gravidanze, dalli parti , e dalle conſe

guenze di eſſi . Io però noa giudico di

trattare quì di tutte queſte malattie ;

eſſe richiederebbero un volume più gran

de, che queſto, e ſono obbligato di re

ſtringermi ad alcuni generali avviſi, ſo
pra di queſti quattro oggetti. o

. 5. 351. La natura, che ha deſtinate le

fem

[1] Ma qualunque ſieno queſti mali,

some eſſi ſono l'effetto della rientrata del

l'umore ſcabbioſo, ſi guariſcono, ſe l'infer

mo non è negli eſtremi momenti, facendo

ritornare la ſcabbia per mezzo di una cami

cia di uno ſcabbioſo, che lui ſi faccia portare

per ventiquattr'ore. Si potrà poi curare que

ſta nuova malattia, poco a poco con più

precauzione -

- o - - - -

l - s

ve v

- º
-

-

,
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femmine, ad allevare il genere umano,

nel loro ſeno , le ha ſottopoſte ad un

fluſſo di ſangue periodico, che è la ſor

giva, di dove il bambino trarrà un gior

no la ſua ſuſſiſtenza. “ ,

Queſta evacuazione comincia general

mente, in queſto mio paeſe tra quat

tordici, e ſedici anni . Speſſo , prima

che compariſca , le figliuole ſono per

lungo tempo, in uno ſtato di languore, -

che ſi chiama chloroſi, oppilazione, e pal

lido colore; e quando tarda troppo a ve

nire, cadono in alcune malattie graviſ

ſime, e mortali ancora. Ma ſi attribui

ſcono intanto, molto male a propoſito,

a queſta cagione, tutti i mali a quali

elle ſono ſoggette in queſt'età ; eſſi per

rò dipendono da un'altra cagione, di cui

le medeſime oppilazioni non ſono ſovenº

te, che l'effetto; queſta è la debolezza

che è naturale, e neceſſaria a queſto

ſeſſo. Le fibbre delle femmine , deſti

nate a cedere, quando ſaranno teſe dal

volume del bambino, e delle altre ſue

parti, volume ſovente aſſai conſiderabi

le, devono eſſere meno rigide, mena

forti, e più floſcie di quelle degli uo

mini; perciò ancora la circulazione ſi fa

in eſſe con minor energia, il ſangue è

meno denſo, e più acquoſo, gli umori

hanno più inclinazione a ſtagnare nelle

viſcere, e formare, delle oſtruzioni.

F 3 sisa.

- -

, - -
-

-

- - - - - - -- - - - -
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S. 352. Si potranno prevenire i mali,

a cui queſta coſtituzione può condurre,

aiutando la debolezza del movimenti na

turali, per l'accreſcimento del moto, che

può dare l'eſercizio; ma queſto ſoccorſo,

che ſarebbe in qualche maniera più ne

ceſſario alle femmine, che agli uomini,

loro è tolto per la educazione , che ad

eſſe ſi dà ; ſi applicano alle opere di ca

ſa, le quali hanno molto meno di eſer

cizio , che quelle , a cui la vocazione

chiama gli uomini; eſſe fanno poco mo

to, la naturale diſpoſizione di debolezza

ſi accreſce , e divengono malſane ; il

ſangue malamente circola , e perde le

ſue qualità ; gli umori ſtagnano per tut

to, e niuna funzione ſi fa bene. -

Elleno cominciano a cadere in uno

ſtato di languore , alcune volte molto

giovani, e molti anni prima , che ven

-

gano i meſtrui; queſto languore le ren

de pigre , il moto le affanna un poco ,

e perciò non ne fanno ; ſarebbe egli il

rimedio di queſto male, che comincia ,

ma il rimedio loro dà della pena, e per

ciò lo ricuſano, ed il male ſi accreſce ,

L'appetito ſi diſordina, come le altre

funzioni, ne hanno eſe poco, e gli ali

menti ordinari non lo riſvegliano affat

to ; eſſe ſi danno in braccia ad alcune

fantaſie, ſpeſſo le più ſtravaganti , che
s - - - COrtº

- -

a -
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ehe le figliuole oppilate.

compiſcono di ruinare lo ſtomaco, la di

geſtione, e la ſalute. - - a

Paſſano così alcuni anni, il tempo da

meſtrui ſi approſſima, e queſti non com

pariſcono affatto , per due ragioni ; la

prima ſi è, che la ſalute è troppo inde

bolita per fare queſta nuova funzione ,

nel tempo, che tutte le altre languiſco

no; la ſeconda è , perchè non ſono eſſi

neceſſari , poichè deſtinati ſono ad eva

cuare, fuor che in tempo di gravidanza,

il ſangue ſuperfluo, che la femmina è
deſtinata a produrre, acciò non dia del

ſuo neceſſario, al bambino; e queſto ſu

perfluo appunto, non eſiſte affatto, nelle

figliuole languide da lungo tempo. º

S. 353. Intanto il male ſi accreſce ,

poichè ogni malattia , che non ſi guari

ſce, ſempre ſi avanza ; queſto aumento

ſi attribuiſce alla ſuppreſſione de'meſtrui,

ma ſpeſſo ſi reſta ingannato , poichè la

malattia non viene ſempre dalla ſuppreſ.

ſione, e la ſuppreſſione viene ſpeſſo dal

la malattia - Ciò è tanto vero , che

quando ancora queſta evacuazione av-,

venga , ſe la debolezza ſuſſiſte , le in

ferme non ſe ne trovano meglio, e ſpeſi

ſo ſi vedono del figliuoli, che aven

do ricevuto dalla natura una coſtitu- ,

zione , e da loro parenti una educazio

ne femminile, hanno i medeſimi mali, è

-

F 4 Le
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- Le fanciulle della campagna, che me,

nano una vita ſimile a quella degli uo-.

gnini, ſono meno ſoggette a queſto ma

- le, che quelle della Città - . . . . .

a S. 354. Niuno dunque s' inganni ; i

mali tutti delle figliuole non vengono

dalla mancanza de meſtrui. Ve ne ſono

i però di quelli, che dipendono realmente

i da queſta cagione; ma ciò è, quando una

. figliuola forte , di buona ſalute, che è .

venuta nell'età , che ha molto ſangue ,

e che non abbia queſt'evacuazione nell'

- , età preſcritta ; allora queſto ſangue ſu

i perfluo cagiona mille mali, e molto più

violenti , che quelli , i quali dipendono

- - dalla cagione precedente. -,
v

i . Se le figliuole ozioſe della Città, ſono

l più ſoggette all'oppilazioni , che dipen

i dono dalla debolezza, di cui ho ragiona

to, o che queſta l'accompagna, le figliuo

le della campagna ſono più ſoggette a

- queſt'ultima ſpezie, che dipende da trop

ſ po ſangue , che quelle della Città ; e

ueſto è ciò che produce quelle malattie

i", , che ſembrano ſoprannaturali

- al popolo , e che perciò ancora egli la

- attribuiſce a ſortilegi . - -

- - S. 55. Quando ancora i meſtrui ſon

- comparſi, eſſi ſi ſupprimono ſpeſſo, e non

v'è alcuna malattia, che queſta ſuppreſ

º - - ſione, non abbia prodotta . Eſſi ſi ſup
- - e pri

º º

º - - . fa i
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primono ſovente nel caſo del S. 351. “

per la continuazione della malattia, che

ha poſto oſtacolo alla loro venuta, ed in

altri caſi, per altre cagioni, come il fred

do, l'umido, un violento timore, ogni

forte paſſione, gli alimenti troppo fred

di, o indigeſti , o troppo caldi , le be

vande gelate, un eſercizio troppo lungo,

e le veglie. Gli accidenti, che cagionano .

queſte ſuppreſſioni , ſono alle volte più

violenti, che quelli , che precedono la

prima venuta de'meſtrui. º

S. 356. La facilità, colla quale queſta

evacuazione ſi ſupprime, ſi diminuiſce, o

ſi diſordina, per le cagioni, che ho aſſe

gnate, i mali ſpaventevoli, che ſono la

conſeguenza di queſti diſordini, mi ſem

brano ragioni ben forti , per impegnare

le femmine a mettere tutta la loro cura,

per conſervare la regolarità de meſtrui,

ad ogni riguardo , evitando in queſto

tempo tutte le cagioni, che poſſono loro

nuocere. Se eſſe voleſſero, non già ſul

la mia parola , ma su quella delle loro,

madri, parenti, amiche, e ſulla loro pro

pria ſperienza, ſe eſſe voleſſero, io di

ceva , ben perſuaderſi , quanto loro im-.

porti di ſtare a regola , in queſti tempi

critici, non vi ſarebbe uno meſtruo, che,

dalla prima comparſa, fino all'ultimo pe

riodo , non ſi conduceſſe colla più ſcru
- se

- rpuloſa regolarità.

-

-
- - - -- - ---

-

-z

-- –
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- La loro condotta, in queſte circoſtan- l

ze, decide aſſolutamente della loro ſalu

se, di quella del loro figliuoli, della loro

felicità, e di quella delle perſone , col

le quali eſſe hanno a vivere.. -

Più eſſe ſono giovani, e delicate più

la regola è neceſſaria . Io ſo che la ro

- buſta campagnuola traſcura impunemen

te alcune volte di ſtare a regola , ma

altre volte, ella n'è crudelmente punita;

ed io potrei produrre una lunga liſta di

“quelle, che ſono cadute per la loro im

ùdenza , in uno ſtato lo più triſto.

Oltre l'attenzione, che biſogna avere

di evitar le cagioni generali , che ho io

indicate, nel S. precedente, ciaſcuna de

ve oſſervare , ciocchè lei nuoce più par

ticolarmente in queſto tempo , e tener

- ſene lungi per ſempre. -

S. 357. Vi ſono molte femmine, nelle

quali i meſtrui vengono ſempre ſenza al

cuno diſordine della loro ſalute ; ve ne

ſono delle altre, che ſono incomodate in

ciaſcuno ritorno ; ed alcune per le quali

eſſi ſono ſpaventevoli, per la violenza del- º

le coliche, che li precedono , o li ac

compagnano, e che ſono più , o meno

lunghe . Ne ho vedute di quelle , che

duravano alcuni minuti, e delle altre, al

cune ore ; ve ne ſono delle altre , che

durano molti giorni, che ſono accompa

gnate da vomiti, da ſvenimenti, da con-.

i º vulſio
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vulſioni cagionate dall'atrocità del dolo

ri, da vomiti di ſangue, dall'emorragie,

dal naſo &c., e che in una parola, ſem-,

brano condurle alla porta della morte .

Queſto ſtato dimanda una molto ſeria at-r

tenzione; ma come egli dipende da mole,

te cagioni, ſovente del tutto oppoſte, è,

impoſſibile di rapportare quì la cura, che,

conviene a ciaſcuna . Alcune femmine,

hanno la disgrazia di eſſere ſoggette a

! queſti accidenti in tutti i meſi, dalla pri-,

ma comparſa de'meſtrui, ſino all'ultimo,

loro periodo, purchè i rimedi, la rego-s

la, ed alle volte il parto, non le guari

ſca; alcune altre non li ſoffrono, che di

tempo in tempo, in ogni due , tre , e,

quattro meſi; altre, dopo aver ſofferto,

crudelmente, per li primi meſi, ed anco-,

ra per li primi anni, ceſſano di più ſof- º

frirli; ed altre alla fine, dopo avere avuti,

li loro meſtrui per lungo tempo , ſenza,

- alcuno dolore, ſi trovano ſoggette a cru-,

º deli dolori, in ogni periodo , ſe per im-,

º prudenza, o per fatalità, eſſe hanno avu

to alcuno diſordine, che li abbia ſupa

preſſi, diminuiti , o ritardati ; e queſta

conſiderazione deve render prudenti quel-,

le medeſime, che hanno di ordinario:

queſta criſi ſenza dolori; eſſe devono eſ

. ſere perſuaſe, che quantunque non ab

biano alcuna incomodità ſenſibile, ſono

- intanto più delicate, più ſenſibili alla
- , - è - F 6 im
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impreſſioni de corpi ſtranieri , più facil

mente ſoggette alle paſſioni dell'animo,

ed hanno lo ſtomaco più debole.
r

r

- S. 358. Queſti medeſimi meſtrui poſ

ſono eſſere troppo abbondanti, e condu

cono allora nelle malattie graviſſime, ma

delle quali io non ragionerò affatto, poi

chè eſſe ſono molto meno frequenti, di

quelle prodotte dalla ſuppreſſione; ſi po

erà però far uſo in queſto caſo de'con

figli, che io darò più appreſſo, parlan

do delle perdite di ſangue , che hanno

luogo nella gravidanza (veggaſi il .365.)

S. 359. Alla fine, quando ancora eſſi

ſono più regolari che mai, dopo aver

raro, che ciò arrivi a trentacinque) fini

te tra i quarantacinque, e cinquant'an

ni; alle volte ancora più preſto, rara

mente più tardi, e l'epoca di queſto fi

ne è ordinariamente faſtidioſa, per le fem

mine . - -

S. 36o. Si prevengono i mali deſcrit

S. 352., evitando le cagioni, che li

-

ti

ſi ſcopra il più leggiero aſſalto del male.

2e. Avendo l'occhio ſu di eſſe, acciò

non mangino mai coſe contrarie, poi

shè vi ſono pochi corpi nella natura ,

tra di quelli ancora niente propri, a ſer
º - s. º - s vir

t - -

- - - r

-

-

-

è

- 2

durato un certo numero d'anni ( egli è

ſcono naturalmente , e neceſſariamen

i" e 1e facendo fare molto e

rcizio alle figliuole, ſoprattutto, da che
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vir di alimento , e li più diſguſtevoli ,

che non ſiano ſtati l'oggetto delie loro - o

ſtravaganti fantaſie. Gli alimenti graſſi,

farinoſi, paſfoſi, acidi , e acquoſi, loro º

ſono nocivi. I decotti di erbe, che loro

ſi danno ſovente a bere per guarirle, ba- ,

ſterebbero per condurle in queſta malat-s,

tia, accreſcendo la debolezza delle fib

bre, che n' è la prima cagione . Se ſi

voglia bere alcuna infuſione , che ſi be- -

va fredda. La migliore bevanda per eſſe i n

è l'acqua, in cui più volte ſia ſtato eſtin

to un ferro rovente. - si

3o. Biſogna evitare i rimedi caldi ,

acri , e deſtinati unicamente a forzare i -

meſtrui, che fanno ſpeſſo de'mali ſpa

ventevoli, e giammai fanno del bene . .

. Eſſi ſono preciſamente più pernicioſi , º \

quanto l'inferma è più giovane

º 4°. Se il male peggiora, biſogna loro

dare alcun rimedio; ma queſto non ſa- i

rà del genere de' purganti, e diluenti,

nè de i cori di iti, ne'de i, ei
; altre conſimili coſe nocive; ma la lima- i

tura di ferro, che è il vero rimedio di º
i

queſti mali. Biſogna prendere la limatu

ra del vero ferro, e non quella di accia

io, e badare, che ella non ſia ruggino- 2 - i

ſa, poichè non ha più alcuna efficacia.

Sul principio del male, ed alle figliuo- - \

le baſta di darne quindici, o venti acini
il giorno, accoppiandovi l'eſercizio, ed i

e - - Alla -

- - - i
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una conveniente dieta. Quando il male

è più grave, e l'inferma meno giovane,

ſi può arrivare ſino ad una quarta d'on

cia ſenza" . Sarà “ben fatto di

unire alla limatura qualche rimedio ama

ro, o qualche aromato, e ſi troveranno

notati nel [ No. 54 , 55 , e 56. , ] i

rimedi li più utili in queſto caſo, ſotto

la forma di polvere, di vino, e di elet

tovario. Quando ſi proponga di far com

parire i meſtrui, biſogna far uſo del vi

no (No.55. ), che rieſce ordinariamen
te; ma io avvertiſco, e deſidero, che vi

ſi faccia attenzione, che ſovente la ſup

preſſione è l'effetto, non già la cagione

della malattia, e che conviene allora,

prima riſtabilire la ſalute, e non già cer
care di forzare i meſtrui, che ſarebbero

in queſto ſtato più nocivi, che utili , e

che naturalmente ritornano quando l'im .

ferma è guarita ; il loro ritorno deve

ſeguire il ritorno della ſalute, e non de

ve, nè può precederlo. Vi ſono de caſi,

ne' quali ſarebbe aſſai pericoloſo di vo

ler dare de rimedi caldi , o attivi, co

me quando vi foſſe febbre, toſſe, alcu

na emorragia, una grande magrezza, e

ſete; biſogna diſtruggere tutti queſti ma

li prima di ordinare alcun rimedio cal

do, per richiamare i meſirui . Si crede

male a propoſito, che queſta evacuazio

ne guariſce le femmine da tutti i mali,

- - - - - e que
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a queſto errore coſta la vita ad un gran
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numero di eſſe. - º

S. 361. Nel tempo , che ſi prendono

queſti rimedi, non biſogna prendere al

cuna coſa di quelle, che ho ſconſiglia

te ne' SS. precedenti, e ſe ne deve aiu

tare l'effetto per mezzo dell'eſercizio . »

Quello di una vettura è aſſai ſalutevo- -

le; quello del ballo, lo è ancora molto,

purchè non ſia portato all'acceſſo. -

Quando il male ha delle ricadute, ſi è

curerà, come ſe quella foſſe la prima volta.

S. 362. L'altra ſpezie di oppilazione,

deſcritta nel S. 354., di manda una cu

ra aſſai differente. La cavata di ſangue

- che è pernicioſa nella prima ſpezie, ed

il di cui uſo conduce molte figliuole in

un languore incurabile, ha ſovente gua

rita queſta ſpezie ſull'iſtante medeſimo.

I bagni de piedi tepidi, le polveri [No.2o.]

e il ſiero, ſono ſovente riuſciti ; ma vi

biſognano alcune volte delle cure appro

priate a ciaſcuno particolar caſo, e per

ciò allora ſi deve conſultare un Medico.

S. 363. Quando i meſtrui finiſcono,

per l'età S. 359. , ſe eſſi tutto ad un

tratto cetiano, e ſe erano abbondanti,

prima, biſogna neceſſariamente ro. fare

un ſalaſſo, e replicarlo in ogni ſei, quat

tro, o tre meſi (1). s 2o. C

(1) Il ſalaj a eſſere tenuto in

- . . que
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2o. Diminuire la quantità degli ali

menti, ſoprattutto della carne, delle uo

va, e del vino. -

3o. Accreſcere l'eſercizio . . . .

4o. Prendere ſpeſſo la mattina a di

giuno la polvere ( No. 24. ) , che è cº
cellente in queſto caſo, poichè accreſce

- tlil

queſto caſo, come un male alcune volte

neceſſario. Si determinerà queſto , quando

non ſi poſſa ſperare la guarigione , per

gli altri ſoccorſi notati ; ma noi crediamº

che mai ſi deve a ciò venire , ſenza una

urgente indicazione, e ſenza un mºtº º
profondo eſame. Biſogna avvezzarº la na-.

tura a sbarazzarſi per la via del ſeceſſo,

del ſudore , o il orine , dalla troppº

grande abbondanza degli umori, a ſepa-.

rare da eſſa ſteſſa, quelli che deve risº

tare, ed a diminuire la nuova formaziº

di una tanto grande quantità di ſangue:

Ma acciò la natura vi ſi accomodi : º º

ſia roſtretta, biſogna, che un pº ſoffiri ,

E che goda di tutte le sſue forze. Noi pen

amo che né l'uno, nè l'altro arriverà ſº

ſi prevenga la pletora colli ſalaſſi regolari.

Le femmine della Campagna, ſonº molto

meno eſpoſte a tuttif" mali, che quel

te della Città, queſte devono imitare le

prime, ſe eſſe voglionº edere della loro

ſorte. - - -

- - . t

- -

. . . -
-,

-

- -

l
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ſt ,

un poco tutte l'evacuazioni naturali per

ſeceſſo, orina, e traſpirazione, e diminui

ſce con ciò la quantità del ſangue, che

naturalmente ſi forma .

Se queſta ſuppreſſione è indicata, o

miſchiata , come ſpeſſo avviene, da alcu

ne emorragie abbondanti, il ſalaſſo non

è tanto neceſſario: ma ſa regola , e la

olvere ( No. 24. ) lo ſono molto ; e

iſogna aggiungervi di tempo in tempo

la purga (Ne. 23. ). I rimedi aſtringen

ti impiegati in queſto tempo, poſſono

cagionare, del cancheri nell'utero.

Periſcono più femmine in queſta età,

perchè è faciliſſimo di loro fare del ma

le ; ciocchè le deve rendere aſſai pru

denti, ſopra tutti i rimedi, che uſano.

Ma avviene ancora ſpeſſo , che la loro

coſtituzione cambia a loro vantaggio; le

loro fibbre divengono più forti, eſſe ſi

trovano più robuſte, molte picciole in

fermità finiſcono, e godono dopo di una

vecchiaja aſſai felice ; ne ho io vedute.

molte, che di cinquantadue, o cinquan

tatre anni laſciavano gli occhiali , de'

quali ſi ſervivano da cinque, o ſei anni.

La regola che ho propoſta, la polve

re del (No.24.), e la bevanda (N.32. )

convengono molto, quaſi in tutti i fluſ ,

ſi di ſangue abituali [ io parlo delle fem

mine del popolo ) in qualunqui età che
- - e

fia. - * -
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- - Della Gravidanza.

5. 364. E gravidanze ſono general

- mente molto più felici, nelle

- campagne, che nella Città. Le campagnuo

le ſono tuttavolta ſoggette, come le fem

- mine della Città a dolori dello ſtomaco,

- a vomiti la mattina, a dolori di teſta, e

de' denti; ma queſti mali cedono al ſalaſſo,

che è quaſi il ſolo rimedio, di cui elle

no hanno biſogno (1). º

S. 365. Alcune volte dopo aver porta

ti del fardelli troppo peſanti, dopo aver

fatto del travagli violenti, aver foſtenuto

delle ſcoſſe, e delle cadute, elle ſono

ſorpreſe da violenti dolori delle reni, che

ſi diſtendono ſino ſulle coſce, e vanno a

terminare del tutto nella parte inferiore

del ventre, ciocchè preſagiſce ordinaria

- - a men

(1) La troppo grande abbondanza di

ſangue è, in vero, la ſola cagione di tut

- ti queſti mali ; ma come vi ſono molti

mezzi da rimediarvi, ſi devono ſempre pre

ferire li più dolci , e non avvezzare il

corpo a rimedi, che poſſono eſſere di ſuo

ſvantaggio, e di quello de bambini. Si

faranno dunque tutti gli sforzi per evita

re il ſalaſſo, unendo l'eſercizio in un'aria

aperta ad al nutrimento poco abbondante,

ed ancora ueno nutritivo. -



ſi pongano ſubito a letto, e ſi giacciano
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mente , che eſſe ſono proſſime ad abor

tirſi. - - -

Biſogna allora per prevenire queſto ac

cidente, che è ſempre pericoloſo 1o. Che N

ſul pagliariccio , ſe non hanno materaſ- -

ſo, mentre la piuma è cattiviſſima in '

queſto caſo , e reſtino per molti giorni

in queſto ſito , non movendoſi , e non

parlando affatto. - ,

2o. Biſogna cacciare ſubito otto , ov- -

vero nove once di ſangue dal braccio .

3o. Non prenderanno nè carne , nè - -

brodo, nè uova; ma ſi ciberanno di al- –

cune ſuppe farinoſe.

4o. Prenderanno di due, in due ore la

metà della polvere [ No. 2o. ], e non be

veranno che della tiſana (No. 2. )

Vi ſono delle femmine robuſte, e ſan

guigne , che ſono ſoggette ad abortirſi

in un certo tempo; eſſe potranno preve

nire queſto accidente , facendoſi cavar

ſangue, alcuni giorni avanti queſto tem

po, ed oſſervando una regola, tale come -

io l'ho deſcritta. Ma queſto metodo non

varrebbe niente per le femmine delicate

della Città , che ſi abortiſcono per un' -

altra cagione tutta differente ; e di cui

ſi prevengono i falſi parti, per un meto- - -

do aſſai differente, , º N

- - r - - a - - - - º

- - - . »
-
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S. 366. Si oſſerva , che periſcono più

- femmine alla campagna nel

e tempo del parto, e ciò per mancanza de'

buoni ſoccorſi, e l'abbondanza del catti

tivi, e che ne muore più in Città, do

po il parto , per una eonſeguenza della

cattiva ſalute. -

Il biſogno delle levatrici un poco abi

li, nella più gran parte del paeſe, è una

diſgrazia troppo provata, che ha le con

ſeguenze le più funeſte , e che richiede

rebbe tutta l'attenzione della Politica .

Gli errori, che ſi commettono nel tem

po del parto , ſono ſenza numero , e

troppo frequentemente ſenza rimedio ;

biſognerebbe un libro ſolo, come ve ne

ſono, in alcuni paeſi, per dare le dire

zioni proprie a prevenirli, e biſognereb

be avere iſtruito delle levatrici, acciò foſ-.

fero capaci di comprenderli; ma ciò eſce

dal piano , che mi ſono propoſto . Sol

tanto noterò una delle cagioni , che fa

più male ; queſta è l'uſo delle coſe cal

de, che ſi danno qualora il parto è pe

noſo, o lento; come ſono il caſtorio, la

tintura di eſſo, io zafferano, la ſalvia,

la ruta, la ſabina, l'olio di ambra , il

vino, la triaca, il vino cogli aromati,

il caffè , l' acquavite , l' acqua di ani

se, di noce, di finocchio, ed altri li

quoa
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quori. Tutte queſte coſe ſono veri vele

ni , le quali ben lungi di affrettare il

parte , lo rendono più difficile , infiam- .

mando l'utero, che non ſi può più con

trarre , e le parti, che ſervono di paſ

ſaggio, le quali perciò ancora ſi gonfia

no, e ſerrano le vie, e non poſſono più

cedere. (1) Altre volte queſti veleni cal-.

di producono una emorragia , che atm

mazza in poche ore. -

S. 367. Si ſalverebbe un gran numero

di madri, e di bambini con un metodo

direttamente contrario. Da che una fem

mina di buona ſalute , prima del ſuo

parto, robuſta, e ben diſpoſta, ſi trovaſ

ſe travagliata, e che il ſuo travaglio ſem

braſſe doloroſo , e difficile, ben lungi

d'incoraggiarla a degli sforzi anticipati,

che tutto il male apportano , e di ac

creſcerli co'rimedi diſtruttivi, de quali

ho ragionato , biſogna lei ordinare un

ſalaſſo dal braccio , che potrà prevenire

l'infiammagione, calmerà i dolori , ral

lenterà le parti, e diſporrà tutto favo

- re

[1] Non ſi devono uſare i cordiali? -

e i rimedi riſcaldanti, ſe non che nelle gran

di debolezze ſenza febbre, ed ancora ſi de;

ve ſempre cominciare da più dolci, come da

vino vecchio col zucchero, dalle coſe cotte co

medeſimo, e da altre ſomiglievoli. -

l



tempo, ſi faccia mettere su di una ſedia

levatrici non faranno affatto del male,

tenſione, e de dolori troppo forti, e fate

che quando la femmina pletorica, e ſpiri

142 D E L P A R T o, -

revolmente. (1)

Non ſi deve dare altro nutrimento

nel tempo de dolori, ſe non un poco di

panatella, in ogni tre ore, e dell' acqua

panata, quanto l'inferma ne voglia.

Si dia, di quattro in quattr'ore, un la

vativo con una decozione di malva, ed

un poco d'olio; nell'intervallo di queſto

forata , ſotto la quale vi ſia dell' acqua

calda , in un vaſe ; ſi ungano le parti

per dove il bambino deve paſſare, con un

poco di butirro, e ſi tengano ſul ventre

de'fomenti di acqua calda, che ſono li

più efficaci. - -

Seguendo queſto metodo non ſolo le

ma eſſe laſcieranno alla natura il tempo

di fare del bene ; un gran numero di

parti, che ſembrano difficili, ſi termine

ranno felicemente , e ſi avrà almeno il

tempo di andare a chiedere del ſoccorſi.

Le conſeguenze del parto ſaranno anco

ra

[1] Queſto conſiglio non ha luogº ,

-

toſa, dimoſtra nel polſo, e nel colore, che

la pienezza de' vaſi ſanguigni produce una

mere una perdita di ſangue troppo senſº

derabile, e º º

-
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ra felici; a vece che ſeguendo il meto

do riſcaldante, quando ancora il parto

è ſucceduto, la madre, ed il bambino ,

ſono reſtati così crudelmente ſtrapazzati,

che periſcono ſovente tutti, e due.

S. 368. Io ſo che queſti mezzi ſono

inſufficienti , quando la fituazione del

bambino è cattiva, o che vi ſia alcun

vizio di conformazione nella madre, ma

almeno eſſi impediſcono l'accreſcimento

del male, e come io ho detto , laſciano il

tempo di ricorrere a qualche Chirurgo,

che ricoglie il parto, o a qualche leva

trice , un poco meno male iſtruita.

Io replico di nuovo , che le levatrici

devono ben riguardarſi di perſuadere le

femmine a fare degli sforzi, che loro fanno

un male infinito, e che poſſono rendere

nojoſo il parto , il quale con un pò di

pazienza ſarebbe ſtato il più felice ; ed

io inſiſto tanto più volentieri ſu di que

ſto pericolo degli sforzi intempeſtivi , e

ſulla neceſſità della pazienza, quanto più

queſta pratica pernicioſa è quaſi gene

rale , in queſto paeſe. -

Si ſuol temere aſſai la debolezza , in

eui le inferme ſembrano eſſere, ſi crede

che eſſe non avranno la forza di parte

rire, e queſta è la ragione, colla quale ſi

prende l'autorità, di dare loro de cor

diali rimedi , ma queſta ragione è chi

imericha; non ſi perdono punto così pre

- ſto

- - - - - -- - - -- - - - -
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ſto le forze, i leggeri dolori sºttono

è vero, ma a miſura che eſſi creſcono,

le forze ſi rilevano , eſſe giammai man

cano, quando non vi ſia veruno ſtranie

ro accidente, e ſi deve eſſere perſuaſo,

che in una femmina ſana, e di buon tem

peramento , non è mai la debolezza ,

che impediſce il parto -

a , - . e ' - è

Delle Conſeguenze del parto.

$. 369. E conſeguenze del parto le

- - - più frequenti, nelle cam

pagne ſono io. le perdite ecceſſive di ſan

gue; 2o, l'infiammagione dell'utero; 3o.

la ſuppreſſione ſubitanea de lochi, queſto

è il nome, che ſi dà alla uſcita del ſan

gue, che ſegue ordinariamente il parto;

4o. la febbre, e gli altri incomodi del

latte - - º

Le perdite di ſangue troppo abbondan

ti devono eſſere trattate co mezzi indi

sati nel $.365.; e ſe la perdita è ecceſſi

va, ſi applicano ſul ventre, ſulle reni, e ſulle

coſce, de'panni bagnati in un miſcuglio

di parti eguali di acqua, ed aceto, che

ſi cambieranno, qualora cominciano ad

eſſere aſciutti, e che più non ſi adopre

ranno, quando la perdita del ſangue co

mincia a diminuire .

S. 37e. L'infiammagione dell' utere ſi

manifeſta, per li dolori in tutto il baſſo
- . - ( ven
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ventre, per la di cui tenſione, per l'au

mento de dolori, quando ſi tocca, per

una ſpecie di macchia roſſa, che ſta nel

mezzo del ventre fino all'umbilico , e

che quando il male peggiora diviene ne

ra, ciocchè è ſempre mortale ; per una

debolezza ſtupenda , il viſo prodigioſa

mente cambiato , un leggiero delirio, ed

una febbre continua con un polſo debo

le, e duro; alcune volte per alcuni vo

miti continui, ſovente per lo ſinghiozzo,

ed un eſito poco abbondante di un ac

qua roſſa, puzzolente, ed acre ; per le

voglie frequenti di andare per ſeceſſo,

per gli ardori, ed alle volte per una ſup

preſſione di orina. - -

- º

S. 371. Queſto male graviſſimo -, e ſo

vente mortale, deve eſſere trattato co

me le malattie infiammatorie. Biſogna

ſoprattutto dopo il ſalaſſo (1) dare fre

Tom. II. - G a quen

(1) Non ſi ordinerà il ſalaſſo,

do il noſtro avviſo ) che ne caſi, in cui la

partoriente ha perduto poco ſangue, allora

che ella è pletorica, che la ſuppreſſione è

tºtale, e l'infiammazione dell'utero mani

feſta per la grandezza, e atrocità del do

lore del baſſo ventre. Ne caſi dubbioſi bi- -

ſºgna ſempre tentare i fomenti, i cataplaſ.
mi, i lenimenti, i lavativi emollienti,

le terende, le tiſane lenitive, temperanº
t/,
-
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quentemente de lavativi di acqua tepida,

ſciringare di eſſa ancora nell'utero, ap

plicarne ſul ventre, e bere abbondante

mente o della tiſana d'orzo ſemplice in

ogni tre libbre della quale ſi ponga una

mezza quarta d'oncia di nitro , o del

latte di mandorle (No. 4 ).

S. 372. La ſuppreſſione totale de'lo

chi, che cagiona le malattie le più vio

lente , ſi cura della medeſima maniera;

e ſe per mala ventura ſi dia qualche ri

medio caldo , per forzarne l'uſcita , ſi

perde nel medeſimo iſtante ogni ſperan

za di guarigione. -

S. 373. Se la febbre del latte è forte

aſſai, la tiſana d'orzo del S. 371. e'la

vativi, con una leggieriſſima dieta, uni

camente di panatelle, o di altre coſe fa

, rinoſe aſſai depurate , la diſſipano.

- S. 374. Le femmine dilicate, che non

ſono curate, come ſarebbe neceſſario , o

quelle, che la neceſſità obbliga di tra

vagliare troppo preſto , ſono eſpoſte a |
- molti accidenti, che ſovente dipendono

- da ciò che la traſpirazione, e l'evacua

zione de lochi non facendoſi bene, e la

ſeparazione del latte nelle mammelle eſ

ſendo turbata, ſi formano quelle," ſi

- - - - Ciſlia
-

i si, diuretiche, e le lavandº a piedi nell'

acqua tepida , prima di venire ad eſſo.
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chiamano depoſizioni latticinoſe, che ſono

ſempre aſſai ſpaventevoli , e ſoprattutto

quando ſi fanno in qualche parte inter

º na. Si fanno queſte depoſizioni frequen

temente ſulle coſce , ed in queſto caſo

ſbiſogna fare uſo della tiſana (No. 58 ),

ed applicare ſopra il tumore i cataplaſmi

( No. 59 ). Queſti due rimedi diſſipano

inſenſibilmente il male, ſe ſi poſſa diffi

pare, ſenza ſuppurazione. Se ciò non è

poſſibile, e che ſi forma della marcia,

un Chirurgo allora apra l'aſceſſo, e lo

tratti , come ogni altro .

S. 375. Se il latte ſi coagula nella mam

mella, egli è della più grande importan

za , di diſſipare ſubito queſto gonfiere ,

altrimenti egli s'induriſce, diviene ſcir

ro, e da ſcirro ſovente, a capo di un

certo tempo, ſi fa canchero, cioè a di

re la più crudele di tutte le malattie .

Si previene queſt' orribile male rime

diando a queſti piccioli tumori dal prin

cipio. Non v'ha coſa più efficace perciò,

che i rimedi ( No. 57., e 6o. ); ma egli è

ſempre prudentemente fatto, di niente ado

prima prender conſiglio daperare, ſenza

un Medico .

Qualora vi ſia una durezza invecchia

ta, e priva di dolore, non biſogna fare

alcuna applicazione , mentre tutte ſono

no untoſe , irrinocive , e quelle che

tanti, ragioſe, e ſpiritoſe cambiano pron
G 2 , idee

-

-
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tamente lo ſcirro in canchero . Quando

- . plicazioni ſono ancora egualmente noci

ve, eccettuata quella del [ No. 6o. ]. Il

canchero è ſtato per lungo tempo incu

rabile, ma da alcuni anni, ſe n'è gua

rito alcuno col rimedio [ No. 57. ] il qua

le non è tuttavia infallibile, ma ſi deve

ſempre tentare. (1) -

$. 376. Il capezzolo della mammella

delle nutrici, ſi ulcera ſovente , e loro

dà della noia crudele. Un de' migliori

rimedi ſi è la pomata la più ſemplice,

to inſieme, ovvero l'unguento (No 66.);

e ſe il male è oſtinato, biſogna purgare,

ciocchè rieſce ordinariamente con felice

ſucceſſo.

- CA

(1) L' uſo della cicuta tentato in

Liene da tutti quelli, che aveano de'ean

in grandi doſi, non ha niente prodotto in

queſta Città, che attia meritata una ſer

r ria attenzione dalla parte degli Oſſervatori.

– - Molte perſone intanto aveano preſo l'eſpe

diente di far venire l' eſtratto da Vienna

in Auſtria, e di averlo dalle mani del Si

enore Störck medeſimo. Queſto rimedio non

i dimeno ha avuto esì poco ſucceſſo, che ſi

è quaſi del tutto abbandonato.

º e -

º -

- e

il canchero è manifeſtato , tutte le ap

un miſcuglio d' olio, o di cera liquefat

º eheri a curare, e data la medeſima ancora -
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proprie a

Si ſuol dire, che i fanciulli non ſanno

farſi intendere ; ciò è vero ſino ad un

s -
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C A P O XXVII.

- - Avviſo per li fanciulli. - - e

S. 377. T E malattie de' fanciulli e

tutto ciò che riguarda la lo

ro ſalute, ſono oggetti che ſono ſtati ge

neralmente traſcurati da Medici , e de'

quali ſe n' è affidata la direzione per

troppo" tempo, a perſone le meno

te è intanto molto intereſſante; biſogna

conſervarli , ſe ſi vogliono avere degli

uomini, e la loro Medicina è capace di

un più gran grado di perfezione, di quel

lo ordinariamente ſi creda , ella ha an

cora un vantaggio su quella degli adulti,

ed è, che non ſi trovano in eſſi de'ma

li tanto frequentemente miſchiati inſie

me.

certo punto, ma non lo è eſattamenta,

e ſe non parlano il noſtro linguaggio ,

eſſi ne hanno uno che biſogna ſtudiare .

“Ciaſcuna malattia ha propriamente il ſuo,

che un Medico attento apprende , egli

deve dare tutta la ſua induſtria a compren

dere quello del fanciulli, ed a profittarne

per perfezionare i mezzi di renderli ſa

ani, e vigoroſi, e di guarirli da vari ma.

lorº, a quali eſſi ſono eſpoſti. Io non mi

- 3 - -

- - -

-

iſimpegnarſene. La loro ſalu

pro .
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propongo di adempire ora queſta mira in

tutta la preciſione, che eſſa eſigerebbe i

ma indicherò le principali cagioni de'lo

ro mali, e la maniera generale di trattar

ſi ; così almeno riſparmierò ad eſſi con

ciò una parte del male che loro ſi fa, e

lo riſparmio de' mali artificiali , è uno

de grandi fini di queſt'opera. -

S. 378. Quaſi tutti i figliuoli che muo

jono prima di un anno , ed ancora di

due, muoiono con delle convulſioni ; ſi

dice che ſono morti di convulſione, e ſi

ba in parte ragione, mentre le convul

fioni in effetto ſono ſtate , che gli han

no ucciſi ; ma queſte medeſime convul

fioni ſono l'effetto di altre malattie, che

ricercano tutta l' attenzione di coloro ,

che hanno cura di queſte picciole crea

ture , e non ſi poſſono guarire queſte

convulſioni, ſe non combattendo le dif

ferenti cagioni. Di queſte ſe ne riconos

ſcono quattro principali, il meconio, l'aei

do, l'uſcita del denti, ed i vermi; io di

rò qualche coſa di ciaſcuna. - .

Del Meconio. --

5.379. T O ſtomaco, e gl'inteſtini del

bambino ſono ripieni, quan

do viene al Mondo di una nera mate

ria, mediocremente ſpeſſa, ed aſſai vi

ſcoſa, che ſi chiama meconio - ºiº:
- Cile

-

- i
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che queſta materia ſia evacuata , prima

- che il bambino ſuccia il latte, altrimen

ti ella lo corromperebbe , e diverrebbe

eſſa medeſima grandemente acre , e ne

riſulterebbe una doppia ſorgente di ma

li, a cui il bambino non reſiſterebbe af - -

fatto. - - - - -

Si può proccurare l'evacuazione di que

ſto eſcremento . 1o. Non dando ad eſſi

affatto del latte, per le prime 24 ore

della loro vita . 2o. Facendo loro bere

f" queſto tempo dell'acqua, nella qua

e ſi metta un poco di zucchero , o di

mele, ciocchè diluiſce queſto meconio, e

ne facilita l'evacuazione per ſeceſſo, ed

alcune volte per vomito. -

3°. Per eſſerſi più ſicuro, che tutta queſta

materia ſia ſtata evacuata, biſogna loro da

re un'oncia di ſciroppo di cicorea compoſto,

che ſi diluiſce con un poco d'acqua, e che

ſi fa loro bere nello ſpazio di quattro, o

cinque ore. Queſta pratica ha i più gran

di vantaggi, ed è da deſiderarſi , che

divenga generale. Lo ſciroppo che io

preſcrivo è a preferirſi di molto a tutti

gli altri, e ſoprattutto all'olio di man

dorle [1]. - -

G 4 Se

(1) Queſto metodo è utile aller che

la madre non poppa il ſuo bambino, l'ar

-

- - - - - -- -

- -

-

-

-

-

- , - - - - - - e

- -
-

– ----- -
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Se la grande debolezza eſige qualche ali

mento, non ſarebbe inconveniente di io

ro dare un pò di biſcotto nell' acqua,

come ſi pratica ordinariamente, ovvero

- un pò di panatella aſſai depurata.

Dell' ai :

- - -

S. 38o. Uantunque i bambini ab

- . biano bene evacuato, ſu

bito dopo la loro naſcita,

il detto meconio, ſpeſſiſſimo avviene, che

il latte ſi faccia acido nel loro ſtomaco,

e produce del vomiti, delle coliche vio

lente, delle convulſioni, la diarrea, e

-
la

-

-

–

- - e è allora obbligata di ſupplire alla natu

- ra, ciocchè fa ſempre imperfettamente. Ma

-
quando poi la madre illuminata ſul ſuo

tero intereſſe, e ſu quello del ſuo figliuo

lo, aſcoltando la voce della natura, e del

dovere, ne diviene la nutrice, tutte que

ſte precauzioni, e tutti queſti rimedi ſono

nocivi, o almeno inutili. La madre deve

poppare il ſuo figliuolo ſubito che può far

lo. Il primo latte, il coloſtro, che è fie

roſo aſſai, ſervirà ad eſſo di purgante,

aiuterà l'evacuazione del meconio, diver

rà poco a poco nutritivo, e ſarà meglio de'

biſcotti, e della panatella, che noi credia

mo pericoloſi ne' primi giorni della naſcita. -
--

.

--
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la morte. Allora due coſe ſi devono fa

re, evacuare le materie aeri, ed impe

dire, che non ſe ne formino delle altre. .

Lo ſciroppo di cicorea , è ancora, in

queſto caſo il migliore rimedio per eva

cuarle. -

Si previene poi la formazione del nuo

vi acidi, dando tre preſe il giorno, ſe il

male è grave due , ed ancora una ſola,

ſe ſia poco conſiderabile , della polvere

I Nº. 31. J, e loro ſi faccia bere del

decotto di meliſſa, e di tiglia.

S. 381. E in uſo di dare a fanciulli

molto olio di mandorle dolci, quando ,

hanno alcuni dolori nelle viſcere ; ma

queſto è un coſtume pernicioſo, e le di.

cui conſeguenze ſono aſſai pericoloſe.

Egli è vero, che l'olio calma alle vol

te ſubito i dolori, inviluppando gli aci

di, e allentando la ſenſibilità de' nervi;

ma queſto è un rimedio palliativo, che

lungi di togliere la cagione, l'aumenta,

poichè ſi fa acido eſſo medeſimo ; così

il male ritorna ben preſto , e più ſi dà

dell'olio, più il bambino è ſoggetto a

dolori del ventre. Io ne ho guariti mol

ti ſenz'altro rimedio , che la proibizio

ne dell'olio, che loro indeboliva lo ſto--

maco ; per ciò ancora il latte malamen

te ſi digeriſce, meno preſto, e ſi fa aci

do più facilmente ; e la debolezza , che

lo ſtomaco riceve, in queſto tempo ha

- G i al
-

º

:
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alcune volte dell'influenza ſul tempera

mento del bambino per lo rimanente de

ſuoi giorni. -

E neceſſario a ragazzi di avere il ven

tre lubrico, ed è certo, che ſpeſſiſſimo,

l'olio lo ſtringe, diminuendo le forze de

gl'inteſtini; non v' è perſona, che non

poſſa oſſervare queſto inconveniente, e

che non continua intanto ad ordinarlo,

in una indicazione contraria; ma tale è

la forza del pregiudizio in queſto caſo,

d in tanti altri : ſi ha una volta nel

'idea che il tale rimedio debba produr

- re il tale effetto, egli avrà bel fare, di

non produrlo giammai , che tuttavia la

prevenzione ſuſſiſte ; ſi attribuirà piut

toſto la ſua inefficacia , alle troppo pic

ciole doſi, e perciò queſte ſi raddoppia

no , il cattivo effetto ſi accreſce, e non

fa terminare la cecaggine. -

L'abuſo dell'olio diſpone ancora alla

rachitide, ed alla fine efſo diventa ſpeſ

ſo la cagione primaria , de mali della

pelle, che ſono grandemente difficili a

guarire. - - ,

Sembra dunque per queſti argomenti

che non ſi debba uſare che rariſſimamen

i te, e che ſi ordina ſempre male a pro

poſito , nelle coliche, che vengono da

un principio di acido nello ſtomaco, ov

vero negl'inteſtini.

S. 382. I fanciulli ſono ordinariamen

- - te

- i -

- – – -
-
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te più" a queſte coliche - per li

5primi meſi; dopo diminuiſcono a miſu

ra, che il loro ſtomaco ſi fortifica . Si

poſſono ſollevare nell'acceſſione, in loro

dando del lavativi con una decozione di

camamilla, e quanto una nocciuola di

ſapone. Un panno di lana bagnato in

una decozione di camamilla con un po

co di triaca, applicato caldo ſullo ſtoma

co, e'l ventre, loro proccura ancora mol

to ſollievo. e º

Non ſi poſſono ſempre ad eſſi dare del

lavativi, ciò avrebbe ancora il ſuo pe .

ricolo, e ciaſcuno conoſce il metodo di

ſupplirvi per li ſuppoſitori, con qualche

pezzo di alcuna pianta, o di ſapone, o

del mele cotto. -

Uno de' più ſicuri mezzi di preveni

re queſte coliche, che vengono da ciò

che il latte non ſi digeriſce, ſi è di lo

l ro dare tanto moto, che ſia poſſibile, a

l riguardo della loro età. -

S. 383. Prima di paſſare alla terza

cagione delle malattie del ragazzi , che

è l'uſcita del denti , io devo parlare di

una delle prime cure, che eſige la loro

infanzia , che è quella di lavarli ſubito,

ficarli.

-

-
-

-

- -

-

- G 6 - Del

- -

- - -

-
-

-

------ --- -– -

per togliere quel graſſo , e per ferti
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- Della Lavanda de Bambini.

S. 384. TUtto il corpo del bambino,

i che naſce è coperto da un

graſſo, che ſi produce dal liquore, nel

quale egli è vivuto . E coſa importante:

di pulirlo da eſſo, ſubito, che nato ſia,

e non v'è coſa migliore, a far ciò, che

un miſcuglio di un terzo di vino con due

di acqua; il vino puro è pericoloſo. Si

può replicare queſta lavanda per alcuni

giorni continui, ma egli è un cattiviſſi

mo coſtume di continuare a lavare il

bambino con del liquori tepidi, e ſe ne

accreſce il pericolo, ſe vi ſi ponga il bu

tirro, come troppo ſpeſſo fanno, nell'ac

qua, e 'l vino che ſi adopera; ſe queſto

graſſo ſembraſſe viſcoſo, e denſo, biſo

gpa ſervirſi d'una decozione di cama

milia con una doſe di ſapone, quanto

una nocciuola. La baſe della ſalute è la

regolarità, colla quale ſi fa la traſpirazione;

p" queſta regolarità, biſogna forti

car la pelle, e le lavande tepide l'indeboli

ſcono. Quando ella ha la forza neceſſaria fa

ſempre le ſue funzioni, e la traſpirazione

non ſi diſordina, in tutti i cambiamen

ti dei tempi: non ſi deve dunque nien

te traſcurare per metterla in queſto ſta

to; e per giungere a queſto importante

punto, biſogna lavare i bambini pochi

giorni dopo la loro naſcita con dell' ac
- e qua

- -

-,

-

--- - - - - - - -

re

º

s

- - r- - - i
--- - - - - - - - -
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º qua fredda , tale come ſi cava dalla

fonte. - - - -

i , Si può a far ciò uſare una ſpugna, e

i ſi darà principio dal viſo, poi alle orecchie,

dietro la teſta ( ſi deve evitare la fon-.

tanella ) [1] il collo, le reni, ed indi

per tutto il corpo, le coſce, le gambe.

le braccia, ed in una parola per tutto :

Queſto metodo uſato da tanti ſecoli, e

praticato a noſtri giorni da molti popo

li, che molto bene ſe ne trovano, ſem

brerà contrario ad un gran numero di

- madri ; eſſe crederanno ammazzare i lo

ro figliuoli, e non avranno affatto il co

raggio, preciſamente di reſiſtere alle gri

te che ſi lavano, ma ſe l'amano verace

a mente eſſe non poſſono loro dare un

contraſſegne più reale di queſta tenerez

za, che ſuperando in loro favore queſta

º ripugnanza - - -

I bambini deboli hanno più biſogno

di eſſer lavati (2); i robuſti aſſai, poſſo

- - lo

i g . . . . .[1] Queſto è quello ſpazio ſu -

ſta, nel quale ſi ſi 5 "i oſſa non ſo

770 ancora tantte - -

. (2) Vi è tuttavolta un grado di de

bolezza, che deve impedirlo; queſto è quan

do il bambino abbia biſogno di calore, de'

cordiali, e delle fregagioni, per non peri

- re

da, che fanno ſpeſſo per le prime vol

-
- --
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te, quanto queſto metodo contribuiſce

- ogni giorno , in qualunque tempo , o

r
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no farne a meno, e non ſi può credere

ſe non dopo averlo ſperimentato più vol

a loro dare prontamente le forze. Io ho

il piacere di veder, dal tempo, che ho

cercato di ciò quì introdurre, che molte

madri le più tenere, e le più ragionevoli, l'

hanno uſato co' più grandi ſucceſſi. Le leva

trici, che ne ſono ſtate i teſtimonj, le

nutrici, e l'aje, che ne ſono ſtate l'eſe

cutrici, lo promulgano ; e ſe eſſo poſſa

divenir generale, come tutto me lo di
moſtra , io ſono pienamente perſuaſo,

che conſervando un grandiſſimo numero

di fanciulli, eſſo contribuirà ad arreſta

re i progreſſi della diminuzione del po

polo.
-

Biſogna però lavarli regolarmente

ſtagione che fa , e nella bella ſtagione

tuffarli nelle ſecchie d'acqua , ne reci

pienti delle fontane , ne' ruſcelli, nelle

riviere, e ne laghi. º

Dopo alcuni giorni di pianto , ſi av

vezzano così bene a queſto eſercizio, che

diventa uno del loro piaceri, e che li fa

ridere, in tutto il tempo del bagno.

Il primo vantaggio di queſto metodo, è
a -, . - s - - . - come l

re di debolezza ; poichè in queſte circoſtan

ze la lavanda lui nuocerebbe.



D E FANCIULL r. 15,
come per me ſi è detto, di fomentare la

traſpirazione, e di rendere meno ſenſi

bile alle impreſſioni dell'aria ; ma da que

ſta prima utilità ne riſulta , che ſi pre

ſervano i fanciulli da un gran numero,

di mali, ſoprattutto dall' attrazion de

nervi, dalle oſtruzioni , da' mali della

pelle, e dalle convulſioni, e loro ſi aſ

ſicura una ferma ſalute, e robuſta. -

S. 385. Ma non biſogna diſtruggere

il bene, che ad eſſi ſi fa lavandoli, per

lo cattivo uſo di tenerli troppo al cal

do; non v'è coſa più pernicioſa di que

ſta, e che uccida più ragazzi ; biſogna.

avvezzarli ad eſſere pochiſſimo veſtiti ,

tanto il giorno, che la notte , ad aver

la teſta poco coperta di notte, e niente,

affatto di giorno, dall'età di due anni;

evitare che non iſtiano nelle camere troppo

calde, e farli ſtare all'aria aperta,sì di eſtà,

che d'inverno, più che ſia poſſibile. I

ragazzi allevati al caldo ſono ſpeſſo ac

catarrati, deboli, pallidi, languidi, gon

fi, e malinconici; vengono nella rachi

tide, nella conſumazione, in ogni ma

niera di languore, muoiono nella infan

zia, ovvero vivono miſerabilmente &c.

quelli che ſi lavano coll'acqua fredda, e che

ſi allevano all'aria aperta, ſono tutto all',

oppoſto del primi. -

S. 386. Io credo dovere aggiungere ,

che l'infanzia, non ſia il folo periodo
A - del

- -- ---

-

-

-

-

-
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della vita, nel quale i bagni freddi ſiano

utili. Io gli ho uſati con notabile ſuc

ceſſo per perſone di ogni età , ed anco

ra di fettant'anni, e vi ſono due ſpe

zie di malattie più frequenti, è vero nel

la Città, che nella campagna, nelle qua

li eſſi rieſcono molto bene, ciò a dire

nella debolezza de'nervi , e quando la

traſpirazione ſi fa male, che ſi teme l'a

ria, che ſi è catarroſo, debole, e langui-.

do. Il bagno freddo riſtabiliſce la tra

ſ" , dà della forza a nervi, e diſ

ipa con ciò tutti i diſordini , che que

ſte due cagioni apportano nell'economia

animale. Si deve prendere il bagno pri

ma del pranſo, e quanto i bagni freddi ſo

no utili, altrettanto l'uſo abituale de

bagni caldi è pernicioſo; eſſi diſpongono

all'apopleſia, all'idropiſia , a vapori , e

all' ipocondria; e ſi vedono le Città , in

cui l'uſo n'è frequente, deſolate da tut

te queſte malattie. -

Della uſcita de Denti. s

S. sºL" de' denti coſta ſoven

- te molto a ragazzi, ed al

cuni ſuccumbono a mali, che eſſa cagio

na. Si deve in queſto tempo, ſe ella è

doloroſa. -

19. Loro tener lubrico il ventre, con

de'lavativi fatti, con una decozione di

malva, ſenz'altro aggiungervi , ma eſſi
-- - inOli
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non ſono neceſſari , ſe il ragazzo abbia

nel medeſimo tempo la diarrea. -

2o. Diminuire ad eſſi un poco la quan.

tità degli alimenti, per due ragioni; l'u

na ſi è perchè lo ſtomaco è più debole,

che prima ; l' altra , perchè vi è, alcu- .

na volta, un pò di febbre.

3o. Loro accreſcere un poco la quanti

tà della bevanda; la migliore per eſſi, è

ſenza contraddizione, l'infuſione di tiglio

miſchiata con un pò di latte. -

4o. Si ungano loro ſpeſſo le gengie con

un miſcuglio di egual parte di mele , e

di mucilaggine di ſemi di cotogne, e io

ro ſi dia a maſticare una radice di altea,

o di regolizia. - -

Nel tempo della uſcita del denti i sa

gazzi incominciano a divenir rachitici ,

ed impediti nell'uſo del membri.

-

De Vermi.

S. 388. I L meconio, l'acidità del lat

- te, ed i denti ſono tre gran

di cagioni del mali del fanciulli ; ve n'è

però un'altra, che ſono i vermi , che

loro fa ancora ſpeſſiſſimo del male, ma

che non è intanto quaſi ſempre la cagio

ne generale del loro mali , come comu-,

nemente ſi crede, da che ſi vede un ra

gazzo di più di due anni , infermo. Vi

è un gran numero di ſintomi, che fanno

- - - - ſerg
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credere, che un fanciullo abbia de' ver

mi ; ma non ve n'è che un ſolo , cioè

l'uſcita di eſſi per la bocca, o per l'ano,

che lo dimoſtri evidentemente. Vi ſono

per altro a queſto riguardo molte variazio

ni; alcuni ragazzi hanno molti vermi, ſen

za eſſerne incomodati, altri ſono realmente

infermi per un picciolo numero di eſſi.

I vermi nuocciono 1o.Oſtruendo gl'in

teſtini, e comprimendo le parti vicine

col loro volume; 2o. Succiando il chilo

deſtinato a nodrire l'infermo, e privan

dolo con ciò del ſuo nutrimento; 3o. Ir

ritando gl'inteſtini, ed ancora rodendoli

S. 389. I ſegni , che fanno credere,

che vi ſiano vermi , ſono le coliche leg

giere, frequenti, ed irregolari ; un'ab

bondanza di ſaliva a digiuno , un o do

re diſpiacevole di una ſpezie ſingolare ,

nel fiato, preciſamente la mattina; un

prurito nelle narici , che fa che eſſi ſo

vente le raſpano; un appetito aſſai irre

golare, alcuna volta un appetito vorace,

ed altre volte niente ; un dolore di ſto

maco, e vomito; alle volte una ſtitichez

za, e più ſpeſſo una diarrea di materie

mal cotte; il ventre aſſai groſſo , ed il

reſto del corpo magro ; una ſete, che la

bevanda non diminuiſce; e ſovente mol

ta debolezza, e malinconia. Il viſo è

aſſai d' ordinario cattivo , e eambia da

un quarto d'ora all'altro ; gli occhi ſo
º º

-
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i ne ſovente ſmorti, e circondati da un

cerchio livido, e ſe ne vede il bianco ,

nel tempo del ſonno , il quale è alle

volte accompagnato da vaneggiamenti

ſpaventevoli , da ſalti continui , e da

digrignamento del denti. Alcuni fanciul

li ſono nell'impoſſibilità di eſſere un ſol

momento tranquilli . Le orine ſono ſo

vente bianche, io l'ho vedute come il

latte. Eſſi hanno delle palpitazioni, de

gli ſvenimenti, delle convulſioni, e de'

lunghi ſopori, e profondi , de ſudori

freddi tutto ad un tratto; delle febbri ,

che hanno de caratteri di malignità; una

diminuzione della viſta, e della voce,

che durano lungo tempo; delle paraliſie

delle mani, o delle braccia, o delle gam

be, e dello ſtupore . Le gengie ſono in

cattivo ſtato, e come roſe ; eſſi hanno

ſpeſſo il ſinghiozzo, un polſo picciolo ,

ed irregolare, de vaneggiamenti, e cioc

- chè è un de ſintomi meno equivoci, una

picciola toſſe secca, e frequente; e ſoven

te vi è una ſpecie di mucoſità nell'eva

cuazioni; alle volte ſoffrono delle lun

ghe, e violente coliche, che ſi termina

no con un aſceſſo nell' eſterno del ven

tre, da cui eſcono de' vermi. -

S. 39o. Vi è un gran numero di ri

med; per li vermi. Il ſeme ſantonico ,

ovvero contravvermi , che è uno de' più

ordinari, è aſſai buono , ſi uſa ancora

cora

- ,
»

-

sº- e- - -
-

, ---
-

-
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con ſucceſſo, quello del ( No, 62. ) ; la

polvere ( No. 14.) è uno de' migliori. il

fiore di ſolfo , il ſugo di creſcione , gli

acidi, l'acqua col mele, ſono ſpeſſo bea

riuſciti ; ma li primi tre che ho indica

ti, ſeguiti da un purgante , ſono i mi

gliori. Si troverà nel [ No. 63. ] un ri

º medio purgante, che ſi può far prendere

aſſai facilmente a ragazzi li più difficili

a prender rimedi - Quando mal grado

queſti rimedi i vermi ſuſſiſtono, convie

ne allora conſultare alcun Medico , per

impiegare de'più efficaci; ciocche è aſſai in

portante, poichè quantunque la metà fa

cilmente del ragazzi abbia de' vermi ,

e che melti ſtanno bene, ve ne ſono tut

tavolta di quelli, che i vermi realmente

uccidono, dopo aver loro fatto del mali

crudeli per molti anni.

Queſta diſpoſizione ad aver de' vermi,

prova ſempre le digeſtioni imperfette ;

così biſogna evitare di dare a fanciulli ,

che ſono in queſto caſo, delle coſe diffi

rili a digerire. Biſogna ſoprattutto ben

riguardarſi di loro dare , come rimedio

dell'olio, il quale , ſuppoſto ancora che

uccida ſubito alcuni vermi, accreſce per

rò la cagione, la quale ne laſcia produr

se dei nuovi. Un lungo uſo della lima

rara di ferro, è il riamedio, che meglio

diſtrugge queſta diſpoſizione verminoſa -

- - -

Delle

º
- - - - - - -

-

-
-

-
-

-
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- - Delle Convulſioni.
- -

|

- -.

5. 391. G io già detto nel S. 378.,

- - - - che le convulſioni del fan

ciulli erano quaſi ſempre l'effetto di qual

che altra malattia, e ſoprattutto di quel

: le quattro, di cui ho ragionato ; tutta

volta alcune altre cagioni meno frequen

º ti in eſſi, alcune volte le prodecono ; ſi

i poſſono queſte ridurre alle ſeguenti. -

i! La prima ſono le materie corrotte , -

º che ſi trovano nello ſtomaco, e gl'inte- -

º ſtini, e che per l'irritazione che cagio

nano ne' nervi di queſte parti , produco- -

º no de'moti irregolari, ne' nervi di tutto

: il corpo, o almeno in alcune parti , di -

l dove naſcono le convulſioni , che altro

non ſono, che movimenti involontari de'

i muſcoli. Queſte materie corrotte ſono il

i prodotto de'troppo alimenti, de'cibi mal

i ſani, di quelli , de quali la digeſtione è -

º al di ſopra delle forze dello ſtomaco de' l

3, ragazzi , del miſcuglio del cibi , e della - -

i cattiva diſtribuzione degli alimenti. - .

3 Si conoſce che le convulſioni del ra

e gazzo dipendono da queſta cagione, per
M chè eſſe ſono ſtate precedute da una nau

ſea, gravezza, lingua ſporca; ventre gon- -

i fio, cattivo colore, e ſonno inquieto. - -

la dieta , cioè a dire la diminuzione

della quantità dei ſuoi alimenti, alcuni

i - - - la- - -
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lavativi con acqua tepida, ed una purga

(No. 63.) li guariſcono.

S. 392. La ſeconda cagione ſono i vi

zj del latte; ſia perchè la nutrice abbia

avuta alcuna collera violenta, alcun gran

- de diſpiacere, o alcuno timore, ſia per

chè ella abbia preſi degli alimenti mal

ſani , o bevuto troppo vino , o altri li

quori; ſia perchè ella è regolata, ma che

in queſto tempo, che poppa ſoffra uno

ſconcerto ſenſibile nella ſua ſalute ; ſia

in fine, che ella è inferma; in tutti que

ſti caſi il latte ſi guaſta , e produce ne'

ragazzi del violenti ſintomi, i quali pron

tamente alle volte l'uccidono.

A ciò ſi rimedia 1o. Togliendo que

ſto latte guaſto, ſino a che la nutrice ſia

rimeſſa nel ſuo ſtato di ſalute, e di tran

quillità , di cui ſi affretta il ritorno col

mezzo de'lavativi , de'rimedj lenitivi ,

di un'intera privazione di ciò che a lei

ha fatto del male , e facendo ſucciare

eſattamente tutto il latte guaſto. -

2o. Dando al ragazzo medeſimo alcu

ni lavativi , facendoli bere moltº acqua

di tiglio, non nutrendolo per uno, o due

giorni che di panatelle, o di altre ſup

pe ſenza latte. v - - -

3o. Purgandolo , ſe queſti primi ſoc

corſi non baſtano, con un'oncia, o una,

e mezza di ſciroppo di cicorea compo

ſto, ovvero altrettanto di manna. Qi
. ite

º
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-

ſte dolci medicine ſtraſcinano il rimanen

te di quel latte avvelenato , e diſſipano

i diſordini, che egli cagionava. -

S. 393. Una terza cagione, che pre

duce ancora le convulſioni, ſono le feb

bri, da cui i fanciulli ſono preſi, e ſo

prattutto il vajuolo, o il morbiglione ;

ma d' ordinario eſſe non ricercano altri

ſoccorſi, che quelli, che eſige la malat

tia da cui dipendono. -

S. 394. Si vede già, in tutto queſto

capitolo, ed egli è importante che vi ſi

faccia moltº attenzione, che le convulſio

ni ſono ordinariamente un ſintomo di

alcun' altra malattia , piuttoſto che un

male eſſenziale, che eſſe dipendono da

un gran numero di cagioni differenti ;

che non vi ſia perciò un rimedio gene

rale, per fermarle , e che i ſoli rimedi

convenienti in ciaſcuno caſo, ſono quel

li che convengono alla cagione , che le

produce, e che ho notati, in parlando di

ciaſcuna. - -

La maggior parte di quei preteſi ſpe

cifici, che ſi uſano indiſtintamente, e cie

camente in tutte le convulſioni, ſone ſo

vente inutili , e più ſpeſſo nocivi . Di

queſto ultimo genere ſono. i

1 o. Tutti i rimedi acidi , e caldi , i

liquori ſpiritoſi , l'olio d' ambra , o di

agata, le altre eſſenze, i ſali volatili, ed

altri rimedi di queſta ſpecie, che per la

- - M 1 )

-

-
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- - violenza della loro azione ſugli organi lº
i ſenſibili del ragazzi , ſono più propri a

produrre delle convulſioni , che a cal

- -
marle. s . -

2o. I rimedi aſtringenti, che nuoccio

. convulſioni dipende da alcuna materia

acre , che deve uſcire dal corpo per ſe

-
ceſſo , o pure che eſſe ſono l' effetto di

uno sforzo della natura per operare al

cuna criſe ; e come queſte convulſioni

- dipendono quaſi ſempre dall' una, e dal

-
l'altra di queſte due cagioni, ſi vede che

-- – gli aſtringenti non convengono quaſi mai.
l - Vi è per altro ſempre del pericolo nel

- darli a ragazzi, ſenza un eſame ben ma

turo, perchè loro cagionano ſovente del

le oſtruzioni. - -

3o. L'uſo anticipato, troppo conſide

– rabile , troppo continuo , o malamente

indicato degli anodini , come ſono la

triaca, il mitridato, lo ſciroppo di papa

vero [ ed egli è faciliſſimo di urtare con

tra alcuno di queſti ſcogli J , ha ancora

le conſeguenze le più pernicioſe nelle

-
convulſioni, e nuocciono almeno alla

- no tutte le volte, che la cagione delle

maggior parte di coloro , a quali ſi or

dinano. Eſſi calmano, è vero, le convul

ſioni d' ordinario per alcuni momenti ,

ed alle volte per alcune ore; ma il ma

- le ritorna dopo con più violenza, perchè

i eſſi hanno accreſciute tutte le esº":

- - Cne

- a
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che lo producevano; gli anodini diſtrug

gono la forza dello ſtomaco, coſtipano,

diminuiſcono le orine, e diſtruggono la

ſenſibilità de' nervi , che ſi deve riguar

dare come una delle principali ſentinel

le , incaricate dalla natura per avverti

re , che vi ſono del nemici ; il male ſi

accreſce, ſenza che ſi ſappia, ſi formano

chetamente delle oſtruzioni , che vanno

poi a terminare ben preſto ad alcuni vio

lenti ſintomi, e mortali, o pure che la

ſciano un germe di malattie di languo

re ; ed io replico , che quantunque vi

ſiano de caſi, ne' quali eſſi ſono di una

preciſa neceſſità, ſi devono allora gene

ralmente uſarli aſſai ſobriamente . Eſſi,

ſono utili 1º. quando le convulſioni ſuſ

ſiſtono ancora, dopo che ſi è diſtrutta la

prima cagione; 2o. quando elle ſono co

sì violente, che minacciano un pericolo

aſſai proſſimo , e che ſono un oſtacolo

a rimedj deſtinati a diſtruggere la loro

cagione; 3o. quando queſta cagione me

deſima ſia del genere di quelle, che ce

dono agli anodini, come quando eſſe ſo

np la conſeguenza immediata di un ti
Il 20 fe . - »

S. 395. Vi è una grandiſſima differen- -

za tra i ragazzi, per rapporto alla faci

lità ad avere delle convulſioni ; ſe ne

trovano di quelli , a quali le cagioni le

iù forti, loro non poſſono ſvegliarle, ed

Tom.II. H 1 aua

- -
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i quali ſoffrono delle coliche ſpaventevo

ºli , ſpuntano i denti doloroſamente di

- molto, hanno delle forti febbri, il mor-,

biglione, il vajuolo, e ſono roſi da ver

mi, ſenz' avere giammai la più leggiera

apparenza di convulſione ; ve ne ſono

all'oppoſto degli altri, ne' quali la faci

lità ad averne è così grande (ſi può chia

imare queſta cattiva diſpoſizione convul

ſibilità ), che ne ſono eſſi frequentiſſi- e

, mamente ſorpreſi , per cagioni così leg- . |

giere, che l'eſame il più attento non

può alcuna volta ſcoprirle. Queſto ſtato,

che è grandemente pericoloſo, e che con

duce, o ad una prontiſſima morte, o ad

una languente vita, ricerca delle atten

- zioni, la di cui preciſione ſarebbe tanto

più aliena dal mio iſtituto, quanto que

ſti caſi communi nella Città, non lo ſo

no tanto nelle campagne. I bagni fred

di, e la polvere ( No. 14.) ſono utili »

Avviſi Generali.

- , e- º

5.396. Iº finirò queſto capitolo per al

- - cuni conſigli, che potrebbero,

contribuire a dare a ragazzi un tempe

ramento vigoroſo , ed a preſervarli da

molti mali - - ,

1o. Si deve evitare di loro dare trop

po a mangiare, e regolarli per la quan

tità degli alimenti, e le ore del pran ſo,

- - - - (ciec
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º

( cioechè è aſſai poſſibile ) da primi -

giorni ancora della loro vita , ands

quella, che li nutriſce ciò far voglia .

Queſta ſenza dubbio è l'età, in cui con

viene meglio farlo, poichè queſta è, in

cui l'uniformità coſtante della loro vita,

deve fare preſumere , che i loro biſogni

ſono più coſtantemente eguali.

Un ragazzo che ha già alcuni anni,

che è laſciato in preda della ſua vivaci

tà, cambia i ſuoi biſogni , la ſua vita

è irregolare , ed il ſuo appetito ancora

deve eſſerlo ; vi ſarebbe per la medeſi

ma ragione dell' inconveniente a ſog

gettarlo troppo ſervilmente ad una rego

la eſatta nella quantità, ed ordine degli

alimenti; l'eſito eſſendo ineguale, il bi

ſogno dell'introito non può eſſere co

ſtante; ma nel piccioli fanciulli l'unifor

mità al primo di queſti riguardi, rende

utile la medeſima per rapporto al ſecon

do. La malattia è quaſi la ſola coſa che

deve apportare qualche cambiamento a

queſt'ordine, e queſto cambiamento de

ve eſſere allora nel togliere, o diminui

re la quantità del cibi quantunque una

pratica generale, e pericoloſa ſtabiliſca il

contrario, e che un uſo pernicioſo auto

rizza le nutrici tanto più a riempire que

ſte picciole creature, quanto eſſe hanno

meno biſogno di alimento. Si crede che

i loro pianti ſono ſempre una voce della

- - - H 2 fa

--

---
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fame e da che un ragazzo piange, lui

fi d mangiare, ſenza volere riflettere,

che queſti pianti ſono facilmente l'effet.

to della inquietudine, che lui proccura

uno ſtomaco troppo ripieno, ovvero de'
dolori , de' i non ſe ne toglie la ca

gione facendoli mangiare, ma che ad eſſa,

il mangiare li rende inſenſibili, per alcu

ni momenti, primamente diſtraendoli, ſe

condariamente in facendoli dormire, ef

fetto del cibo ne fanciulli, che è aſſai,

coſtante, e che dipende dalle medeſime

cagioni, che aſſonnano tanti, uomini a-,

dulti dopo il pranſo.

Non ſi può credere tutto il male, che

ſi fa a fanciulli loro dando a larga mano,

gli alimenti, nel tempo che i loro do

lori dipendono da cagioni aſſai differen

ti dalla fame, io deſidero che le madri,

aſſennate vogliano aprire gli occhi ſu

queſto abuſo , e farlo finire . ...,

Coloro che ad eſſi danno troppo a

mangiare nella ſperanza di fortificarli ,

molto s'ingannano, e non v'è pregiudi

zio, che ne uccide un così gran nume-,

ro quanto queſto, tutto quello che un ra-,

e gazzo mangia al di ſopra della ſua indi-.

genza, lo indeboliſce a vece di fortifi-,

carlo ; lo ſtomaco diſteſo perde le ſue

forze, e diviene meno capace di fare do

po una buona digeſtione; queſto ecceſſo

* e

- -

- a - -

--- - - - - - - -

degli alimenti impediſce la digeſtione di

quelli,

f
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ſteſſi, e ſoprattutto per organi

ai," " " -

Biſogna, dicono, avvezzare il loro ſto

ſiºni. Per fare un polledro robuſto, ſi

laſcia per quattro anni, ſenza farlo fati-i

care, ed allora poi egli è capace di ogn

travaglio penoſo, ſenza eſſerne incomoa

a

quelli che ſarebbero neceſſari ; queſti
alimenti mal digeriti non ſolamente non

nodiſcono affatto, e con ciò il ragazzo
s'indeboliſce, ma ancora diventano una

ſorgiva di malattie, e concorrono a pro

durre le oſtruzioni, la rachitide, le ſcro- e
fole, le febbri lente , la emaciazione, e

la morte . -

Un altro inconveniente , nel quale s'

incorre per rapporto alla regola de ra

gazzi, da che eſſi mangiano degli altri ,

alimenti differenti, dal latte della loro

nutrice, ſi è di darne ad eſſi al di ſopra

delle forze del loro ſtomaco, e di loro

permettere del miſcugli, nocivi in loro

maco, a tutto, ma queſto detto è una; ma queſto, t

ſcioccheria ; biſogna loro rendere lo ſto

e

maco buono, ed allora eſſi ſoffriranno

tutto, e queſto non ſi rende già buono,fi

cagionando loro delle frequenti indige

dato. Se poi, per avvezzarlo alla fatic

ſi foſſe dalla ſua naſcita obbli -

tare del fardelli al di ſopra delle ſue for

ze, non diverrà mai, che un triſto ca.

vallo incapace di alcun travaglio ; que

gato a por

3

-

ancora
- s

-º
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ſta ſteſſa è la ſtoria dello ſtomaco.

Io aggiungerò quì una oſſervazione aſ

ſai importante , ed è, che il travaglio

anticipato, al quale il ragazzo del con

tadino è coſtretto, è un male grande per

ºlo paeſe. Per la medeſima ragione, per

cui le famiglie ſono meno numeroſe , e

per cui molti ragazzi aſſai giovani eſco

no dalla caſa paterna , quelli che reſta -

no , ſono obbligati di travagliare, ed

ancora in opere penoſe, in una età, in

cui eſſi non dovrebbero eſſere occupati,

che ne giuochi della infanzia. Eſſi reſta

no vecchi prima dell'età, non acquiſta

no giammai tutte le loro forze, non han

no mai il loro accreſcimento, e ſi veg

gono unite delle fiſonomie di venti ,

“con delle ſtature di dodici, o tredici an

ni; ſpeſſo ancora eſſi ſuccumbono a que

ſti ſtentati travagli , e cadono in una

emaciazione , che li uccide.

S. 397. 2o. Io ripeto il conſiglio che

ſho già dato, e ſul quale non credo mai

abbaſtanza inſiſtere, che biſogna lavarli,

o bagnarli, nell'acqua fredda.

S. 398. 3o. Biſogna che facciano mo

to quanto è poſſibile, da che ſono paſ

ſate alcune ſettimane della loro naſcita;

poichè i primi giorni di loro vita, ſem

brano conſagrati dalla natura, ad un to

tale ripoſo, e ad un ſonno , che non è

interrotto, che dal biſogno di prendere
e - degli

l

l

º
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degli alimenti, ed il troppo moto po

trebbe avere in queſta età così tenera

delle funeſte conſeguenze ; ma quando

gli organi han preſa un pò di forza, più

ad eſſi ſi darà del moto , fuorchè nel

tempo del loro ſonno, il quale deve an

cora eſſere aſſai lungo, più ad eſſi ſi fa

rà del bene, ed andando di grado in

grado, ſi avvezzano aſſai ſolleciti, e ſen

za pericolo agli eſercizi aſſai forti; quel

moto che eſſi fanno per mezzo del pic
p

cioli carri , o per mezzo di alcun'altra,

macchina deſtinata al di loro uſo, e più ſalu

tare, che quello, che fanno in braccio poichè

ſono in una migliore attitudine, ed in

tempo di eſtà ſono riſcaldati meno, cioc

chè è importante, eſſendo il calore, ed

il ſudore cagioni della rachitide.

S. 399. 4º. Si devono tenere nell'aria

aperta più che ſia poſſibile. -

Se i ragazzi hanno la diſgrazia di eſ

ſere traſcurati, e che ſembrano deboli,

magri, languidi, oſtrutti, impediti, [ che

ſi chiamano rachitici ) queſti quattro ri

medj li guariſcono ſovente, purchè non

ſiano adoperati troppo tardi.

$. 4 o 5o. Se eſſi hannoº":

e dai la pel
turale ſcolo di materie vizio

le, ciocchè è frequente aſſai, ovvero qual

che uſcitura , come impetiggine, croſta

lattèa, e ſimile, biſogna ben riguardarſi

di medicarla º rimedi graſſi, o aſtrin

-

t

v

H 4 gen

-

-

-

-
-

-

-- - -
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genti. Non vi è anno, che non ſi vedano

molti ragazzi ucciſi dalla imprudenza di

" genere, o ridotti in molti mali

i languore li più crudeli.

Ho io veduti gli effetti li più ſpa

ventevoli da rimedi eſterni, uſati per

le uſciture, e la croſta tattèa , le quali

i per quanto orribili ſembrano , non ſo

no mai pericoloſe, purchè niente vi ſi

applica al di ſopra, ſenza il conſiglio di

un Medico. - -

- Quando queſti mali ſono oſtinati, ſi

deve ſoſpettare di alcun vizio nel latte,

che biſogna laſciare del tutto, o cam

biare, o correggere; ma io non poſſo

dare quì la preciſione della cura, she

queſte malattie ricercano. -

c A P o xxviii.

Nimedi per si annesi - ( i)
.

5. soi. Llora che un annegato ſia ,

ſtato più di un quarto d'o

ra ſotto l'acqua, non ſi deve troppo ſpe

- - - rare

(1) La diſgrazia di un giovane, an

negato per volerſi bagnare ne' primi gior

ni de bagni , mi determinò a pubblicare

queſto capitolo ſeparatamente nel meſe di

Giugno 1761.. Pochi giorni dopo un opeº

- ra

-

;
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l

rare di rianimarlo ; baſta ancora che vi

ſia ſtato due , o tre minuti, per eſſere

aſſolutamente morto . Tuttavolta molte

circoſtanze potendo aver prolungata la

vita al di là del termine ordinario, ſi

deve ſempre far pruova di lui dare i

ſoccorſi, li più efficaci , e biſogna in

queſto caſo non iſtancarſi troppo preſto,

poichè ſovente a capo di due, o tre ore

eſſo darà alcuni ſegni non equivoci di

V1ta e

Si è ritrovata alcune volte dell'acqua:

nello ſtomaco degli annegati, le più vol

te ancora, affatto non ve n'è ſtata ; per

altro la più gran quantità , che ſia ſene

trovata, non eccede quella, che potreb

be beverſi, ſenza incomodo , così non

è queſta la cagione della morte , e non

è ancora agevole di dire, come mai eſ

ſi poſſono ingoiare queſt'acqua. Ciocchè li

uccide, ſi è la ſuffocazione, per la mancan

za dell'aria, e per l'acqua, che entra

nel polmone, la quale vi è portata da
e H 5 i mo

-- -

raio, già provava la medeſima ſorte; ma fu

egli in buona ventura tirato fuori più pre

fio che il primo , ( il quale fu in circa

a trenta minuti ſotto l'acqua ) e ſi guarì

eguendo º la maggior parte i conſigli

ºicati in queſto capitolo, de quali molti
aſſiiſtenti ne aveano degli eſempli.

- s.
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i movimenti , che eſſi fanno neceſſaria

mente ed involontari per reſpirare, quan

do ſono ſotto l'acqua; perchè non en

tra aſſolutamente acqua nello ſtomaco,

o nel polmone di coloro , che ſono po

ſti ſotto l'acqua dopo la loro morte ;

ciocchè ſervir potrebbe ad aſſicurare un

giudizio in molti caſi criminali. Queſt'

acqua intimamente miſchiata coll'aria,

che è nel polmone, forma una ſpuma

viſcoſa, ſenza elaſticità , che impediſce

aſſolutamente le funzioni del polmone;

e perciò non ſolamente l'infermo è ſof

focato, ma di più il ſangue non poten

do ritornare dalla teſta , i vaſi del cer

vello, ſi riempiono, e l'apopleſia ſi con

giunge alla ſuffocazione. Queſta ſeconda,

cagione, ciò a dire, l' acqua che entra

nel polmone, non è generale, e ſi tro

vano molti annegati, ne' quali ella non

ſembra eſſervi ſtata (1). -

(1) l'apertura di più di trenta ca- -

daveri di annegati, ci ha inſegnato, che

entra raramente dell' acqua nello ſtomaco,

e che queſta era in sì piccola quantità,

di mantera che ella potrebbe a pena eſſer

nociva. Ma noi non abbiamo giammai tro

vata dell'acqua ne' polmoni. La ſuppreſ

ſione del movimento di queſt'organo, per

mancanza di aria , è la cagione della in

tegº

-- --- --- -

- - s - - e. a

- ,

l

;
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l
»

6. 4o2. Il fine che ſi deve avere, è di

sbarazzare il polmone, ed il cervello, e

di rianimare la circolazione eſtinta . A

far ciò ſi deve. - i

19. Spogliare l'annegato di tutti i ſuoi

abiti bagnati , fregarlo fortemente con

un panno aſciutto , metterlo , ſe egli è

poſſibile, in un letto caldo, e continua

re per lungo tempo le fregagioni.

2o. Una perſona ſana, e robuſta deve

a ſoffiare ne' ſuoi polmoni dell'aria calda, e

del fumo del tabacco, ſe ſi poſſa avere,

per mezzo di qualche cannuccia di pip

pa, di feſtuca, d'imbuto, o di altra co

ſa ſimile, che s' introduca nella bocca -

Queſt'aria ſoffiata con forza, ſe ſi chiu

dano nel medeſimo tempo le narici, pe

netra nel polmone, e rarefà col ſuo calore

l' aria , che miſchiata coll' acqua forma

la ſpuma ; ella ſi disbriga da queſt'ac

qua, riprende l'elaſticità, dilata il pol

mone, e ſe reſta ancora un principio

di vita, la circolazione ricomincia da que

ſto momento. H 6 3°. Nel
–

miſſione del giro del ſangue , e del corſo

del fluido nerveo , che produce la morte.

Rianimare la reſpirazione, riſcaldare tut

to il corpo, irritare tutte le parti per met

terle in moto, ſono le indicazioni , che ſi

adempiranno aſſai bene, per li ſeguenti
s

mezzi. - - - - - -
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3o. Nel medeſimo tempo, ſe vi ſia

un Chirurgo un poco eſperto, potrà apri- .

re la vena jugulare, o ſia la grande ve

ma del collo, e laſciare ſcorrere otto ,

diece, o dodici once di ſangue. Queſto

ſalaſſo fa del bene per molte maniere :

primamente come ſalaſſo riſtabiliſce la

circolazione , poichè queſto è il ſuo co

ſtante effetto negli ſvenimenti , che di

pendono da una circolazione ſoffocata :

in ſecondo luogo queſto è quel rimedio,

che in queſto caſo, ſgrava più pronta

mente la teſta, ed il polmone : in ter

zo luogo queſto ſalaſſo fatto da queſta

parte, dà del ſangue fuori, poichè quel

lo fatto nel piede non ne caccia affatto,

o quaſi mai , e quello nel braccio rara

mente , ma quello fatto dalla jugulare

ne cava ſempre in copia . s -

zº. Si introduca, al più preſto che ſi

poſſa, ed in gran quantità, del fumo del

tabacco negl'inteſtini per l'ano. Si han

no, a far ciò , delle macchine aſſai co

mode, deſtinate a queſto uſo, ma come

eſſe ſono aſſai rare , vi ſi può ſupplire

per molti pronti mezzi ; il primo, col

quale ſi è ſalvata una femmina, conſi

ſte , ad introdurre nell' ano la cannuc

, cia di una pippa acceſa; ſi circondi la

, bocca di eſſa pippa con una carta fo -

, rata con molti buchi , ſi ponga nella

,, bocca , e ſi ſoffii con tutte le forze ;

, al
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, , al quinto ſoffio s' inteſe nel ventre del

, la femmina un gorgoglio conſiderabile,

, eſſa reſe dell'acqua per la bocca , ed

, un momento appreſſo ritornò in ſenſi,

Si poſſono ancora accendere due pippe ,

º delle quali ſi avvicinano le bocche , ſi

ponga poi la cannuccia dell'una nell'ano,

e coll'altra ſi ſoffia. - - - -

Si può ancora introdurre qualunque

vapore, mettendo nell'ano una cannuc

è cia legata fortemente ad una veſcica ;

queſta veſcica ſarà legata dall'altra eſtre

i mità ad un grande imbuto, ſotto il qua

le bruciar ſi faccia il tabacco. Queſto

º il biſogno me lo fece inventare.

5o. Si facciano odorare all'infermo le

i acque forti, le più volatili; ſi potrà lui

- ſoffiare nel naſo la polvere di qualche

erba forte ſecca, come la ſalvia, il roſ

marino , la ruta , la menta, e ſpecial

i to aſſai, o pure il fumo delle iſteſſe er

: be. Conviene del reſto di non uſare que

: i ſti ultimi ſoccorſi , che dopo il ſalaſſo ;

i , ſono eſſi allora più efficaci, e più ſicuri.

6o. Fin tanto che l'infermo , non ha

alcun ſegno di vita, eſſo non inghiotti

rà affatto, ed è inutile, e pericoloſo an

-

l

º

cora di lui mettere nella bocca molto

liquido, che potrebbe fomentare vie più

la ſoffocazione , baſta di metter ivi al

i Ctane

mezzo mi è riuſcito in altri caſi, in cui

mente la maggiorana, o il tabacco aſciut- -
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ſale eomune. Alcuni commendano i vo

- qualche ſegno di vita, non biſogna la

alle volte di cavar loro ſangue dal brac

ſe queſta mancaſſe una decozione di ſaga-ºq º

e - - – -

-
- --

-

-

-

cune gocce di qualche liquore irritante

che rianima. Ma da che egli ha ripreſo

qualche moto, biſogna lui dare , nello

pazio di un ora cinque o ſei cucchiai

di oſſimele ſcillitico, ſciolto coll'acqua -

tepida ; o pure ſe non ſi aveſſe queſto (

rimedio, vi ſi può ſupplire con una ca

rica infuſione di cardoſanto, di ſalvia, o

di camamilla, raddolcita col mele; quan

do non ſi abbia altro, ſi dia dell'acqua

tepida , nella quale ſi ponga un pò di

mitivi, ma eſſi però non ſono ſenza in

conveniente, e non è già come vomiti

vo, che io conſiglio l'oſſimele ſcillitico.

7o. Quantunque gli ammalati diano

ſciare di adoperare i ſoccorſi neceſſari ,

poichè alcune volte eſſi ſi muoiono do

po queſti primi moti . . . .

8o. Allora, che eſſi ſono interamente

ritornati in vita, rimane un'oppreſſione,

una toſſe, la febbre, ed in un verbo ri

mane una malattia, tanto che conviene

cio, e dopo dare una tiſana d'orzo , o

buco .. . . , -

S. 4o3. Dopo avere indicati i ſoccor

ſi neceſſari , e veramente efficaci , dirò -

parole di alcuni altri , che in uſanza ſo

no di adoperarſi confuſamente. si -

Io- º- :
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- io. Si avvolgono queſti infelici nelle

pelli di caſtrato, o di vitello, o di cane,

che ſi ſcorticano ſubito; queſto ſoccorſo

ha alcune volte rianimato il calore, ma

eſſo è più lento , e non è più efficace

di un letto ben riſcaldato, e profumato

di zucchero, e delle fregagioni fatte con

un panno di lana caldo.

2o. Il metodo di aggirarli in una bot- .

te è pericoloſo, e fa perdere un tempo

troppo prezioſo. -

go. Quello di ſoſpenderli per li piedi è

ancora accompagnato da pericolo, e non

- pº avere alcun uſo. Quella ſpuma, che

una delle cagioni della morte, è trop

po glutinoſa per poterſi evacuare per lo

º

proprio ſuo peſo; queſto è intanto il ſo

lo ſoccorſo, che ſi potrebbe trarre dalla

ſoſpenſione, che nuoce accreſcendo il ſan

gue nella teſta, e nel polmone . º

S. 4o4. Sono alcuni anni, che ſi ſal

vò una giovane di diciotto anni ( non

ſi ſa, ſe ella foſſe ſtata ſotto l'acqua, per

poco tempo, o per alcune ore), la qua

2, le era ſenza moto , gelata, inſenſibi

, le, cogli occhi chiuſi, colla bocca a

» perta, il viſo livido , e gonfio, inſie

», me con tutte il corpo, e pieno d'ac

- altra

, qua, diſtendendo ſu di un letto quat

tro dita di cenere preſtamente riſcaldata

in una caldaia, coricandola nuda ſu di

queſta cenere così calda, coprendola con
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altra cenere dell'iteſſa maniera riſcalda

ta, mettendole ſulla teſta un berrettino,

ed intorno al collo una calza tutti , è

due pieni della ſteſſa cenere, e ponendo al

di ſopra della cenere, delle coperte. A ca

po di mezz'ora, il polſo ritornò , ella

ripreſe la voce, e gridò, io gelo, io gelo.

Lei dopo ſi diede un pò di un liquore

ſpiritoſo, e ſi laſciò per ott'ore ſepolta

nelle ceneri; ella dopo nè ſortì, ſenz'ave- e

re altro male, che una laſſezza, che ſva

nì nel terzo giorno. Queſto rimedio de

ve eſſere ſenza dubbio molto efficace, e

non da traſcurarſi; ma egli non deve fa

re abbandonare gli altri. L'arena miſchia

ta col ſale, o il ſale ſolo, avrebbero la

medeſima efficacia, e ſe ne ſono ſperimen

tati de buoni effetti

In queſto tempo ſteſſo, che ſcrivo,

vengo dal ravvivare , per mezzo di un

bagno di ceneri calde, due picciole ani

tre, che ſi erano annegate. Il porre gli

annegati nel letame, potrebbe ancora e ſe

ſer utile; ed ho ſaputo da un teſtimo

nio di veduta , degniſſimo di fede , se

molto illuminato, che il letame contri

buì efficacemente, a ravvivare un uomo,

che era ſtato veramente ſei ore ſotto l'

acqua

$. 4o5. Darò fine a queſto capitolo

per un articolo, che ſi trova in una pic

ciola opera impreſſa a Parigi, venti an:

- RI



- - - - - - - º i

. -

DEGLI ANNEGATI. " -

emi ſono, per ordine del Re, ed al qua

non v'è, ſenza dubbio, alcun Principe,

che nºn ſi ſoſcriva. -

,, Quantunque il Popolo ſia molto ge

, meralmente portato alla compaſſione,

, e benchè deſidera di dar ſoccorſo agli

, annegati, tuttavolta molto ſpeſſo non

., lo fa, perchè non oſa . Si è creduto,

, che egli, in ciò facendo, ſi eſporreb

, be alle perſecuzioni della giuſtizia :

, Egli è dunque eſſenziale, che da tutti

v, ſi ſappia , e non ſarebbe mai abba

, ſtanza replicarloi" diſtruggere il pre- -

l

, giudizio in cui ſi è , che i Magiſtra

, ti , non hanno giammai preteſo im

, pedire, che ſi tentaſſe tutto ciò , che

, far ſi poſſa, in favore degl' infelici ,

, che ſono ſtati tirati fuori dell' acqua.

, E non avviene, ſe non quando la di

, loro morte è certiſſima , che le ra

, gioni eſigono, che la giuſtizia s'int

, padroniſca del loro cadaveri .
- - -

C A P O XXIX.
a º º - -

De corpi fermati tra la bocca, e
- lo ſtomaco. - - - a 3 - - -

a

s. 4o6.D" fondo della bocca gli aſi
menti paſſano in un cana

le più ſtretto, che ſi chiama eſofago, il

quale portandoſi lungo la ſpina del dorſo,

va a finire nello ſtomaco.

-
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Sovente addiviene, che molti corpi ſi

fermano in queſto canale , ſenza potere

nè diſcendere, nè riſalire; ſia perchè eſſi

ſono troppo groſſi, ſia perchè ſi trovano

avere alcune punte, le quali penetrando

ne' ſuoi lati, l'impediſcono di fare alcun
moto e -

S. 4o7. Avvengono da queſto, arreſto

de' graviſſimi accidenti , che ſovente ſo

no un dolore aſſai violento nella parte,

alcune volte un ſenſo d'incomodo piut

sforzi dello ſtomaco inutili, una ſtraor

dinaria angoſcia, e ſe l'arreſto è tale ,

che la glotta ſia forata, o la trachea com

preſſa, una crudele ſuffocazione ancora;

l'infermo non può reſpirare , il polmo

ne ſi riempie, ed il ſangue non poten

do ritornare dalla teſta, il viſo diventa

e roſſo, e livido, il collo ſi gonfia, l' op

preſſione ſi accreſce, e l'infermo periſce

aſſai ſollecitamente. “ e

Quando la reſpirazione non è impedi

ta, ſe il paſſaggio non è interamente º

chiuſo, e ſe l'inferno può inghiottire

alcuna coſa, egli viverà bene per alcuni

giorni, e la malattia è allora , un ma

- le particolare dell'eſofago; ma ſe il paſ

, ſaggio è aſſolutamente chiuſo, e che non

ſi poſſa affatto aprire per molti giorni ,

ne riſulterà una morte crudele.

S. 408. Il pericolo non dipende tanto

- , e dalla

--------- - - - - - - - '
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dalla natura del corpo arreſtato, quantº

dalla ſua groſſezza relativamente al paſ

ſaggio del luogo, in cui ſi è fermato, e

dalla maniera con cui ſi è fermato 3 e

ſovente gli alimenti uccidono, nel tem

po, che i corpi meno propri per eſſere

inghiottiti, non cagionano de'grandi mali.

Un bambino nato da ſei giorni , in

ghiottì un confetto, il quale ſi arreſtò,

e di preſente lo femorire.

Un uomo ſentiva , che un pezzo di

carne di caſtrato ſi era arreſtato nella

ſua gola ; per non iſpaventare alcuno ,

ſortì dalla menſa ; un momento appreſº

ſo ſi volle ſapere dove egli ſi foſſe, e ſi

ritrovò morto. Un altro moriſſi per un

pezzo di focaccia ; un altro per un pez

zo di pelle di preſciutto; ed un altro per

un uovo, che inghiottì per disfida.

Una caſtagna intera, che un ragazzo

inghiottì l'ucciſe . Un altro ragazzo mo

riſſi ſubito ſoffocato (poichè ſempre per

ſoffocamento egli è , quando così preſto

ſi muore ) per una pera, che avea me

nata in aria, e ricevuta nella ſua bocca.

Una pera ucciſe ancora una femmina -

Un pezzo di cartilagine (che ordinaria

mente ſi chiama nervo ) , reſtò fermo

nella gola per otto giorni, ſenza che l'

infermo potè niente inghiottire ; a ter

mine di queſto tempo, egli cadde nello

ſtomaco, perchè ſi era imputridito ; ma

. - l'in- .

-
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- l'infermo moriſſi ben preſto dopo, ucciſo

dalla infiammagione , dalla cangrena, e

dalla debolezza. Vi è per mala ventura

un gran numero di ſomiglievoli eſempli,

- ma egli è inutile di riferirne più di queſti.

S. 4o9. Quando un corpo è arreſtato, '
vi ſono due mezzi per cavarlo fuori del- -

la gola, e ſono di eſtrarlo , o di ſpin

º gerlo più in giù . Il più ſicure è ſempre”

- - di eſtrarlo , ma non è ſempre il più ageº

vole, e come gli sforzi, che ſi fanno per

ciò, faticano molto l'infermo , ed han

- no alle volte delle conſeguenze ſpaven-s .

tevoli, quando il male è preſſante , per

ciò conviene di ſpingerlo, ſe ciò ſia poſ

ſibile , e ſe non vi ſia del pericolo a fa

re entrare il corpo arreſtato , nello ſto
1112CQ e - i - : º

I corpi che ſi poſſono ſpingere ſenza º

a riſchio, ſono tutti gli alimenti ordinari,

come il pane, la carne, le focacce, le

frutta, i legumi, i pezzi degl'inteſtini,

ed il cuoio medeſimo. Non è però, che

i groſſi pezzi di certi alimenti, non ſia

no quaſi indigeſtibili, ma egli è raro pe

ro , che ſiano mortali. e

S. 41o. I corpi, che ſi deve cercare di

eſtrarre, quantunque ciò ſia più penoſo,

che di ſpingerli, ſono tutti quelli, il di

cui effetto potrebbe eſſere pericoloſo, ed

ancora mortale, ſe ſi inghiottiſſero . Di

gueſta claſſe ſono tutti i corpi lais",
- -, - - , lli,
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bili, come ſono il ſuvero, i pezzi di pan

nolino, i groſſi nocciuoli delle frutta, le

oſſa , i legni , il vetro, le pietre , e i

metalli; ſoprattutto, ſe al pericolo del

la indigeſtione, ſi accoppiaſſe quello, che

riſulta dalla figura di queſti corpi. Così

ſi devono eſtrarre principalmente le ſpil

le, gli aghi, le ſpine de peſci , le oſſa

aguzze, i pezzi di vetro, le forbici , i

temperini, gli anelli, e le fibbie .

Non v'ha, in vero, alcuno di queſti

corpi, che non ſia ſtato inghiottito , e

gli ordinari accidenti, che ne riſultano, º

ſono i violenti dolori nello ſtomaco , e

negl'inteſtini ; le infiammagioni, le ſup

purazioni, gli aſceſſi, le ulcere, la feb

bre lenta, la cangrena, il miſerere, gli

aſceſſi eſterni , per li quali queſti corpiº

eſcono, e ſovente dopo molti mali, una

crudele morte. . . . . .

- S. 41 1. Quando i corpi non ſono, che

poco avanzati, e che ſi trovano nell'en

trata dell'eſofago, ſi può far ſaggio di

eſtrarli colle dita, ciocchè è ſovente riu

ſcito . Se eſſi ſono più avanzati biſogna

ſervirſi delle mollette ; i Chirurghi ne'

ºhanno di molte ſpezie ; quelle , di cui

alcuni fumatori di tabacco, ſi ſervono ,

ſarebbero aſſai comode a ciò fare , e ſi

può nel biſogno farne delle ſimili pron

tiſſimamente con due pezzetti di legno;

ama queſto mezzo è poco utile, ſe il cor

po
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po, è aſſai avanzato nell'eſofago, e ſe è

un corpo fleſſibile che, ſiaſi eſattamente

, applicato, e che riempia tutto il canale.

S. 412. Quando le dita, o le mollet

te non afferrano , o pure non poſſono

eſſere adoperate , biſogna ſervirſi degli

uncinetti, -

Se ne fanno ſubito di queſti con un

filo di ferro un pò forte, che ſi curverà

nella punta i s' introduca poi piatto, e

per aſſicurarſi di queſta direzione, ſi fac

cia all'eſtremità, colla quale ſi tiene un'

altro uncinetto , ovvero un manico all

iſteſſo fine ; ciocchè ſerve nel medeſimo

tempo per aſſicurarlo nella mano con un

filo; mezzo che ſi dovrebbe uſare in que

ſto caſo, per tutti gli ſtrumenti, a fine

di evitare la diſgrazia avvenuta più d'una

volta, quando queſti ſtrumenti ſcappano

dalle mani . Dopo che l'uncinetto ſia

paſſato innanzi dell' oſtacolo , ciocchè è

quaſi ſempre poſſibile , ſi ritorna indie

tro , ed egli afferrerà il corpo , che ſi

ſtraſcinerà ſeco, quando ſi ritira.

L' uncinetto è ancora comodiſſimo ,

quando un corpo un può fleſſibile, come

una ſpilla, ovvero una ſpina di peſce, è

ſituato a traverſo dell'eſofago ; allora

queſt uncinetto prendendolo per mezzo,

lo piega, e lo ſcioglie. Se eſſo foſſe fra

giliſſimo, ſervirebbe l'uncinetto a rom
perlo, e ſe i frammenti, non eſserº da'

- unO

-
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luoghi in cui erano entrati , ſi potreb

pero eſtrarre, con uno degli altri mezzi

già detti. . -,

S. 413. Quando ſono corpi piccioli, i

quali non occupano che una parte del

paſſaggio, e che potrebbero facilmente, o

reſiſtenza addrizzarlo , ſi poſſono allora

uſare i cerchi ſolidi, o fleſſibili.

Se ne fanno de ſolidi con un filo di

ferro , o un cordone di alcune fila di

ferro filato aſſai ſottili . A ciò fare ſi

piegano queſte fila in cerchio nel mezzo,

in dove non ſi accoſtano , ma in dove

ſi laſcia un anello di un dito di diame

tro; ſi accoſtano l'eſtremità dell'uno, e

dell'altro, s'introduce l'anello nell'eſo

fago, e ſi cerca di afferrare il corpo, ed

allora ſi può eſtrarre . Si fanno «ancora

di queſti cerchi aſſai fleſſibili colla lana,

eolle fila di ſeta, colle picciole cordelle,

che prima s'incerano, affin che abbiano

un poco di fermezza; ſi attaccano forte

mente ad un manico, o di filo di ferro,

o di oſſo di balena , o di legno pieghe

vole ; s' introducano poi, ſi cerchi di af

ferrare il corpo, e ſi eſtragga, -

Sovente ſi mettono molti di queſti

anelli di filo paſſati uno dentro dell' al

tro, a fine di circondare più ſicuramen

.te il corpo, il quale entrerà in uno, ſe

ſcappa dall'altro. Queſta ſpecie di anel

- - li

- -

-
-

e

-

- i
-

º

/ i

º

s

-

A
-

a

S



-

º

192 DE CORPI FERMATI

li ha un vantaggio, ed è, che quando ſi

è preſo il corpo, ſi può allora, rivolgen

do il manico, ſtringerlo tanto fortemen

te nell'anello così torto, che ſi è padro

ne di rimuoverlo, per ogni parte; cioc

che è un vantaggio aſſai conſiderabile, in

un gran numero di caſi. -

S. 414. Un quarto mezzo , è la ſpu

gna. La proprietà che ella ha di gonfiar

ſi, umettandoſi, fa il ſuo uſo in queſto

caſo. - - -

Se un corpo è arreſtato , ſenza riem

piere tutta la cavità dell'eſofago, ſi fac

cia paſſare una ſpugna per lo voto, che

reſta al di là di queſto corpo , ella ſi

gonfia ben preſto in queſto luogo umido,

e ſe ne può ancora affrettare il gonfia

mento, facendo inghiottire alcune gocce

d'acqua; allora ritirandola per mezzo del

manico , che ha ſervito ad introdurla ,

come ella è troppo groſſa per uſcire del

medeſimo luogo, per lo quale era entra

ta, ſtraſcinerà ſeco il corpo , che lei fa

oſtacolo, e con ciò diſoppilerà la gola .

Come la ſpugna ſecca può reſtringerſi,

ſi è alcuna volta profittato di queſto mez-.

zo, per farne paſſare un pezzo afſai groſ

ſo, per un molto picciolo ſpazio. Si re

ſtringe legandola fortemente con un filo,

ovvero con una fettuccia , che ſi poſſa

poi ſciogliere agevolmente, e ritirarla

quando la ſpugna è paſſata . Si attacca

- all
-

- N -
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ancora la ſpugna ad un pezzo d'oſſo di

balena aperto in quattro parti nella eſtre

mità, ed il quale avendo molta elaſtici

tà , ſi ſtringe ſulla ſpugna ; ſi accomodi

l'oſſo di balena in maniera che non poſ

ſa ferire affatto; la ſpugna ſia egualmen

te legata ad un cordone aſſai forte , a

fine che dopo averla ſciolta dall' oſſo di

balena, il Chirurgo la poſſa ritirare.

Si ſuole adoperare la ſpugna in un'al

tra maniera . Quando non vi è affatto

luogo per farla paſſare, poichè il corpo

occupa tutto il canale, e che queſto cor

po non abbia penetrato ne'lati, ma ſol

tanto ſia ingorgato per la ſtrettezza del

paſſaggio , s'introduce un pezzo di ſpu

gna un poco groſſò nell'eſofago, ſino al

la vicinanza del corpo inghiottita; allo

ra queſta ſpugna ſi gonfia , dilata il ca

nale al di ſopra del corpo, ſi ritira allo

ra aſſai poco, ed il corpo eſſendo meno

ſtretto da ſopra, che da ſotto, alcune vol

te lo ſtringimento medeſimo della parte

inferiore dell'eſofago, può farlo ſalire; e

da che un primo ſcioglimento ſi è fat

to, il rimanente ſi farà agevolmente.

S. 415. Alla fine quando tutti queſti

mezzi ſono inutili, ve ne reſta un altro,

ed è di far vomitare l'infermo; ma que

ſto rimedio non può eſſere utile , ſe

non che quando il corpo è ſoltanto in

gorgato ; poichè nel caſo, in cui egli fa
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ebbe penetrato nel canale, potrebbe al

lora far del molto male.

- Se ſi poſſa inghiottire , ſi farà vomi

tare dando il rimedio (No.3.), o un al

tro medicamento emetico (No-34 o 35.).

Si è per queſto mezzo cacciato fuori, un

oſſo ingorgato da ventiquattr'ore.

Ma quando non ſi poſſa affatto inghiot

tire, ſi deve far prova , ſe l'irritazione

di una piuma ſtropicciata nel fondo del

la gola, produrrà queſto effetto, ciocchè

, non avverrà affatto, ſe il corpo compri
me fortemente tutto l' eſofago ; allora

non v'è altro ſcampo, che quello di da- ,

- - re un lavativo di tabacco. Un uomo in

- ghiottì un groſſo pezzo di polmone di

vitello, il quale ſi fermò nel mezzo del

l'eſofago, e chiuſe eſattamente il paſſag

gio; un Chirurgo tentò inutilmente un

grandiſſimo numero di rimedi , ma un

S º altro Chirurgo, vedendo la loro inutili

- tà, e l'infermo, col viſo nero, e gon

, fio , cogli occhi, per così dire, fuori

, della teſta , con ſincopi frequenti, e

, con moti convulſivi, lui fece dare in

- , un lavativo la decozione di un oncia,

, di tabacco in corda , queſto rimedio

, proccurò un vomito violento, che fe

, ce cacciare il corpo arreſtato, che già

, cagionava la morte dell'infermo. ,

S. 416. Un ſeſto mezzo, che io credo

non fiaſi ancora uſato, ma che potreb
s. - - - » - - be
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eſtremità una ſpugna, ch

be eſſere aſſai utile, in molti caſi, quan

do i corpi inghiottiti non ſono troppo

duri, e che ſono aſſai groſſi, ſarebbe di -

legare un cacciaſtoppa fortemente ad un

manico fleſſibile, e ad un filo incerato,

acciò ſi poſſa rititare, in caſo che ſi ſcio

glieſſe dal ſuo manico; egli ſarebbe fa

cile, ſoprattutto ſe il corpo non foſſe gran- -

demerte a fondo, di piantarvi il caccia

ftoppa, ed eſtrarlo con queſto mezzo.

Si è veduta una ſpina fiſſata nella go

la uſcire in ridendo. - ,

S. 417. Nel caſo del S. 4o9. quando

conviene di ſpingere in giù il corpo , ſi

poſſono uſare, o de'porri, che ſi trovano

dappertutto, ma che ſono ſoggetti a ſpez

zarſi, ovvero una candeletta unta d'olio,

ed un poco riſcaldata, acciò ſia più fleſ

ſibile, o pure un oſſo di balena, ovvero

un filo di ferro all'eſtremità, del quale,

º ſi ponga del piombo liquefatto , ciocchè

preſtiſſimo ſi potrà fare. Si poſſono an

cora col medeſimo ſucceſſo uſare i ba

ſtoni di legno pieghevole, come di piop

po di nocciuola, di fraſſino , di ſalice;

“ una tenta fleſſibile di Chirurgo, ed una

verga di piombo. Tutti queſti corpi de

vono eſſere aſſai liſci, e puliti, acciò non

cagionano irritazione; e perciò ſi ſoglio

no ancora avvolgere con un tenero bu- e

dello di caſtrato. Si attacca ancora all'

I 2 e tutto
a

e riempiendo

«

-
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tutto il canale , ſtraſcina ogni oſtacolo,

- - che ritrova . - - -

Si può ancora in queſti caſi far in

- -

un gambo di lattuga, e una palla, nella

ſperanza, che eſſi ſtraſcineranno ſeco lo

ro l' aſtacolo ; ma queſti ſono mez

zi molto deboli, e ſe ſi fanno inghiotti

re, ſenza averli legati con un filo , è a

temerſi , che fermandoſi eſſi ſteſſi, non

- raddoppiano il male . .

a s te che il corpo, che ſi voleva ſpingere

- - giù , ſi ſia avvolto alla candeletta , o al

porro , che ſi adoperava per iſpingerlo,

- - ed è ſtato così eſtratto fuori ; ma ciò

non avviene, che ne corpi aguzzi.

S. 418. Se egli è impoſſibile, di eſtrarº

- re i corpi detti nel 8. 41o. , e tutti gli

i altri, che ſono pericoloſi ad inghiottirſi,

º biſogna allora de due mali ſceglierne il

- minore, e correre il riſchio di ſpingerli

ſ . a baſſo , piuttoſto che di laſciar perire

orribilmente l'infermo, in pochi momen

ti . Si deve tanto meno eſitare a pren

der queſto partito, quanto un gran nu

º i - mero di eſempli, pruova , che ſe ſono

ſopraggiunti ſovente de grandi mali, do

- po avere inghiottiti queſti corpi, ed an

- cora una morte crudele, altre volte pe .

rò eſſi non hanno cagionato, che pochi
- a - - - - - - - a - - - - - acc1

- -

-
-

-

-

-

-

i

- -5 - - “

-

-

-

- --
-

- - - lº sa

ghiottire de' groſſi corpi, come la midol

la, o la croſta del pane , una radice ,

-
-

- . ..

E' avvenuto alle volte aſſai felicemen

- e
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lº accidenti , o niente affatto. . .

- S. 419. Avviene, quando queſti corpi

º ſono ſtati inghiottiti, una delle quattro
k

i re 26. non eſcono affatto , ed uccidono

gli l' infermo ; ovvero 3o. eſſi eſcono per l'

coſe, o io. eſſi. eſcono per ſeceſſo, o pu

º orina, o 4o., ſi fanno ſtrada per la pelle.

º Io narrerò con preciſione queſte quattro

º differenti uſcite . a

è : S. 42o. Quando eſſi eſcono per ſeceſ

º ſe, o eſcono a capo di poco tempd, ſenz'

avere cagionato niuno accidente, o pure

º a termine di lungo ſpazio , e preceden

º do molti dolori. Si è veduto uſcire po

i chi giorni dopo, ſenz'alguno incomodo,

è un oſſo di gamba di polſo , un noccio

lo di perſica, un turacciolo di un vaſet

to di triaca, delle ſpille, degli aghi ,

º - delle monete di ogni maniera, ed un pic

i ciolo flautino lungo quattro pollici, che

i cagionò de vivi dolori per tre giorni, e

si ſortì felicemente; de'coltelli, del raſoi,

di ed una fibbia di ſcarpe. Io ho veduto,

i pochi giorni ſono , un ragazzo di due

:: anni, e mezzo, che inghiottì un chiodo

º lungo più di un pollice, e la di cui te.

: - ſta avea più di tre linee di larghezza ;

a egli ſi arreſtò per alcuni momenti al col. -

3. lo, ma poi paſsò nello" tem

º po, che ſi venne a cercarmi, ed uſcì la

:: notte per ſeceſſo, ſenz'avere cagionato al
-

a - I 3 oſſo

-

i cuno accidente. Ultimamente ancora un
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oſſo intero di ala di pollo, non ha cagio

nato che un poco di dolore di ſtomaco,

per tre, o quattro giorni . -

Alcune volte queſti corpi reſtano, per

più lungo tempo, e non eſcono, ſe non

a capo di molti meſi, ed ancora molti

anni, ſenz'avere tuttavia fatto alcun ma

le ; ve ne ſono ancora di quelli , che

non ſi veggono più uſcire , e non ſi ſen

tono mai più.

S. 421. L'evento però non è ſempre

così felice, ed alle volte quantunque eſſi

eſcono naturalmente , non avviene ciò,

ſe non dopo aver fatto ſoffrire i dolori

li più vivi nello ſtomaco, e negl'inteſti

ni. Una figliuola inghiottì alcune ſpille,

queſte lei cagionarono de dolori violenti,

per ſei anni; alla fine a capo di queſto

º tempo, ella le reſe , e fu guarita. Tre

aghi cagionarono per lo ſpazio di un an

no delle coliche, degli ſvenimenti, e del

le convulſioni; queſti aghi uſcirono a ea

- po di queſto termine per ſeceſſo, e l'in

fermo fu guarito. -

Un altro più felice, che ne avea in

ghiottiti due, non pati, che per ſei gior

capo del quali egli ſi reſe per ſeni, a

ceſſo.

Avviene alle volte, che queſti corpi,

dopo avere ſcorſo tutti gl'inteſtini ſono

arreſtati nell'ano, e cagionano degli or

ribili accidenti, a quali però un Chirur

. - o
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io, sº eſperto può quaſi ſempre rimediare ,

es egli è poſſibile di tagliarli , come ſe -

-

foſſero oſſa ſottili, maſcelle di peſce, e

pe ſpille, eſſi ſortono allora con molta fa- -

ma cilità . - - .

ioli S. 422. Una ſeconda uſcita, ſi è quan- a

i do queſti corpi non eſcono punto, ma ca

i gionano degli accidenti orribili, che uc
l cidono l'infermo, e vi ſono molti di .

queſti caſi. . - -

n. - Una donzella avendo inghiottito delle.
i ſpille, che teneva nella ſua bocca, pare

te di eſſe uſcì per ſeceſſo , ma l' altra s .

arte penetrò gl'inteſtini , ed ancora lo -

somaco, con dolori inuditi, e l'inferma

perì a capo di tre ſettimane - -

Un uomo inghiottì un ago, che pene- - -

trò lo ſtomaco, entrò nel fegato, e fece

i perire l'infermo per emaciazione. .

- M. Una tenta di Chirurgo ſcappata in eſa

º minando la gola, ed inghiottita , ucciſe -

" un infermo a eapo di due anni.

-

"in Si veggono ogni giorno inghiottire del- -

ſ le monete di vari metalli, ſenza che ſo

... praggiunga nulla di pericoloſo; ſi è ve

º duto inghiottire ſino a cento luigi d'oro, -

ſi che tutti uſcirono. Ma queſti felici caſi,

º non devono iſpirare troppo ſicurezza, e

i gli eventi orribili devono proccurare un

º giuſto timore, un ſolo pezzo di moneta

inghiottita chiuſe la comunicazione tra . . .

º lo ſtomaco, e gl'inteſtini, ed ucciſe -

i - I 4 - S'in
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S inghiottiſcono tutto giorno del noc

cioli di frutta impunemente, ma ſi han

no degli eſempli di uomini ne' quali, ſe

- n'è fatto un cumulo, il quale è ſtato la

- cagione della loro morte , dopo molti ,

dolori. - - - . .

i S. 423. La terza uſcita è, quando que

- - ſti corpi eſcono colle orine ; ma queſti

i caſi ſono rari.

Una ſpilla di mediocre grandezza uſcì
i • orinando, tre giorni dopo averla inghiot

tita, e ſi è cacciato per la medeſima ſtra

- da un picciolo oſſo , de noccioli di ci

- riege, di prune , ed ancora uno di per

ſiche -

, , S. 424. Alla fine il quarto caſo è, quan

- do i corpi inghiottiti penetrano nello ſto

i maco, o negl' inteſtini, e vanno ſi

. , no alla pelle eſterna, ivi cagionano un

aſceſſo, e ſi fanno ſtrada da eſſi medeſi

mi , o ſono eſtratti aprendoſi l'aſceſſo.
e Eſſi mettono ſovente lunghiſſimo tempo,

- a fare queſto tragetto; alcune volte i do

lori ſono continui, altre volte l'infermo

patiſce per qualche tempo, poichè i do

:lori cedono, e ricominciano. L'aſceſſo ſi

- forma o ſullo ſtomaco, o in altre parti

del ventre, alcune volte ancora queſti

corpi dopo avere penetrato negl'inteſti

mi fanno delle ſtrade ſingolari, e vanno
a ſortire lungi dal ventre . Un ago in

- ghiottito uſcì a capo di quattro i"
- - - - - - della –

-
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rc nella gamba, ed un altro nella ſpalla.

i S. 425. Tutti queſti eſempli, ed un nu

i, i mero infinito di altri morti crudelmente,

toi dopo aver inghiottiti de corpi, provano -

mo, la neceſſità di eſſere in cautela a queſto -

riguardo, e fanno teſtimonianza contra

º l'imprudenza orribile , ed io oſerò dire -

gli empia, di far de' giuochi , che poſſono

- cagionare queſte diſgrazie, o pure di te- -,ai ner nella bocca de'corpi , che ſcappan- s

i do per imprudenza, o per accidente di- . -

ai vengono cagione della morte . Si può - -

iº mai ſenza inorridire mettere nella bocca -

iº degli aghi, e delle ſpille, quando ſi

penſa a mali orribili, ed alla morte cru

º dele , che eſſe poſſono cagionare.

i S. 426. Si è veduto di ſopra, che al

o i cune volte i corpi arreſtati ſoffocano l' .

a infermo, altre volte non ſi poſſono nè riti- ,

i rare ſopra , nè precipitarli, ma reſtano

aſ, nell'eſofago, ſenza che l'infermo muoia. l

º almeno così preſto. Ciò avviene quando -

i eſſi ſono ſituati di maniera , che non - , -

i comprimono la trachea, e che non im- -

, pediſcono totalmente il paſſaggio agli ali-.

i menti, ciocchè avviene ne' corpi aguzzi. -

i Queſti corpi così arreſtati cagionano al- -

cuna volta , ſenza molta violenza una
a picciola ſappurazione , che li fa uſcire

dalla bocca, ovvero cadono nel ſtomaco; -

0 altre volte proccurano una infiammaglo- e

, ne prodigioſa, che uccide l'infermo ; o si

a I 5 - pure

- - - - i
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pure ſe la materia dell'aſceſſo ſi porta al

di fuori , ſi forma un tumore nell'eſter

no del collo, che ſi apre, ed il corpo,
.

eſce per quel luogo. Altri finalmente ſi

fanno una ſtrada che percorrono con po

co, o niente dolore, ed eſcono poi die

tro il collo, ſul petto, alla ſpalla, ed al

la fine in vari luoghi. -

S. 427. Alcune perſone ſorpreſe dalle -

ſtrade ſingolari di queſti corpi, i quali

per lo loro volume, e ſoprattutto per la

loro figura, ſembrano non poterſi intro

durre nel corpo, che diſtruggendolo, de

ſidereranno, che loro io ſpieghi come, e

dove queſti corpi fanno il loro cammino.

Mi ſi permetterà dunque in grazia di

loro, una breve digreſſione , la quale è

facilmente tanto meno ſtraniera al mio

piano, quanto facendo ſvanire la mera

viglia, ella farà cadere il pregiudizio ſu

perſtizioſo, che ha ſovente attribuito a

ſortilegi, i fatti di queſta ſpezie, che ſi

ſpiegano con molta facilità. Queſta me

deſima ragione è una di quelle, che mi

hanno determinato, a dare un poco più

di eſtenſione a queſto capitolo.

. Si ritrova ſotto la pelle, in qualun

que luogo che ſi apra, una membrana

compoſta di due lamine ſeparate l'una,

- e l' altra da alcune picciole cellule , le

quali comunicano tra di loro, e che ſo

no ripiene più, o meno di graſſo. Non
a e

- vi
* -
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è meraviglioſo , che queſti vadano da

un luogo all'altro aſſai fontano facendo

vi è alcun graſſo in tutto il corpo che

: non ſia rinchiuſo in queſta membrana ,

che ſi chiama membrana adipoſa, ocel

lulare. -

- Queſta non ſolo ſi ritrova ſotto la pel

le, ma da eſſa ripiegandoſi in molte ma

miere, ſi ſtende in tutto il corpo ; ella

- ſepara tutti i muſcoli, e compone parte

dello ſtomaco degl'inteſtini, della veſci

ca , e di tutte le viſcere ; eſſa forma

l'omento, detto negli animali rete ; ella

dà una membrana alle vene , alle arte

rie, ed a nervi. In alcuni luoghi ella è

aſſai denſa, e ripiena di molto graſſo ,

in altri è grandemente ſottile, e ſenza

graſſo; in ogni luogo però è ſempre pri
va di ſenſo. - - - - - - - - ,

. Si potrebbe ideare, come una coperta

trapuntata li la di cui bambagia ſia ine

gualmente diſtribuita ; in alcuni luoghi

ve ne ſia più, in altri meno, e le due

lamine allora ſi toccano in queſto luogo.

In queſta membrana appunto ſi fanno i

movimenti di queſti corpi ſtranieri ; e

come la comunicazione è generale, non

s de lunghiſſimi cammini . Gli Officiali,

ed i ſoldati ſentono le palle da ſchioppo,

che non hanno potuto uſcire, fare de'

cammini conſiderabili. . -

- La comunicazione generale in tutte le

- - I 6 par
- .
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parti di queſta membrana, è dimoſtrata

, da un fatto e che ſi replica ogni giorno

contra igi della Politica ; i macel

laj fanno una picciola inciſione nella pel

le di un vitello vivo, alla quale appli

cano eſſi un ſoffietto, vi ſpingono l'aria

fortemente, e non vi reſta una parte di

queſta maniera. - - - -

Alcuni ſcellerati uomini, ſi ſon ſervi

ti di queſta indegna operazione, per ren

dere moſtruoſi i ragazzi, che eſſi dopo,

facevano vedere , per mezzo del de

naro. , - - .

In queſta membrana le acque degl'

idropici ſono d'ordinario diſperſe, e nel

la quale eſſe ſeguono i movimenti , che

loro imprime la gravità . Si dimanderà:

Queſta membrana eſſendo traverſata, in

vari luoghi da nervi, da vene, da arte

rie &c. che ſono parti , le ferite delle

quali, cagionerebbero neceſſariamente de

gli accidenti pericoloſi, come mai ciò

non avviene ? Io riſpondo io., che que

- ſti accidenti avvengono talora ; 2o. Che

tuttavolta eſſi devono avvenire raramen

te, poichè tutte queſte parti, che traver

- ſano la membrana adipoſa, eſſendo più du

re, che il graſſo, queſti corpi devono quaſi

neceſſariamente, quando eſſe l' incontra

no, eſſere riſpinti verſo il graſſo, che li

circonda, in dove la reſiſtenza è molto

- , - - - me

l

s

º

tutto il vitello, che non ſi gonfia per i l

- -
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meno pnſiderabile , e ciò tanto più fi

curamente, quanto queſti cºri ſono ſem

pre cilindrici .

a S. 428. A tutti i ſoccorſi, che ho in

dicati fino al preſente, devo aggiungere

ancora alcuni conſigli generali. *

1o. Egli è ſovente utile, ed ancora

a deceſſario di fare un largo ſalaſſo dal

braccio , ſoprattutto quando la reſpira

zione è grandemente impedita , ovvero
quando non ſi poſſa ſubito eſtrarre il

corpo inghiottito, poichè allora il ſalaſº

ſo previene l'infiammagione, che pro

durrebbero le frequenti irritazioni, e ri

laſciando tutte le parti, eſſo può opera

re ſubito l'eſtrazione del corpo. .

– zo. Quando ſi vede che tutti i tenta- s

tivi per ritirare, o ſpingere il corpo, ſo

no inutili, biſogna laſciarli; poichè l'in

fiammagione, che ſi cagionerebbe, ſareb

be ancora pericoloſa quanto il male me

deſimo; e ſi hanno degli eſempli di per

ſone morte di queſta infiammagione ,

º" il corpo foſſe ſtato eſtratto.

3o. Nel tempo che ſi fa fino queſti ten

tativi, biſogna fare inghiottire ſovente

all'infermo, o ſciringare con un canale -

curvo , che eptri più dentro della glot

ta, alcun liquore aſſai emolliente, come

l'acqua tepida, o pura, o miſchiata col

latte, ovvero una decozione d'orzo, di

malva, o di cruſca. Ne riſulta da ciò

que- -

-
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queſto doppio vantaggio; primamente ſi
- addolciſcono con ciò le parti irritate ,

º ciocchè ritarda l'infiammagione ; ed in

- ſecondo luogo , ſovente una ſciringata

con forza, rieſce meglio per eſtrarre un

corpo carnuto, che tutti i tentativi con

- vari ſtrumenti. - - -

- - 4o. Quando ſi è nell'obbligo di laſcia- ,

- - re nella gola un corpo arreſtato, biſogna

allora condurre l'infermo, come ſe aveſ

ſe una malattia infiammatoria ; cavarli

ſangue, metterlo alla regola, e lui cir

- condare tutto il collo con cataplaſmi

emollienti. Conviene uſare l'iſteſſo me

todo quando il corpo ſi ſia eſtratto , ſe

ſi abbia argomento da credere, che vi ſia

reſtata della infiammagione nell'eſofago.

5o. Alcuna volta un poco di movimen

l to fa uſcire il corpo arreſtatº meglio che

i gl'iſtrumenti. Si sa, che un colpo di pu

gno dietro la ſpina ha ſovente eſtratti

de corpi fortemente ingorgati; ed io ho

due eſempli, che l'infermi, i quali avea

no inghiottite delle ſpille, eſſendo mon- ,

tati a cavallo per andare dalla campagna

a cercare del ſoccorſo nella Città vicina,

inteſero la ſpilla muoverſi dopo un' ora

, se per corpi FERMATI -

(

º e -

di cammino 5 uno di Q ti la ſputò , (

l'altro la inghiottì ſenza cattive conſe

guenze -

6o. Quando il pericolo, di ſuffocazione -

- - è urgente, quando il ſalaſſo è inſufficien- f

- - - - - - - tes s

7 - -

º

--

-
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per l'infermo.

i

razione all'infermo, biſogna ſubito fare

i uſo dell'olio.

- veduto a ciò, che in mangiando niente

te, e che non ſi abbia ſperanza di libe- -

rare prontamente il collo, e che la mor- -

te è proſſima, ſe non ſi renda la reſpi

la bronchotomia ; ciò a dire aprire la tra

chea, ciocchè non è difficile per un Chi- -

rurgo un poco abile, nè molto doloroſo

º7o. Quando il corpo arreſtato paſſa

nello ſtomaco, biſogna ſubito mettere

l'infermo ad una regola aſſai blanda ;

evitare tutti gli alimenti agri, irritanti,

caldi, il vino, i liquori, ed il caffè, e

non prendere che pochi alimenti per vol- -

ta; non inghiottire coſe ſolide, che do- .

po averle grandemente maſticate . La “- .

migliore regola ſarebbe di vivere di ſup

pe farinoſe, di alcuni legumi, di acqua, º

e di latte; ciocchè val meglio aſſai, che e

paſſaſſe per la glotta nella trachea; que

ſta diſgrazia avviene nondimeno alcuna

volta , e ſopraggiunge ſubito una toſſe -

continua, e violenta, un dolore acuto, “

una ſuffocazione, tutto il ſangue ſi porta -

alla teſta, l'infermo è in angoſcia , e s

“ agitato per moti violenti, ed involonta

ri, ed egli muore alle volte immediata

mente. Un granatiero Ungaro, calzolaio s

di meſtiere, travagliava, e mangiava nel
- - - - le- - º

5.429. L'Autore della natura, ha prov- A

-

l
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ſedia ſenza dire un ſol verbo , i ſuoi

compagni chiamarono del ſoccorſo ; al

cuni Chirurghi vennero ben preſto; egli

non diede mal grado molti ſoccorſi al

cun ſegno di vita. Si trovò nel cadave

ro un pezzo di carne di bue penetrato

nella trachea , che la chiudea così per

fettamente, che non poteva laſciar paſſa

re la menoma parte di aria nel pol

mone. - -

S. 43o. Biſogna in queſti caſi percuo-,

tere frequentemente ſulla ſpina del dor

ſo, cagionare alcuni sforzi per vomitare,

fare ſtarnutire con del pepe bianco, col

giglio delle convalli, colla ſalvia, col ta

bacco capitale di Gualunque maniera fat

to, che fortemente ſi ſoffiano nelle nari

zando, entrò nella trachèa , ed uſcì fe

licemente facendo vomitare l'infermo col

l'olio. * -

Un picciol oſſo fu cacciato fuori fa

cendo ſtarnutare colla polvere del giglio

delle convalli.

Alla fine ſe queſti ſoccorſi non riuſciſ

ſero ſubito, biſogna, ſenza eſitare , far

la bronchotomia ( veggaſi il S. precedente

(No. 6o. ). Si ſono eſtratte con queſto mez

zo delle oſſa , una fava, una ſpina di

peſce , e ſalvati ſi ſono con ciò l'infer

mi. - s s -

- ) S. 431.

medeſimo tempo ; egli cadde dalla ſua

ci. Un piſello gettato nella bocca ſcher

-

-
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S. 431. Si tenti tutto, quando ſi trata -

ta della vita umana . Nel caſo in cui

un corpo non potrebbe nè eſſere eſtrat

to dall'eſofago, nè ivi reſtare ſenza ec

cidere ſubitamente l'infermo, ſi è pro- -

poſto di fare un'inciſione all'eſofago me- -

deſimo , per la quale ſi eſtragga , e di - -

uſare il medeſimo mezzo , allor che un

corpo caduto nello ſtomaco, foſſe di na

tura , che poteſſe cagionare degli acci- -

denti propri ad uccider preſtamente l'in- a

fermo. -

Quando l'eſofago è chiuſo, ſi nutri- ,

ſce l'infermo co' lavativi di brodo. -.

.

--

c A P o xxx.

---

a - -

Delle malattie chirurgiche , ed eſterne .

Delle ſcottature, delle ferite, delle contu

ſioni, delle luſſazioni, delle ulcere, de

membri gelati, de pedignoni, elell' ernie, -

degli antraci, de'panerecci, delle ſchegge,

delle verruche, e del calli.
-

- - - - - - a

S. 432. I Contadini ſono eſpoſti per li

- i loro travagli a molti acciden- -

ti eſterni, come colpi, contuſioni &c., i

quali quantunque fieno gravi, ſi curereb

bero quaſi ſempre aſſai agevolmente, e

ciò per una conſeguenza della natura del 3

ſangue , il quale d' ordinario ha molto

meno acredine nè campagnuoli, che ne

-

º -

-

,
v º ,

) a

- - -

- - -- - -
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Cittadini; ma una pernicioſa cura rende

ſpeſſo pericoloſi i mali più leggieri , in

loro ſteſſi , ed io ho veduto un sì gran

numero di queſte diſgrazie, che mi ſem

bra neceſſario d' indicare quì la cura , º

che conviene a queſti mali eſterni, quan

do eſſi non eſigono neceſſariamente la

º mano del Chirurgo. Io dirò ancora pa

role di alcune malattie eſterne, che di

pendono intanto da una cagione interna,

--
-

-

,
-

- Delle Scottature. -
-

- - -

- -

-

-

S. 433. Uando la ſcottatura è leggie

riſſima, e che non ſi ſia

elevata la veſcica, baſta met

ſtervi ſopra un piumacciuolo bagnato nel

l'acqua freſca, e di cambiarlo in ogni

quarto d'ora, fino a che non ſi ſenta

più dolore . Quando poi ſi è innalzata

la veſcica vi ſi applicherà un piumacciuo

lo di pannolino finiſſimo, unto colla po

mata i No. 64. ] che ſi cambierà due vol

te il giorno. - - -

Se la pelle è bruciata, e la carne an

cora offeſa , biſogna ſervirſi della mede

ſima pomata; ma in vece di un piumac

ciuolo, biſogna ſervirſi delle filaccia, che

ſi applicano più eſattamente, e ſopra le

filaccia ſi ponga una ſemplice tela ince

rata, che ciaſcuno può facilmente prepa

rare ( Nº. 65.), o ſe ſi voglia, ſi º".
e - - - - G -

-
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Quando il male è proſſimo a ſanarſi,

e che non reſta altro, che una picciola

piaga , baſta di applicare lo Sparadrap

(No. 66. ) - - - ,

-

º

-

-

º
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cherà lo Sparadrap (No. 66.) e

Ma oltre a queſti eſteriori ſoccorſi, che

ſono li più efficaci di tutti quelli, che

ſi poſſonº uſare, quando la ſcottatura è

grande asſai, e molto infiammata, e che

ſi temano i progreſſi , e le conſeguenze

di queſta infiammagione, biſogna adope

rare i medeſimi rimedi, come nelle gran

d'infiammagioni, fare un ſalaſſo, o più

ſe ſono neceſſari, e mettere l'infermo al

la regola ; non far bere altro che le ti

ſane ( No. 2., e 4.) e dare ogni giorno

due ſemplici lavativi.

Quando non ſi può aver ſubito del

nutritum per fare la pomata (No. 64.) ſi

rimedierà con liquefare inſieme dell'olio

di oliva con una ottava parte di cera, e

a due once di queſto miſcuglio ſi aggiun

ga un torlo d'uovo ; alla fine più ſem

pì re, e pronto ſarebbe ancora di batte

re un uovo inſieme col ſuo bianco con

due cucchiai d'olio, che non ſia ran
s

- --

- e- -

- - - s . , - , -



- 5.434. Si una ferita ha penetrato nel
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- Delle Ferite.

lº interno delle cavità, i ed ha

offeſo alcuna parte contenuta nel petto,

e nel ventre ; ſe ſenza penetrare nella

e cavità, ha aperto qualche groſſa arteria;

ſe ha ferito alcun nervo, ciocchè cagio

ma degli accidenti molto più violenti,

che non dovrebbero eſſere ſenza di ciò;

ſe ha penetrato ſino all'offo, e che que-.

ſto ſia ſtato offeſo , alla fine ſe ſoprag

giunga qualche ſtraordinario ſintomo, bi

ſogna allora neceſſariamente chiamare un

Chirurgo . Ma quando la ferita non è

accompagnata da alcune di queſte circo

ſtanze ; quando ha offeſo, ſolo la pel

le, il graſſo, la carne, ed i piccioli va

ſi, ſi può medicare facilmente ſenz'altro

ſoccorſo, perchè d'ordinario tutto ſi ri

duce a preſervarla dalle impreſſioni del

l'aria, e a dare intanto uſcita alla mar
C1a -

S. 435. Se il ſangue non eſce da alcun

vaſe conſiderabile, ma ſcorre egualmen

te da tutti i punti della ferita , ſi può -

- arditamente laſciarlo ſcorrere intanto che

-

ſi prepara preſtamente una taſta di filac

cia. Quando queſta è pronta, ſe ne pon

- ga ciocchè ſi può nella ferita , ſenza

troppo comprimerla, il che ſarebbe trop

po pericoloſo, ed avrebbe li medeſimi

li

- i -

--- s -

l -

-
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inconvenienti, che le tente; ſi copra poi

con un piumacciuolo bagnato nell' olio

d'oliva, o colla tela incerata ( Nº. 65 ),

ma io preferiſco il piumacciuolo per i

primi giorni, ſi ſoſtenga poi il tutto con

una faſcia larga di due dita, di una lun

ghezza proporzionata al volume della

parte, che biſogna faſciare, e che ſi ſtrin

ga bene, acciò non ſi ſciolga, ma non

tanto, acciò non cagioni alcuna infiam

- magione.

Si laſci queſto apparecchio ventiquat

- tro , ovvero quarantot ore, eſſendo le

ferite tanto più facili ad eſſer guarire,

quanto meno ſpeſſo ſono medicate ; e

dopo di queſto tempo ſi tolga tutta la

taſta che facilmente ſi può togliere , e.

ſe qualche porzione ſi ſia attaccata per

la ſecchezza del ſangue , ſi laſci ſtare ,

contentandoſi di metterne un poco della

nuova ; il reſto della cura ſi faccia, co

,

- me la prima volta. - .

Quando continuando queſta cura ſem

plice la ferita è divenuta del tutto ſu

perficiale, baſta di applicarvi la tela in

cerata, ovvero lo ſparadrap ſenza taſta.

Le perſone che hanno alcun amore

per l'oli imbevuti delle virtù di alcune

piante, poſſono , ſe ciò accreſce la loro

confidenza, uſare quello d'iperico, di

trifoglio , di giglio, di camamilla, di

- - -

. - . g pre

º,balſamino,e di roſe roſſe , oſſervando ſem- ,

- - - -
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, pre, che eſſi non ſiano rancidi. ,

S. 436. Quando la ferita è conſidera

bile, ſi deve aſpettare l'infiammagio

ne, prima che la ſuppurazione, che allora

- compariſce più tardi, ſi faccia, e che

- queſta infiammagione ſarà accompagna

- ta da dolori, da febbre, e da vaneggia

menti; biſogna in queſto caſo a vece del

piumacciuolo, ovvero della tela incerata

applicare un cataplaſma di midolla di pa

ne, e di latte , nel quale ſi ponga un

poco d olio, acciocchè non ſi attacchi,
e che ſi cambii, ſenza toccare la ferita

tre, ed ancora quattro volte il giorno º

- - - - - - S. 437. Se vi ſia alcun vaſe un poco

groſſo aperto, biſognerebbe applicarvi

( No. 67 ) , del quale ſi deve eſſerne

provviſto in ogni luogo, e ſi terrà fer

; mo applicandovi ſopra molte flaccia, e

- coprendo il tutto con groſſi piumacciuo

li , ed una faſciatura un poco più ſtretta

dell'ordinario. Se ciò non baſtaſſe, e

in una gamba, biſognerà fare una forte

legatura al di ſopra della ferita con un

torniquet , che ſi fa ſubito con una ma

taſſa di filo, o di canape, che ſi avvol

- ga intorno al braccio in forma di cer

chio; s' introduca in mezzo un pezzo di

legno doppio un pollice, e lungo quat
tro, o cinque pollici, e volgendo gº"
- - - - - - - - - - e

r.

fopra un pezzo di agarico di quercia -

che la ferita foſſe in un braccio ovvero



un altra coſa ſul ſuo carro colla fune,

ed un pezzo di legno. Ma biſogna aver

i cura 1o di diſporre la mataſſa in ma:

i niera, che conſervi una lunghezza di

i due pollici, e 2o di non iſtringere aſſai

il forte per non cagionare una infiamma

i gione, che degenerarebbe ben preſto in

i cangrena - . . . . . . . . . .

i s 438. Tutti gli elogi dati ad un

gran numero d'unguenti, ſono una ve

- a
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legno ſi ſtringe quanto ſi vuole ; come

ra ciarlataneria ; l'arte non contribuiſce

affatto alla guarigione delle ferite, la

ſola natura è quella che l'opera, e tut

to ciò, che noi poſſiamo, ſi è di allon

tanare gli oſtacoli, che ſi oppongono al

la cicatrizzazione. Per ciò ſe vi è alcun

eorpo ſtraniero nella ferita, come ferro,

piombo, legno, vetro, pezzi di panno,

e di biancheria, biſogna toglierli, ſe ſì -

poſſa fare con molta facilità, altrimenti

fa d'uopo ricorrere ad un buon Chirur

go, il quale riſolva ciocchè ſi debba fa

Ben lungi di eſſer utili, vi ſono mol
sti unguenti , che potrebbero anzi far

del male , ed il ſolo caſo, nel quale ſi

devono uſare, ſi è quando vi ſia nella

piaga alcun vizio, che biſogna diſtrug- -

ari, ma una fre

ſca -

-
-

gere con rimedi parti

appunto il paeſano ſtringe una botte , o

re 3 dopo di ciò ſi medichi, come ho

- già detto - - -



ſca ferita, in un uomo ſano, altro non

ricerca, che quelli rimedi, che ho indi

cati, e quelli della regola.

Le applicazioni ſpiritoſe ſono ordina

riamente nocive, e non poſſono conve

nire, che in un picciolo numero di caſi,

de quali i Medici, e i Chirurghi poſ

v

ſono ſolamente giudicare. . . -

-. Quando le ferite ſono nella teſta, a

vece del piumacciuolo unto nell'olio, o

dello ſparadrap, ſi può coprire la piaga

con un empiaſtro di bettonica, e ſe non

ſi abbia , ſi bagnerà il piumacciuolo nel

vino caldo. .

S. 439. Come gli accidenti, che te

mer ſi debbono ſono quelli della infiam

magione , i medicamenti che ſi devono

uſare, ſono quelli, che la prevengono i

- il ſalaſſo, la regola, i rinfreſcanti, ed i

lavativi. -

Quando la ferita è leggiera aſſai, ba

ſta di niente prendere di cibi riſcaldan

ti, e ſoprattutto togliere l'uſo del vino,

e della carne.

Quando ella è conſiderabile, e che è

a preſumere, che ſopravverrà l'infiam

magione , biſogna neceſſariamente fare

un ſalaſſo, ordinare un totale ripoſo, e

mettere l'infermo alla regola ; alcune

volte ancora biſogna replicare il ſalaſſo -

Queſti ſoccorſi ſono ſoprattutto indiſpen

ſabilmente neceſſari, quando la feri"
- - : ofte

e a e

- -
- -se
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offeſa qualche parte interna, e non v'è

rimedio più ſicuro, che una dieta gran

demente leggiera. Alcuni infermi ſtimia

ti da non poter vivere, che alcune ore,

dopo le ferite del petto, del baſſo ven

tre, e delle reni, ſono ſtati poi perfet

tamente guariti, non vivendo per mol

te ſettimane, che della tiſana d' orzo,

o di altre tiſane farinoſe, ſenza ſale ,

ſenza brodo , ſenz' alcuno rimedio di

qualunque maniera, e ſoprattutto ſenza

unguento. -

S. 44o. Quanto il ſalaſſo uſato mode

ratamente è utile, altrettanto il ſuo ec

ceſſo è nocivo. Le grandi ferite ſono or

dinariamente accompagnate da una emor

ragia conſiderabile, che già indeboliſce

l'infermo, e ſovente la febbre è una

conſeguenza di queſta emorragia. Se in

queſte circoſtanze ſi ordinano ancora de'

ſalaſſi, ſi diſtruggono totalmente le for

ze, gli umori s'imputridiſcono, ſi cor

rompono , la cangrena ſopraggiunge , e

l'infermo muore miſerabilmente a capo

di due , o tre giorni, per una conſe

guenza dei ſalaffi, e non già per la fe

rita. Il Chirurgo fi gloria di diece, do

dici, e quindici ſalaſſi, ed aſſicura, che

la ferita era neceſſariamente mortale ,

poichè tanto ſangue ſparſo non ha po

tuto ſalvare l'infermo, nel tempo che

realmente queſta iſteſſa profuſione di ſan
“Tom, II. - R - gue
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gue l' ha ucciſo. - - -

I piaceri dell'amore ſono mortali a

feriti. - - -

S. 441. I balſami, e le piante vulne

rarie tanto vantate, ſono nocivi aſſai ,

preſi internamente, poichè il loro uſo ac

cende la febbre, che biſogna piuttoſto

calmare. -
-

l -

- Delle Contuſioni.

S. 442. S chiama contuſione tra il pp

- polo l'effetto del colpo di

un corpo non tagliente ſul corpo dell'

uomo, o di un animale, o ſcagliato con- .

tra l'uomo , come quando riceve un

colpo di pietra, o di baſtone, o pure ,

che l'uomo urta contra eſſo , come in,

una caduta, o finalmente , che ſi trova

i tra due corpi, come quando il

dito è, ſchiacciato tra la porta , o tutto

il corpo compreſſo tra la rota di una

vettura, ed una muraglia. Le contuſio

mi ſono più frequenti delle ferite nella

campagna , ed ordinariamente più peri

coloſe ; tanto più che non ſi può giudi

care eſattamente di tutto il male , e,

che il diſordine, che ſi manifeſta ſubi

to, non è che una picciola parte del

male eſſenziale ; ſovente ancora non ſi

ſcopre alcun male per li primi giorni, e

non ſi manifeſta , che quando non v'è

- più

-

(



DELLE CONTUSIONI, 219

più tempo da rimediarvi.

S. 443. Non ſono che poche ſettima

ne, che un Bottajo venne a conſultar

mi; la ſua reſpirazione , la fiſonomia ,

la velocità, picciolezza , e poca regola

rità del ſuo polſo, mi fecero ſubito giu

dicare, che avea della marcia nel petto.

Egli tuttavolta andava , e veniva, e tra

vagliava in qualche funzione del ſuo

meſtiere . Egli era caduto in movendo

le botti , e tutto il peſo del ſuo corpo

fu portato ſul lato dritto del petto -

Queſti non inteſe ſul principio quaſi nien

te ; ma alcuni giorni dopo cominciò

a ſentire un oſcuro dolore in queſta par

te, che continuò , e produſſe l'impedi

mento nel reſpiro, la debolezza, il cat

tivo dormire , e l'inappetenza . Io gli

ordinai il ripoſo, proibii la carne, ed

il vino , e conſigliai la tiſana d'orzo ,

con un poco di mele, bevuta in abbon

danza . Egli non ſeguì con regolarità ,

ſe non l'ultimo conſiglio . Alcuni gior

ni dopo, avendolo incontrato , mi diſſe

che ſi ſentiva meglio ; e nella medeſima

ſettimana, io ſeppi, che fu trovato mor

to nel ſuo letto. L'aſceſſo ſi era ſicura

mente rotto, e lo ſoffocò.

– S. 444. Un giovane traſportato da un

cavallo, fu ſpinto contra la porta di una

ſtalla, ſenza ſentire ſul principio alcun

male. A capo di dodici giorni , ebbe
- º - K 2 egli
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egli della inquietudine, che ſi ſuole avere

- nel principio di una febbre ; ſi credette

º che eſſo aveſſe una febbre putrida, e fa

aſſai cattivamente curato per lo ſpazio

di più d'un meſe . Alla fine una con

ſulta di Medici deciſe , che egli avea

della marcia nel petto ; fu mandato al

ſuo paeſe, in dove l' operazione dell'em

piema felicemente lo guarì, dopo un an

no di ſofferenza. Ho io citati queſti due

eſempli, per provare il pericolo, che v'è

in diſpregiare i colpi violenti ; poichè -

e queſti due infermi avrebbero evitato, il

primo la morte, ed il ſecondo una lun

ga malattia , e crudele, ſe aveſſero eſſi

preſe, ſubito dopo l' accidente , le pre

cauzioni neceſſarie in queſti caſi.

S. 445. Quando una parte è contuſa,

una delle due coſe avviene , ed ordina

riamente tutte e due ſogliono in una

volta avvenire, ſoprattutto ſe la contu

ſione è un poco conſiderabile ; o i pic

coli vaſi della parte contuſa ſono feriti,

ed il ſangue, che contenevano ſi ſparge

nelle parti vicine; ovvero, ſenza effuſio

ne, queſti vaſi perdono la loro forza, e

non aiutando più la circulazione il ſan

gue ſi corrompe. Nell'uno e l'altro ca

io, ſe la natura o ſola, o aiutata, non

vi rimedia, ſopraggiunge la infiamma

gione, la ſuppurazione di cattiva quali

tà, la putredine, e la cangrena, ſenza
par
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Ef: parlare degli accidenti , che dipendono

tº dalla contuſione , di alcuna parte parti

ſi colare, come di un nervo, di un gran

li) de vaſe, di un oſſo &c. Si comprende

f- ben preſto il pericolo della contuſione,

il quando ella abbia aſſalita qualche parte

a interna, e che il ſangue ſiaſi ſparſo, o

m- che la circolazione non ſi faccia più in

i- ſqualche parte importante alla vita. Que

ſta è la cagione della morte ſubitanea º

'è delle perſone, che hanno ſofferta alcuna

è caduta violenta, o ricevuto qualche cor

il pa grave ſulla teſta, ovvero alcun col

- pe, ſenza , che compariſca alcun male

i eſterno. . . . - -

Si hanno molti eſempli di morti ſu

bitaneamente dopo un colpo di pugno -

ſulla bocca dello ſtomaco , che cagionò

la rottura della milza.

2 Perchè appunto le cadute cagionano

una leggiera generale contuſione, tanto

- interna, che eſternamente, perciò eſie

» hanno alcune volte delle conſeguenze

i tanto orribili , preciſamente per li vec- -- l

m chi, ne' quali la natura già indebolita,

º non riſtabiliſce affatto il diſordine; e per

ciò ſe ne veggono molti , che avendo

goduto di una perfetta ſalute, la perdo

no, da che hanno ſofferta una caduta, e l
che ſembrava ſul principio non far loro - n

alcun male, e languiſcono continuamen- -

te ſino alla loro morte, la quale queſti i

- K. 3 2Ca
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accidenti quaſi ſempre accelerano.

º S. 444. Vi ſono per le contuſioni del

rirnedj interni, ed eſterni . Quando il

male è leggiero, e che non vi ſia ſtato

alcuna generale ſcoſſa, che abbia potuto

cagionare delle contuſioni interne, i ri

medi eſterni baſtano. Eſſi devono eſ

fer propri 1º. a riſolvere quel ſangue

ſparſo, che ſi vede di una maniera co

sì notabile , e che da nero che egli è ,

un poco dopo la contuſione diviene ſuc

ceſſivamente bruno, giallo, e bigio, a

miſura che il gonfiore diminuiſce ; eſſa

poi diſpariſce totalmente, e la pelle ri

prende il ſuo colore, ſenza, che queſto

ſangue ſia uſcito eſternamente ma poco

a poco egli ſi è diſciolto, ed è ſtato aſ

forbito da vaſi. 2o. A dare un pò di for

2a a vaſi.
s

Il migliore rimedio a ciò fare è l'ace

to, miſchiato, ſe egli è forte, col dopº

pio d'acqua tepida, nella quale ſi ba

gnano de' pannilini, che ſervono ad av

volgere la parte contuſa, e che ſi cam

biano in ogni due ore per lo primo gior

. Si applica ancora con gran ſucceſſo il

prezzemolo, il cerfoglio, il cardone fal

svaggio, leggiermente ammaccati; e que

ſti rimedi ſono da preferirſi all'aceto,

quando ſi abbia nel medeſimo tempo una

ferita , ed una contuſione. Si poſſono

- all

-

-
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ancora applicare i cataplaſmi [ No. 68. )

S. 447. Vi è un uſo di applicare ſu- .

bito i liquori ſpiritoſi , come l'acquavi

te, l'acqua delle archibuſate , l'acqua

d'alibour & c., ma un lungo abuſo, non

deve far legge. Queſti liquori, che ſpeſ

fiſcono il ſangue a vece di ſcioglierlo

ſono realmente nocivi, quantunque fi

uſano alcuna volta impunemente ne' caſi

aſſai leggieri. Sovente determinando que

ſto ſangue ſparſo, verſo l' interſtizio de'

muſcoli, ovvero ancora impedendolo di

ſpargerſi, e fiſſandolo ne vaſi contuſi,

"o guarire, ma non è che con

centrando il male, il quale ſi ſvela poi

fotto una forma cribile a capo di alcu

ni meſi. Ho io veduti de triſti eſempli

di queſto caſo, così non ſi devono giam

mai uſare i rimedi di queſta ſpecie , e

l'aceto deve preferirſi . Si può al più

quando ſi giudica, che tutto il ſangue

ſparſo è ſciolto, ed aſſorbito, miſchiare

un terzo d'acqua delle archibuſate all'

aceto, a fine di dare un pò di forza alle

parti deboli. º

S. 448. Egli è un metodo ancora più

pernicioſo, d' applicare degli empiaſtri

compoſti di graſſo, di ragie , di gomi

- me, di terre &c. Il più vantato è ſem

pre più nocivo, e ſi hanno molti eſem

pli di contuſioni grandemente leggiere,

che ſarebbero ſtate guarite in quattro

- - K 4 gior
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, giorni, ſe ſe ne foſſe commeſſa la cura

- alla natura, e che gli empiaſtri applicati

, dagl'ignoranti, hanno fatto degenerare

in cangrena. -

Non ſi devono mai aprire quel tumo

i. di ſangue coagolato, che ſi vedono

ſotto la pelle , purchè alcuna ragione

urgente non lo voglia, perchè quantun

que groſſi che ſiano, ſi diſſipano poco a

poco, a vece, che aprendoli, laſciano

alcune volte un'ulcerazione pericoloſa. .

. S. 449. La cura interna è preciſamen

te la medeſima, che quella delle ferite,

eccetto che in queſto caſo, la migliore

bevanda è il rimedio [ No. 1. ], in ogni

tre libbre della quale, ſi aggiunga una

dramma di nitro. - .

Quando alcuno abbia fatta una vioa

lenta caduta, che abbia perduti i ſenſi,

o che ſia aſſai ſtordito, che il ſangue

eſce dalle narici , o dalle orecchie, e

che ſia molto oppreſſo, o che abbia il

ventre aſſai diſteſo, ciocchè dinota effu

a fione di ſangue nella teſta, nel petto,

e o nel baſſo ventre, biſogna allora ſubi

- to cominciare dal ſalaſſo , uſare tutti i

ſoccorſi indicati nel S. 439, e non per

mettere all'infermo moto alcuno , per

quanto ſia poſſibile; biſogna preciſamen

-

te evitare di ſcuoterlo, o agitarlo nella

mira di richiamarlo in ſenſi; queſto ſa

rebbe infallibilmente ucciderlo , accre

» ſcen



- è e------ -

-

se - -

DELLE CONTUSIONI. 225 .

à ſcendo l'effuſione del ſangue. Fa d'uopo -

- fomentare tutto il corpo con una delle ,

: decozioni preſcritte ; e quando il male

è nella teſta, biſogna ciò fare con dell'.

acqua, e vino, a vece di aceto.

i Si ſon vedute delle cadute accompa

; gnate da ferita , e frattura del cranio,

cogli accidenti i più gravi, guarirſi con

queſti rimedj interni, e ſenz'altri ſoc.

l corſi eſterni, che delle fomentazioni aro-;

matiche, ( No. 68. ) -

i Un uomo di Pully il picciolo, venne a con

| ſultarmi ſono già alcuni meſi, per ſuo

padre, il quale era caduto dall'alto di

un arbore: egli era dopo ventiquattro -

ore, privo di ſenſi , ſenza cognizione , - º

e ſenz' altro moto, che quello degli º
sforzi frequenti per vomitare ; uſciva s

del ſangue dal naſo, e dalle orecchie,

non avea egli alcun male eſterno, nè - -

alla teſta, nè altrove, e felicemente non -

ſi era ancora per curarlo alcuno rimedio - s

uſato - Io li conſigliai un largo ſalaſſo

al braccio , e molto fiero col mele in - ,

bevanda, ed in lavativi ; ſi eſeguì fe- a i

delmente l' ordine, e quindici giorni -

dopo il padre venne a Luſanna, la qua

º le è a quattro leghe di diſtanza da Pul

ly il picciolo, e mi diſſe, che egli ſi ſta

va aſſai bene. Conviene dunque in tut

te le contuſioni conſiderabili, di purga- s .

re con qualche purgante rinfreſcativo , d

- k. 5 CO
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come quelli del ( No. 1 l. 23. 32. 49. ).

Il rimedio ( No. 24. ), ed il ſiero col

mele, ſono eccellenti per la medeſima

ragione. -

S. 45c. In queſte circoſtanze, il vino,

i liquori, e tutto ciò che riſtora, ucci

de; così non ſi deve eſſere in pena, per

chè gl'infermi ſono ſenza cognizione, e

privi di ſenſo . L'uſo della trementina

può fare più male, che bene , e ſe eſſa

è ſtata utile alcuna volta, ciò è ſtato in

purgando l'infermo, il quale facilmente

ne avea biſogno - Il graſſo di balena ,

il ſangue di drago, gli occhi di granchi,

e tutti i graſſi ſono rimedi almeno inu

tili, e pericoloſi, ſe il caſo è grave, ſia

per lo male verace, che eſſi fanno s ſia

ancora per lo bene, che impediſcono di

fare. Si deve cercare di diluire il ſan

gue, di renderlo più fluido, di facili

tarne la circolazione , e queſti rimedi

producono un effetto tutto contrario. -

S. 451. Quando un vecchio è saduto,

ciocchè è tanto più pericoloſo , quanto

egli è più di età , e più graſſo , quan

tunque non ſembri affatto incomodato,

ſi deve, ſe egli ſia ſanguigno, e vigo

roſo ancora , lui fare un picciolo ſalaſ

ſo di tre o quattr'once; lui dare ſubito

dopo alcune tazze di una bevanda un

poco aromatica, la quale beverà calda ,

come di melitſa col mele , e farlo paſ

ſeg

!
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feggiare dolcemente . Biſogna che egli

diminuiſca un poco la quantità de' ſuoi

alimenti, per alcuni giorni, e che fac

scia un dolce eſercizio ma continuo.

S. 452. Le luſſazioni, che avvengono

aſſai frequentemente, producono nelle

parti vicine all'articolazione una ſpecie

di contuſione , cagionata dal violento

- attrito dell'oſſo contra le parti vicine;

e quando le oſſa ſubito ſi rimettano a

loro luogo, il male non deve eſſere trat

tato, che come una contuſione ; ſe poi

non ſi rimettano, biſogna ricorrere alla

mano di un Chirurgo,

Il migliore rimedio, è il perfetto ri

poſo, ed un piumacciuolo bagnato nell'

aceto , e l'acqua , fino a che tutta la

contuſione ſia diſſipata, e che ſiaſi ſicu

ro che non vi ſia infiammagione a te- -

merſi. Allora ſi farà bene di aggiungere

all'aceto, un poco di acquavite , o di

acqua delle archibuſate, e ſi deve por

tare la parte ( che è ſovente il piede ) .

ſempre faſciata per lungo tempo, altri

menti ella farà ſpeſſo de'falſi movimenti,

o riceve delle nuove luſſazioni, che ſem

pre più la indeboliſcono; e ſe ſi traſcuri

per troppo lungo tempo, queſto mal

principiante, la forza non ritorna giam

mai interamente, e ſovente ſopraggiunge

un leggiero gonfiore per tutta la vita.

Quando il male è grandemente leg
. K 6 giero
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iero il bagno di acqua fredda è aſſai

ono, ma ſe non ſi faccia nel primo

momento , o ſe la contuſione ſia forte

egli è nocivo. -

Il metodo di aggirare il piede nudo

ſu qualche corpo rotondo è inſufficiente,

quando le oſſa non ſono perfettamente ri- f

meſſe, e nocivo quando vi ſi contuſione.

Avviene ogni giorno, che i paeſani

ſi danno nelle mani di alcuni ignoranti,

o di gente di cattiva fede, i quali tro

vano, o vogliono trovare, un diſordine

nelle oſſa, in dove affatto non ve n'ha,

e che per la violenza, colla quale maneg

giano queſte parti, o per gli empiaſtri,

coi quali le coprono, fanno in quel luo

go venire una infiammagione pericoloſa,

e cambiano in un male graviſſimo, il

timore di un male aſſai leggiero. . .

Queſta gente medeſima è quella che

inventa delle malattie impoſſibili, ad av

venire come lo ſtomaco, e le reni aper

te &e. Ma queſti grandi termini ſpaven

tano, ed eſſa inganna più agevolmente.

Delle Ulcere.

1 453.Q" le ulcere dipendono |

da una corruzione gene

- rale della maſſa del ſan

gue, non ſi poſſono guarire, ſe non di

ſtruggendo la cagione, che leºi

-

-

- –-
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l ella è perciò un'imprudenza di vºlerle

| cicatrizzare coi rimedi eſterni, ed è unº

; diſgrazia l' ottenerne l'intentº

Ma più ſpeſſo le ulcere nella campa
) gna, ſono il rimanente di alcuna feri

ta, di alcuna contuſione, o di alcuni

tumori malamente curati, e preciſamen

a te medicati con rimedi troppo acri, º

i troppo ſpiritoſi. L'oli rancidi ſono an
cora una delle cagioni, che cambiano in

ulcere oſtinate le ie le più ſemplici,

e perciò ſi devono evitare, e gli ſpezia

l li devono avere queſt'attenzione quando

, preparano degli unguenti graſſi, che con:
viene di prepararne , in poca quantità

per volta, poichè una groſſa provviſione

è rancida prima che ſia ſpacciata, quan

tunque ſi ſia uſato dell' olio aſſai freſco

preparandola - - -

S. 454. Ciocchè diſtingue le ulcere

dalle ferite, ſi è la durezza , e ſecchez

!za del loro lembi, e la natura dell'umo

re, che ne ſcorre, il quale a vece di

eſſere una vera marcia, è un liquore me

no denſo, meno bianco, che eſala alcu

ne volte un cattivo odore, e così acre,

che ſovente, ſe egli tocca la pelle vici

ma vi produce del roſſore, della infiam

magione , delle puſtole, e delle ſpecie

d'impetigini, ed ancora delle nuove ul
m e derazioni » . - - - - -

S 455. Le ulceri, che darano troppo
a - lun
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lungo tempo, che ſono diſteſe , o che

molto cacciano dell'umore, conſumano

l'infermo, e lo menano in una febbre

lenta, che l'uccide. - ts

Quando un'ulcera ha durato lungo

tempo, egli è pericoloſiſſimo d'inaridir

la, e non ſi deve giammai farlo, che

Aſupplendo a queſt'evacuazione , che è

quaſi divenuta naturale, per alcun'altra,

come colle purghe di tempo in tempo,

Si veggono ſempre delle morti ſubi

tanee, o delle malattie crudeli, dopo

ſcoli, che duravano da lunghiſſimo tem

po; e quando alcuno Ciarlatano ( tutti

quelli che fanno queſta promeſſa, meri

tano queſto nome ) promette di guarire

in pochi giorni un'ulcera invecchiata,

egli fa vedere, che è un ignorante pe

ricoloſo, e che ſe in ciò riuſciſſe, 'ren

derebbe un officio mortale. Ve ne ſono

di quelli, che applicano de'rimedi gran

demente corroſivi, ed ancora arſenicali;

ma ſi vede quaſi ſempre la morte la più

violenta eſſere la conſeguenza di queſte

applicazioni pericoloſe . . . º

$. 456. Tutto ciò che l'arte può fa

re relativamente alle ulcere che non di

pendono da un vizio degli umori , ſi è

di cambiarle in ferite . Per ciò biſogna

diminuire la durezza sºstiene, de'

- - - Gill
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lembi, ed ancora di tuttº º ulcera , e

toglierne l'infiammagionº - Alcune vol

te queſto vizio è tale, che non ſi poſſo

no ammollire i lembi , che ſcarificando

li cola lancerta ; quando ciò ººº è ne

ceſſario, fa d'uopo di applicare ſu tut,

ta l'ulcera, un piumacciuolo untº. dell'

unguento ( Nº. 69 ) , e coprirlo con un

compreſſivo piegato in molti doppi , ba

gnato nel liquore ( Nº. 7o ), che ſi cam

ierà tre volte il giorno, ed il piumº
ciuolo ſoltanto due volte.

Come ho io detto, che le ulcere era

no ſovente il prodotto del rimedi acri ,

e ſpiritoſi, ſi comprende, che ſi devono

queſti aſſolutamente evitare nella cura »

altrimenti non ſi guarirà giammai.

Fa d'uopo, per affrettare la guarigio

ne evitare le coſe ſalſe, il vino» gli aro

mati , mangiar poca carne, º lubricare

il ventre, per un cibo di legumi, e Pº

l'uſo del ſiero col mele.

Quando le ulcere ſono alle gambe ,

ciocchè è aſſai d'ordinario, egli è im
portantiſſimo, come ancora nelle ferite

delle medeſime parti, di poco camminare,

e di non iſtare mai in piedi ſenza cammi

nare. Queſto è uno de caſi, ne quali io

deſidero, che le perſone, che hanno

qualche autorità ſull'animo del popolº
non laſcino niente, per far lui capire

la neceſſità di prendere alcuni giorni di

- un

-
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un ripoſo aſſoluto , e lui provare a che

ben lungi di eſſer queſto un tempo per

duto, egli ſia il tempo della ſua vita

il più a caro prezzo pagato. La negli

genza a queſto riguardo cambia le feri

te le più leggiere in ulcere, e queſte le

meno pericoloſe, in ulcere incurabili ,

e non v'ha perſona, che trovar non poſ

ſa nel ſuo vicinato alcuna famiglia ri

dotta all'oſpedale, perchè ſi è traſcurato

qualche male di queſta ſpecie. -

Io lo replico, che le ulcere, che ven

gono da cagione interna, o quelle, che

ſono prodotte da cagione eſterna, ma

in una perſona di un cattivo tempera

mento, ricercano ſovente altra cura.

- De Membri Gelati.

S. 457. CPeſſo avviene , negl' inverni

4 , rigidi , che alcune perſone

ſsa preſe da un freddo così forte, che

le mani , o i piedi , o tutte , e due

queſte parti inſieme ſi gelano , come

appunto un pezzo di carne eſpoſto all'

aria. -

Se dopo eſſer ciò avvenuto , ſi faccia

del moto , il quale è tanto naturale a

riſcaldare, e preciſamente le parti gela

te, tutto è perduto. Sopravvengono de',

dolori inſoffribili, che ſono ben preſto

ſeguiti da una cangrena incurabile , e

aan vi è più ſcampº per ſalvarli, ſe ºi

–

---

--

º

e - – -----



- DE MEMBRI GELATI. 233

ze della bevanda ( No. 13 ) , o di al- -

di ioro troncare i membri cangrenati.

Si è veduto, poco tempo è, a Coſſo

nay il triſto caſo d'un uomo, che ebbe

le mani gelate ; lui ſi applicarono degli

unguenti graſſi caldi, la cangrena ſe

guì , e ſi fu nell'obbligo di lui tagliare”

tutte le diece dita. e ,

S. 458. Non v'è che un ſol rimedio

in queſto caſo, ed è di mettere gl'in

fermi in un luogo, in cui non poſſa ſen

tir freddo , ma in cui vi faccia poco

caldo, e di loro applicare continuamen

te ſulle parti gelate della neve, ſe ſi

può avere, altrimenti, di lavarle conti

nuamente ma aſſai piano, poichè ogni

fregagione forte ſarebbe pericoloſa, co'

pannilini bagnati nell'acqua di giaccio,

a miſura che egli ſi liquefà. Eſſi vedran

no poco a poco, che il ſenſo ritorna;

provano un gran calore nella parte , e

cominciano a ricuperarne il moto; allo

ra ſi potranno portare in un luogo un

poco più caldo, e loro dare alcune taz

cun'altra della medeſima ſpezie.

S. 459. Non v'è perſona, che non

poſſa giudicare del pericolo del metodo

riſcaldante, e dell'utilità dell'acqua ge

lata , per una ſperienza, che ſi fa ogni

giorno. Le pere , i pormi, e le rape ge

late, poſte nell'acqua vicina a gelarſi ,

riprendono il loro primo ſtato, e poſſo
10

-a r -
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no eſſere mangiate. Se ſi mettano nel

l'acqua tepida, o in un luogo caldo, la

putredine, che è una cangrena, ſubito

comincia . Io aggiungerò quì una oſſer

vazione, che meglio farà comprendere

queſta cura, e ne proverà l'efficacia.

, Un uomo avea a fare un cammi

, no di diece leghe in un tempo fred

, do, ed in una ſtrada piena di neve,

2, e di giaccio. Le ſue ſcarpe li venne

, ro meno, e fece le tre ultime leghe

, a piedi nudi, ed.ebbe , dalla prima

, mezza lega , de dolori aſſai vivi alle

,5 gambe, ed a piedi, che ſi andavano

accreſcendo. Arrivò intanto quaſi ate

tratto nell'eſtremità inferiori. Fu pre

ſto poſto avanti un gran fuoco, ſi ri

ſcaldò ben preſto un letto, e vi fu

coricato . I dolori divennero inſoffri

bili; egli non ceſſava di eſſere in al

cune violente agitazioni, e di gettare

delle grida aſſai penetranti . Si cercò

i venuto , ritrovò le dita de' piedi di

un color nero , e che cominciavano

a perdere il ſenſo. Le gambe, ed il

collo de piedi ecceſſivamente gonfie,

di color roſſo dello ſcarlatto, e mac

chiate di alcune macchie di color vio

letto , ſoffrivano ancora li dolori li

, più acuti che mai. Il polſo era du

» ro, e frequente, ed il dolor di teſta

- » aſſai

un Medico nell'iſteſſa notte, il quale
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mº

, aſſai violento . Il Medico fece cerca

, re un ſecchio d'acqua al fiume , ed

, in eſſo fece aggiungere dell'acqua ge

, lata, e del gelo medeſimo ; ed obbli

, gò l'infermo a mettervi dentro le gam

, be : queſto primo bagno durò quaſi

, un'ora ; ed i delori per tutto queſto

, tempo furono meno violenti ; un' ora

, dopo, egli ordinò un ſecondo bagno,

, e l'infermo ritrovandoſi in eſſo molto

, alleviato, lo prolungò per due ore.

, In queſto tempo ſi toglieva l'acqua

, dal ſecchio, e vi ſi riponeva del giac

, cio, e della neve. Le dita de piedi,

, che erano nere, divennero roſſe ; le

, macchie di color violetto delle gambe

, ſi diſſiparono ; il gonfiore ſi diminui,

, e i dolori erano leggieri, e con inter

, vallo . Si replicò tutta volta il bagno

, ſei volte; dopo di che non reſtò altro

, male , che una ſenſibilità alla pianta

, de piedi , che impediva l'infermo di

, camminare . Si fecero ad eſſo alcune

, fomentazioni aromatiche, e ſi fece be

, re una tiſana di ſalſapariglia ; ( quel

, la di ſambuco è ancora egualmente

, buona, e meno diſpendioſa ). L'ot

, tavo giorno egli fu perfettamente gua

, rito, e ſe ne ritornò il decimo quin

, to giorno a piedi , .

S. 46o. Quando il freddo è affai gran

de, e vi ſi ſtia per lungo tempo eſpoſto,

egli

- - - - a - ------
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egli uccide, perchè congela il ſangue »

e ne porta una gran quantità al cervel

lo ; così ſi muore di apopleſia, la quale

comincia per un ſonno; e perciò il viag

giatore, che ſi ſente ſopito, deve repli

eare gli sforzi per uſcire dal pericolo im

minente, al quale è eſpoſto. Queſto ſon

no , che ſembra dovere addolcire le ſue

moleſtie, ſarebbe per lui l'ultimo ſonno.

S. 461. I rimedi in queſto caſo ſono

i medeſimi, che nel caſo di una ſola

parte gelata. Biſogna mettere l'infermo

in un luogo piuttoſto fredde, che caldo,

e fregarlo con la neve, o con l'acqua

gelata ; ſi hanno ancora molti eſempli

veridici, ed eſſi ſono frequenti nel paeſi

del Settentrione, che un bagno d'acqua

freddiſſima, e grandemente ſalutevole.

Si ſono ravvivate molte perſone, che

erano ſtate nella neve , o all'aria gela

ta, per cinque, e ancora ſei giorni, e

e non davano alcun ſegno di vita ,

per molte ore ; così biſogna ſempre far

ſaggio di queſto ſoccorſo. -

, De Pedignoni.

S. 462. , Iene alle dita delle mani,

- , de piedi, a talloni,

, alle orecchie, al naſo, e alle labbra

, de'ragazzi ſopratutto, e principalmen

, te di verno, quando queſt's"
- - 3, Pat
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-,, paſſano ſubitamente dal caldo , al

, freddo, e dal freddo al caldo a un

, gonfiore, che ſul principio non cagio

, ma che poco calore, dolore, e pruri

» to; , alcune volte queſti tumori non

paſſano queſto primo grado , e ſi gua

riſcono ſenza alcuno rimedio; altre vol

te, ( e ſi può chiamare queſto ſtato il ſe

condo grado, ſia perchè loro non ſi è

fatto alcun rimedie , ſia perchè mala

mente ſi curano ) il gonfiere, il calore,

il roſſore, il prurito, ed il dolore ſi ae

creſcono conſiderabilmente, e l'infermo

è ſovente privato dell'uſo delle ſue di

ta, per lo dolore, gonfiore, e tenſione;

ed il male peggiora, ſe non ſi adopera

no degli efficaci ſoccorſi. -

Quando l' infiammagione ſi accreſce

ancora più di un grado, ſi formano del

le picciole veſciche, che non tardano ad

aprirſi, e laſciano una leggieriſſima ulce

, razione, che diventa ben preſto piaga,

e ſovente aſſai profonda, ed oſtinata, da

cui eſce molta marcia acre, e di cattiva

condizione. -

. L'ultimo grado del pedignoni, frequen

ti ne paeſi freddi aſſai, ma rari ne ten

perati, ſi è quando l'infiammagione de

genera in cangrena. - -

S. 463. I pedignoni dipendono da una

oſtruzione del vaſi della pelle, che avvie

ae, perchè le vene più eſterne, che le

- artº

,
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- arterie, trovandoſi proporzionatamente

più chiuſe dal freddo, non riportano

tutto il ſangue , che le arterie ad eſſe

mandano, e facilmente le particelle fri

gerifiche, che entrate da pori della pelle,

operano su i noſtri fiuidi, come ſull'ac

qua , ed ivi cagionano un principio di

congelazione. - - .

Se i pedignoni han luogo piuttoſto,

nell'eſtremità , che in altre parti , ciò

avviene per due ragioni, la principale,

perchè la forza della circulazione ivi eſ

ſendo più debole, che altrove, l'effetto

delle cagioni, che poſſono diſordinarla,

deve ivi eſſere più ſenſibile; la ſeconda

che queſte parti ſono più eſpoſte alla vi

cenda dell' eſterne impreſſioni , che le

altre . -

I pedignoni ſono più frequenti ne' ra

gazzi , poichè la loro debolezza , e la

ſenſibilità del loro organi, accreſcono ne

ceſſariamente l'effetto delle impreſſioni

ſtraniere . L' alternativa, frequente , e

forte dal caldo al freddo , ſembra

contribuire più potentemente a produr

re i pedignoni , e queſto effetto è più

ſenſibile quando il calore è nel medeſi

mo tempo umido , e che le parti paſſa

no per così dire da una ſpecie di bagno

tepido al freddo. Un uomo di ſeſſant'an

ni, che mai avea avui de pedignoni,

avendo portato per alcune ore in vºsi:
, e
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de guanti di pelle, ne' quali le ſue mani

ſudarono , ſi ammollirono, e ſi riempi

rono di ſangue, poichè l'effetto coſtante

del bagno tepido, è d'ammollire, riem

pire di ſangue, e rendere più ſenſibile

la parte , che vi è eſpoſta, fu preſo la

prima volta da pedignoni, i quali furo

no aſſai crudeli, e da cui egli avea do

po, molto incomodo, in ogni inverno,

quando per una mezz'ora aveſſe laſciati

i ſuoi guanti, ed eſpoſte le mani in un'

aria aſſai fredda. -

Queſta è la medeſima ragione, la qua

le fa, che molte perſone non hanno de'

pedignoni , ſe non quando ſi avvezzano

all'uſo del manicotti. Queſto male è qua

ſi incognito ne paeſi caldi ; eſſo non è

già comune ne paeſi del Settentrione ,

e

-

ne' quali le variazioni del freddo al cal

do non ſono frequenti .

Alcune perſone li ſoffrono di Autun

no, altre non l'hanno, che nella Pri

mavera . Il figliuolo del paeſano , che

ha la pelle dura , ed avvezza a tutte

l'influenze delle ſtagioni, e degli elemen

ti è, come neceſſariamente deve eſſerlo,

meno ſoggetto a pedignoni, che il ricco

ragazzo , di cui ſi tiene riguardata la

pelle alle ſpeſe della ſua ſalute; ma tra

ragazzi della medeſima claſſe, che ſem

brano eſſere quaſi della ſteſſa compleſſio

ne , menare un genere di vita aſſai ſo

mi
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miglievole, e dovere ancora provare le

medeſime impreſſioni, e riſentire i me

deſimi effetti , ciò prova che vi è una

rande differenza per rapporto alla diſpo

i" a pedignoni . Gli uni ne ſono

crudelmente afflitti dal principio dell'

Autunno, fino al termine della prima

vera, altri affatto non ne hanno, ovve

ro ne hanno degli aſſai leggieri , e bre

vi. Queſta differenza viene, ſenza dubbio

dalla natura degli umori , e dalla teſſi

tura di tutta la pelle, e preciſamente

di quella delle mani, ma non è intanto

agevole di determinare con certezza , e

º preciſione, in che conſiſta queſta diffe
º .

- .

renza . - - - -

I ragazzi, che ſono ſanguigni, e che

hanno la pelle delicata, ſono aſſai gene

ralmente ſoggetti a queſto male, il qua

le ſi cura ordinariamente troppo alla ca

vallereſca, e che è aſſai crudele per me

ritare qualche attenzione ; poichè oltre

a i dolori , che rendono ſovente queſti

fanciulli infelici per molti meſi, loro ca

giona alcuna volta la febbre, l'impediſce

di dormire, li ritiene al letto-, ciocchè

è ſempre un gran male , li diſtoglie da

loro doveri, i priva da loro piaceri, ed

alcuna volta, quando eſſi ſono obbligati

di guadagnarſi la vita travagliando , li

mena nella miſeria . Ho io conoſciuto

gn giovane, che eſſendo ſtato iº"
- , dl

--- - – -–
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giº
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dall'apprendere l'arte di Oriolaio per ca

gione del pedignoni, è divenuto uno sfac

cendato mendito. - -.

I pedignoni , che ſorprendono il naſo

ivi laſciano ſovente un'impreſſione, che

cambia la fiſonomia, per tutto il tempo

della vita, e le mani, che hanno ſofferti

de fieri pedignoni, ſe ne riſentono ordi

nariamente per ſempre.

- S. 464. Deveſi proporre per rapporto

a pedignoni primamente di prevenirli ,

ed in ſecondo luogo di guarirli, ſe non

ſi ſon potuti prevenire.

- S. 465. Giacchè, dunque queſto male

dipende dalla ſenſibilità della pelle, dalla

natura degli umori, e dalle vicende del

caldo al freddo, i biſogna per prevenirlo

1o. indurare la pelle, 2o. correggere la

diſpoſizione vizioſa del temperamento ,

che può contribuire a produrlo , e 3o,

evitare tanto che ſia poſſibile , queſte

frequenti vicende.f - :

Si fortifica la pelle delle mani, come

quella di tutto il corpo coll'uſo della la «

vanda fredda, che io ho dimoſtrato nel

S. 384., e non ho veduto, che i ragaz

zi allevati a queſta pratica foſſero mai

tormentati da pedignoni, come gli al

tri ; ma ſi devono ancora avere delle di

ligenze più particolari a preſervare la

pelle delle mani, le quali ſono più ſog

gette a pedignoni, che i piedi, facen

- Tom. lI. L dole
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dole bagnare per alcuni momenti, nellº

acqua fredda ogni mattina, e ſera prima

di cena , dal principio dell' Autunno ,

- egli non coſta nulla a ragazzi in quella

º er ſtagione di prendere queſt' uſo, e quando

ſarà preſo , non coſterà loro niente di

continuarlo tutto l'inverno, allora evian

dio , che tutta l'acqua è prontai a ge

larſi . Si può ancora loro far bagnare i

piedi nell'acqua fredda, due o tre volte

la ſettimana; queſto metodo, che avreb

le degl'inconvanienti per gli uomini a

dulti, che non vi ſono affatto avvezzi ,

- ha della graudiſſima utilità per li fan

( ciulli, che vi ſi accoſtumano aſſai per
º tempo. I visº º a 5

. Fa d'uopo evitare di diſtruggere l'ef

l fetto del bagno freddo per lo troppo cal

do nello ſpazio, che paſſa dall'uno ba

gno all' altro, e fuggire nel medeſimo
a tempo le vicende del caldo, e del fred

ſ do; perciò fa di meſtieri is. Avvezzare

l , i ragazzi a non mai avvicinare le mani
i 4 - al fuoco , e meno ancora a tenere i

i ſcaldamani, che ſono veriſimilmente una

l delle principali cagioni del pedignoni ,

poichè queſti ſono più rari ne paeſi, in

e cui ſono eſſi meno in uſo , ed in quel

5, le perſone, che meno ſe ne ſervono i

l'uſo ancora delle ſtufe particolari delle

camere, nuote a fanciulli, e agli adul

ti di molte maniere, zo, Non biſogna
, e «i loro
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loro mai dare del manicotti, 3º. Con

verrebbe ancora di mai ero far portare

i guanti, purchè alcune circoſtanze par

ticolari non li richiedeſſero , ed io aſſai

ciò conſiglio per li ragazzi; ma quando

loro ſi danno, ſiano ſempre queſti di pel

le ſottile, e liſcia.

s. 466. Quando i pedignoni ſembra

no effer fomentati da un vizio nel tem

peramento, ſi ricerca l'eſame di un Me

dico, il quale poſſa decidere come ſi de

ve diſtruggere ; ho io veduto del ragaz

2i dall'età di tre anni, fino a quella di

dodici o tredici , ne quali i pedigno

ni ulcerati per otto meſi dell'anno ſem

bravano eſſere un cauſtico, per lo qua

le la natura ſi ſpogliava di un ſuperfluo

umore, che la incomodava, da che la

diminuzione del calori diminuivano la

traſpirazione. Io fui nell'obbligo di lo

ro fare delle cure aſſai lunghe, le quali

variando per molte circoſtanze non poſ

ſono eſſere qui deſcritte. Le dolci pre

" e dell'" ſono ſovente

neceſſarie, ed alcuni purganti contribui

ſcono in certi caſi"; ed ab

breviare il male, serie
$ 4. Il primo grado del pedignoni

ſi guariſce, come già l'ho detto, ſenza

rimedio alcuno ; ovvero ſe egli ſi oſti

naſſe , ſi diſſiperebbe agevolmente per

alcuni dei rimedi ti ma quando,

L 2 eſſi

-

-s -- - - - -
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eſſi ſono pervenuti al ſecondo grado ,

biſogna trattarli, come la congelazione,

di cui ſono il primo grado, coll'acqua

fredda, e ancora gelata, e colla neve -

i Non v'è alcuno rimedio, che equiva-,

glia all'acqua fredda aſſai, o proſſima a

gelarſi, nella quale ſi bagnano le mani

molte volte nel giorno, per alcuni mi

- nuti, e queſto è il ſolo rimedio, che ſi

- - deve uſare, quando il male è alle ma

ni, che l'infermo ha il coraggio di ſo-.

ſtenere queſto freddo, e che non vi ſia

no circoſtanze, che poſſano renderlo no

civo ; queſto è il ſolo di cui io ſteſſo

mi ſon ſervito, dopo eſſere ſtato preſo

da pedignoni, alcuni anni ſono, per eſ

ſermi ſervito di un manicotto, troppo

caldo. . . ; - - -

- Si ſente un leggiero dolore ne' primi

momenti , che la mano è nell'acqua , -

che ſi diminuiſce poco a poco, toglien-.

do poi la mano le dita ſono ſtupide dal

| freddo, ma ben preſto eſſe ſi riſcaldano,

f - si i capo di un quarto d'ora, ſi ſente

- l'infermo aſſai bene. e - i

- Cavando la mano dall'acqua, ſi pon

ga bene aſciutta in un guanto di pelle;

a capo di tre, o quattro bagni ella ſi

ſgonfia, la pelle ſi aggrinza, e conti- i

nuando i bagni, eſſa ſi ſtringe, e ſi re-,

ſta guarito a capo di tre, o quattro

- giorni, ed ordinariamente il male non,
- - - - - ritOr

-
-- - - - - - - - - -
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riterna più nello ſteſſo inverno. - -

º Si è ſicuro di calmare il prurito il più
li crudele bagnando le mani nell' acqua

fredda . . - - -

º L'effetto della neve è ancora più ef

º ficace ; ſe ne fregano con eſſa ſovente,

º e per lungo tempo le mani, le quali ſi

º riſcaldano, e ſi arroſſiſcono grandemente

per alcuni momenti, ma la guarigione

º ſuccede ben preſto. - -

º : Un piccioliſſimo numero di perſone º s

º - che hanno ſenza dubbio la pelle grande

º º mente delicata , e ſenſibile , non ſi ri: i

º trova comodo per queſto rimedio ; egl'

º ſembra troppo attivo, opera ſulla pelle? l
come un veſcicatorio, ed ivi determi

» nando una più grande quantità di umo

ri, accreſce il male, a vece di dimi
i minuirlo. - - - - -- - -

S. 468. Quando queſt' ultima ragione -

le o alcun'altra circoſtanza, come la poco

i coſtanza, e la inquietudine d'un ragaz

º zo, il tempo de meſtrui in una ri -

º na, una violenta toſſe, una colica abi

tuale, ed alcune altre malattie , nelle

º quali ſi ſarà oſſervato, che il freddo al

i 'eſtremità rinnova le acceſſioni, non
ſ

rmettono affatto di uſare queſto rime

io , biſogna allora ad eſſo ſoſtituirne

degli altri. -

Uno de migliori è di portare giorno,

e notte, ſenza mai laſciarlo un guanto

3 di
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- ni una pelle liſcia, come quella di ea

: - de; queſto non mancherà di diſſipare il

, male a capo di alcuni giorni. -

e Quando i piedi ſono preſi da queſto

- male, biſogna uſare de' ſcappini della

medeſima pelle, e ſtare alcuni giorni a

letto. - ,

S. 469. Quando il male è urgente,

- che non ſi poſſa uſare l'acqua fredda ,

- e che l'uſo del guanto ſembra troppo

lento, biſogna bagnare le parti inferme

molte volte il giorno, in alcuna deco

-zione un poco più che tepida, che ſia

i nel medeſimo tempo riſolvente, ed e

l molliente, come la decozione tanto van

tata delle ſcorze delle rape, della quale

- - ſe ne accreſce l'efficacia aggiungendovi

l una ſediceſima parte di aceto. . . .

- - Un'altra decozione, di cui ho vedu

ºto del grandiſſimi effetti, ma che gial

leggia le mani per alcuni giorni, ſi è

quella del ( No. 71 ) . Se ne poſſono

fare molte altre, che avranno preſſo a

poco le medeſime virtù, con tutte l'er

i" vulnerarie, e col medeſimo faltrane.

L'orina, che alcune perſone vantano

perchè eſse l'hanno uſata con ſucceſso,

ed il miſcuglio dell'orina, e dell'acqua

di calcina, operano come queſte deco

i", - s . Quan

-

i

-

º

4 - –

(i). Si piò aggiungere a queſti me
e - e , - i quei

- º

i
- -

-
-

-.

e
l
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Quando, ſi togliono le mani daique

ſte decozioni, biſogna neceſſariamente

preſervarle dall' aria per mezzo di un
º guante, i fi, i º i " a

S. 47o. I vapori ſono ſovente ancora

"più efficaci, che le decazioni ; così ſi

può alcune volte con grande ſucceſſo a

svece di bagnare le mani nella decozio

zione, riceverne il vapore; quello dell'

º aceto caldo è uno dei più potenti rime

dj ; e quello di asfalto, o di trementi

na, ſono ſovente ben riuſciti. Egli è

inutile di dire, che dopo i vapori, co

eme dopo i bagni, biſogna evitare l'aria;

le tele incerate ſarebbero utiliſſime, per

ichè allontanano l'aria, e perciò antora

«il ſevo è riuſcito alcuna volta buono. i

Quando il male è diſſipato per l'uſo

de bagni , o de vapori , che rendono

la pelle debole, e ſenſibile, biſogna for

-tificarla lavandoſi ogni giorno con un pò

di acquavite canforata miſchiata con e

sgual parte di acqua. ci º ti

S. 471. Quando i pedignoni forpren

dono il naſo, il vapore dell'aceto , ed

s . L. 4 º un

------

quello di lavare i pedigmoni ogni giorno

cella farina, colla moſtarda, e collº acqua;

ciocchè concorre nel medeſimo tempo di

una maniera ſicura, e facile alla pulizia,

ed alla guarigione. º -

- -
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un naſo di pelle di cane, portato per

alcuni giorni, ſono il migliore rimedio.

ila medeſima cura conviene per le orecchie,

ed il mento. La lavanda dell'acqua fred

da preſerva queſte parti. I - 3 -

7. 6. 472. Allora che l'infiammagione è

aſſai forte, e che cagiona qualche poco

di febbre, biſogna aſtenerſi dalla carne,

e dal vino, dare alcuni lavativi , far

aprendere ogni ſera una preſa di nitro

( No. zo ), ed ancora cavar ſangue, ſe

la febbre foſſe forte. • . . .

Si devono ſempre privare del vino, e

; delle coſe falate le perſone, che hanno

de pedignoni un poco oſtinati. e si

5. 473. Quando queſti ſono giunti al

terzo grado, e che vi ſia ulcerazione ,

biſogna oltre ad una regola da convale

centi aſſai ſevera , ed una purga colla

manna , porre ſull' ulcerazione un em

piaſtro di diapalma, eſporre le parti gon

-fie al vapore dell'aceto, e tenere il tut

to avvolto in una pelle liſcia, o nelle

tele incerate. º . -. º

i $ 474. Il quarto grado , ovvero la

eangrena ſi previene per mezzo delli ri

medi, che guariſcono l'infiammagione,

e ſe infelicemente la cangrena compari

s ſca, fa d'uopo ricorrere ad un Chirurgo.

s a e

a - - a A ;
a - - - - -

- , º
; - - - n Dellº

-

- - - -
-

- -- - - e

s e - - - \
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-

-

-

-
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S. 475.L Ernie, che il contadino di

- 5 a ſegna dicendo, che egli è

rotto, ſono alcune volte una malattia

f" dalla naſcita ; più ſovente ſono

effetto de violenti pianti, di una fo

toſſe, o degli sforzi replicati per vomi

tare ſul bel principio dell'infanzia. Sono

eſſe ancora prodotte, in ogni età, o per

alcune malattie, dºper alcuni violenti

sforzi. Sono l'ernie molto più frequenti

negli uomini, che nelle femmine; e la

ſpecie la più comune, la ſola di cui io

mi propongo di dir parole , è quella

che dipende dal paſſaggio di una pié

degl'inteſtini, o dello zirbo nella borſa

dei teſticoli:
L'ernia è facile a conoſcerſi. Quand

rella ſi trova ne' piccoli ragazzi ſi guari

ſce quaſi ſempre facendo loro portare aſſi

duamente un brachiere, che non deve eſ .

ſere, ſe non di una dilicata materia,

- con una palla di pannolino, di crino

o di cruſca - Biſogna averne di ai

almeno due, a fine di cambiarli di tem

po, in tempo, ed avere la più grande

diligenza di mai metterli, ſe non quando

º ragazzo è coricato ſul dorſo, e che ſiaſi

, che tutto è rientrato; ſenza que

cauzione il brachiere farebbe radl

L ' 5 - ti

- - - -- - ----
- - -

------ - -
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ti grandi mali. - -

Si può aiutare l'effetto del brachiere

coll'applicare ſulla pelle nella piega dell'

anguinaia, alla parte del paſſaggio, un

empiaſtro aſtringente qualunque ſia, co

e quello per le fratture, ovvero quel

lo, di cui ho parlato nel S. 144 -

. Non ſi gevono affatto laſciar montare

a cavallo i ragazzi, fino a che ſiano in

teramente giarini

S. 476 Ifi, una, età più avanzata un

ſemplice braghiere di queſta maniera, è
inſufficiente, ve ne l igna uno, in cui

vi ſia del ferro, e quantunque incomodo

egli ſembra ſul principio, ſi avvezzano

ben preſto a queſt'uſo, e poi non ſarà più

di na». s l - s ... e ,

S. 477. L'ernie acquiſtano alle volte

. i

-

un volume prodigioſo, ed una grande

arte degl'inteſtini entra nella borſa de'

-
i", ſenz'i"" di malat

tia; ma ciò porta intanto uno ſcomodo

grandiſſimo, che riduce ordinariamente

coloro, che ne ſono preſi fuori di ſtato

di travagliare ; e quando il male è an

tora conſiderabile, e nel medeſimo tem

pº invecchiato, vi ſono," e degli

pſtacoli, i quali impediſcono, che gli in

teſtini non rientrano del tutto, allora

" del brachiere è impoſſibile, e que

ti ſventurati ſono" porta

in tutta la loro vita queſta nºia fi

i : “ -
pu

--

l

-
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º ſi può ſollevare a pena, coll' uſo di un

i ſuſpenſorio adattato alla miſura ºer,
! . mia. Queſto timore di accreſcimento è

l una ragione ben forte per arreſtare i pro

- greſſi dal principio, ve n'è una ancora
º a più forte, ed è, che l' ernie ſono capa

º ci di un accidente, che è aſſai ſpeſſo

l mortale; queſto avviene quando la par

- te degli inteſtini, che è nella borſa de'

teſticoli, si infiamma , ed allora la me

deſima acquiſtando più volume, e tro

l vandoſi grandemente compreſſa, fa ſentire

e dei dolori acuti, ed eſſendo più conſide

, rabile il ſuo volume, il luogo che l'avea

laſciata paſſare, non può più laſciarla

rientrare, i vaſi medeſimi, eſſendo im

pediti, l'infiammagione ſi accreſce, da

un momento all'altro; la comunicazio

ne tra lo ſtomaco, siano è ſpeſſo in

teramente chiuſa, e non paſſa niente;

ſopraggiungono i vomiti continui (que

ai ficie del miſerere, di cui ho
parlato nel S. 32o ) il ſinghiozzº , il

delirio, gli ſvenimenti, i ſudori freddi,

e la morte. “

S. 478. Queſto accidente dell'ernie,

avviene quando gli eſcrementi vengono

º ad indurirſi nella parte degl'inteſtini chiº
ſi nella borſa del teſticoli, quando l'ºmº

fermo ſi è riſcaldato, col vino, coi lie

quori, colla cattiva regola &sº; quandº

i egli ha ricevuto alcun colpe ſu queſta
ss i L 6 pare .

s.

i -

-
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-
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parte, o che ſia caduto. . . .

; S. 479. Il miglior rimedio è 1o. da che -

ſi vede venir queſto accidente, un aſſai

copioſo ſalaſſo fatto nel letto, eſſendo,

l'infermo coricato ſul dorſo, colla teſta

un poco elevata, e le gambe un poco

i" di maniera che le ginocchia

ano in alto ; queſto è il medeſimo ſi

to, che ſi deve ſempre tenere per quana

to ſia poſſibile. Quando il male non è

troppo avanzato, ſovente il primo, ſalaſ,

ſo guariſce perfettamente, e gl'inteſtini,

rientrano ſubito dopo che ſarà fatto ,

Altre volte ciò non rieſce così bene, e

liſogna allora replicare il ſalaſſo. - -

2o. Si ordinerà un lavativo compoſto

di una forte decozione di foglie di bie

tola, di un poco di ſal comune, e di

un pezzo di butirro freſco della groſſez

za di un uovo. 1 a - 4 -

3°. Biſogna applicare ſu tutto il tu
more de pannilini bagnati nell'acqua

gelata , e cambiarli coſtantemente in

ogni quarto d'ora. Queſto rimedio ap

plicato ſubito ha prodotto i più grandi

effetti ; ma ſe poi il male ha durato

violentemente più di diece, o dodici ore,

- egli è ſovente troppo tardi, ed allora

a conviene meglio di applicare de panni

di lana bagnati in una decozione tepi

da di fiori di malva, e di ſambuco, e

cambiarli ſovente . Si è veduto intanto ,
- a -

º -, l'ac-
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l'acqua gelata, o la neve medeſima, ri

ſcire ancora il terzo giorno. (1)

º 4°. Quando queſti ſoccorſi non ſono

ſufficienti, biſogna far prova del lavati

vi di fumo di tabacco, i quali hanno

ſovente ſciolte dell'ernie, che a tutto,
reſiſtevano. - er

5º. Alla fine, ſe queſti rimedi non

rieſcono affatto, biſogna determinarſi a

fare l'operazione ſenza perdere un ſol

momento ; poichè queſto male uccide

alcuna volta a capo di due giorni: ma a

ciò fare biſogna avere un aſſai eſperto

Chirurgo. Il ſucceſſo, col quale io l'ho

fatto fare in un caſo quaſi diſperato,

dopo la prima edizione di queſt'Opera,

mel ſeſto giorno del parto, mi ha con-,

vinto , più ancora di alcuna oſſervazio

ne

(1) L'applicazione della neve ſpezzata

tra due pannilini ſull'ernie nelle prime

ore dello ſtrangolo, è uno de rimedi am

mirabili, che non ſi deve punto eſitare di

pºrre prontamente in uſo . Si è ſicuro per

queſto mezzo, ſe non vi ſia altra grave

anime di mali, di guarire in poco tempo,

e quaſi ſenza dolore, una malattia, le di

ºi conſeguenze poſſono eſſere terribili. Ma

ſi deve proporzionare la durata di queſtº

t" alle forze dell'infermo, e que

f lo determinerà aſſai bene il polſo.

is -

g

º

-

s
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ne precedente, che mai ſi dovrebbe la

ſciare di tentarla , quando gli altri ri

medi ſono inſufficienti ; eſſa non può

affrettare la morte per altro inevitabile,

ma la rende più dolce, ſe non può ſal

var l'infermo . Quando ſi faccia come

il Signor Levade la fece nel caſo, di cui

ho detto, i dolori ſono aſſai tollerabili,

e brevi.
Io non parlerò della maniera di far

la, poichè non potrei diffondermi tanto,

quanto baſterebbe ad iſtruire un Chie

rurgo, che non la ſapeſſe, ed un Chi

rargo illuminato comprende già tutto

ciò che io potrei lui dire. . . .

Si è veduta quì una femmina, mor

ta da alcuni anni, che imprendeva sfrone

tatamente queſta operazione, ed ucci

deva tutti gli infermi, dopo i tor

menti li più crudeli -, e l'amputazion
e

del teſticolo, che fanno ſempre i Ciar

latani , ed i Chirurghi ignoranti, ma

che un Chirurgo inteſo non fa mai in

queſto caſo . Vi ſono ancora in queſto

paeſe degli ſcellerati uomini, che fanno

queſt'operazio
ne ſenz'alcuna neceſſità, e

tagliano ſpietatamente un gran numero

di fanciulli, che la natura ſola, o aiu»

tata da un ſemplice brachiere, avreb,

be guariti perfettamente a vece che eſſi

ne uccidono un gran numero , e priva

no della virilità quelli, cheeravi"
- a lo
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a loro aſſaſſinamenti. Sarebbe a deſide.

rarſi, che foſſero queſti ſeveramente gas

ſtigati, e non ſi può troppo inculcare

al popolo, che queſta operazione, come

i buoni Chirurghi la fanno, non è ne.

ceſſaria, ſe non ne caſi, che ho io de-,

º ſcritti, e che l'amputazione del teſtico

lo non è mai neceſſaria. . . i

- , º -- - - - - - se i

Degli Antraci.
i e -

5- 48o. Gnuno conoſce gli antraci,

-. o carbonchi, che fanno al

cune volte ſoffrire molto, ſe eſſi ſono

groſſi, aſſai infiammati, o ſituati di

maniera, che impediſcono i movimenti,

o le poſizioni. Quando l'infiammagione

è aſſai conſiderabile che ve ne ſon molti

in una volta, e che impediſcono di dor.

mire, conviene di metterſi ad una rego
lai". di prendere alcuni lava

tivi, e di bere molta tiſana ( No, a ).

Alcune volte ancora un ſalaſſo è neceſ.

rio » . . . . . -

Se l'infiammagione è aſſai grande, ſi

applica ſul male un cataplaſma di mia

dolla di pane, e latte, o di acetoſa un

º

pºse ammaccata, e bollita. Se ella è

menº forte, ſi può uſare l'empiaſtro di

ºcilasgine, o di diachilone ſemplice,

diſteſo ſulla pelle. Il diachilone di gom

me, è più attivo, ma egli accreſce così

i - - for

- – - – - – - - i ---
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fortemente i dolori, in alcune perſone,

she non lo poſſono ſoſtenere. -

Gli antraci , che ſovente ritornano ,

dimoſtrano qualche vizio hel, tempera

mento, e ſovente molto conſiderabile,

- e le dicui conſeguenze potrebbero temerſi;

- così biſogna cercare di conoſcerne la ca

gione, e diſtruggerla; ma queſta è una

preciſione, che qui io non poſſo dare.

S. 481. Il carbonchio ſi termina or

dinariamente per ſuppurazione , ma di

una ſpecie ſingolare. Egli ſi apre ſubito

nella ſua cima , e ne ſortono alcune

gocce di una marcia come quella di tut

ti gli aſceſſi, ed allora ſi ſcopre ciocchè

ſi chiama il germe, o la radice; queſta è

una materia marcioſa così ſpeſſa, e fer

lido, e che ſi può eſtrarre interamente

ſotto la forma di un piccolo cilindro,

come la midolla del ſambuco, della lun
ghe?za di alcune linee, ed alcune volte

ancora di un pollice, e più. L'uſcita di

queſta radice è ſeguita ordinariamente

da quella di una certa quantità di mar- .

cia liquida, ſparſa nel fondo del tumo

ze. Da che queſta evacuazione è fatta,

i dolori, ceſſano interamente, ed il genº

fiore ſcompariſce, a capo di pochi gior

ni, continuando il dinchilone ſemplice,

ovvero l'unguento [ Nº. 66. l

2 s . pt tº º e -
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- Del Panereccio. - -
-

-
- - -

S. 482. II, pericolo del panereccio è

. molto più grande di quello

ſi crede di ordinario. Queſto è una in

i fiammagione all'eſtremità di un dito,

- che è ſovente l'effetto di un poco di

º umore eſtravaſato in queſta parte, ſia

º per una contuſione, o ſia per una pun

tara ; altre volte ſembra , che non vi

ſia alcuna cagione eſterna, e che ſia egli

l'effetto di un vizio interpo.

Se ne diſtinguono molte ſpezie, ſe

condo il fogo, nel quale l'infiammagio

ne comincia , ma la natura del male è

ſempre l'iſteſſa, e dimanda de'rimedj del

- la medeſima ſpezie; così le perſone, che

non ſono nè Medici, nè Chirurghi, poſ

ſono far a meno della cognizione di que

ſte diviſioni, le quali quantunque varia

no il pericolo , e l'operazione del Chi

a rurgo, niente però influiſcono ſulla cu

ra, la di cui attività deve eſſere rego

ºlata dalla violenza del ſintomi. a

S. 483. Il male comincia per un do

lore oſcuro, con un leggiero battimen

to, ſenza gonfiore roſſore, e calore; ma

ben preſto il dolore, il calore, ed il

-battimento divengono inſoffribili . La

parte divine grandemente gonfia, e roſ

ſa; le dita vicine, e tutta la mano ſi gon

fiano . Si qſſerva in alcuni caſi, come
a , -. - - tara

-
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un tratto gonfio, e roſſo, il quale co

minciando dalla parte inferma, ſi conti

a “nua fino al gomito ; e non è raro, che

gl'infermi, ſi lagnano di un dolore aſſai

vivo ſotto la ſpalla e alcune volte an

, cora tutto il braccio è grandemente gon

fio, ed infiammato. Gl'infermi non dor

emono affatto, e la febbre cogli acciden

ti non tarda a comparire. Se il male è

aviſſimo, il delirio, e le convulſioni

" • -

L'infiammagione del dito ſi termina,

o per la ſuppurazione, o per la cangre

na. Quando queſt'ultimo aaidente av

º viene, l'infermo è in un pericolo aſſai

- preſſante, ſe non è prontamente ſoc.

- corſo, ed è ſtato d'uopo più di una fia

- ta tagliare il braccio per ſalvar la vita.

- Quando la ſuppurazione ſi fa, ſe ella è

profonda aſſai, ed acre, o ſe i ſoccorſi

- del Chirurgo arrivano troppo tardi, l'ul

- tima falanga del dito è ordinariamente

- tarlata, e ſi perde. Quantunque leggie

ro ſia ſtato il male, egli è raro che

- l'unghia non periſca. . . . . .
e S. 484. La cura interna del panerec

cio, è la medeſima, che quella delle

i altre malattie infiammatorie. Fa duopo

e metterſi alla regola più, o meno eſatta,

- a proporzione del grado della febbre, e

ſe ella è grande aſſai, e l'infiammagio

ne conſiderabile, conviene fare uno o
- più ſalaſſi,

- - La
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- La cura eſterna conſiſte a diminu

l'infiammagione, ad ammollire la pelle,

e a dare uſcita alla marcia, da che eſſa

-

è formata . - - - - s .

A far ciò 1o. Si bagnerà per lungo

tempo il dito dal principio del male,

nell'acqua un poco più che tepida ; ſi

riceverà ancora il vapore dell' acqua bol

lente; ed in ciò facendo quaſi continua

mente per lo primo giorno, ſi è giunto

a diſſipare interamente il male. Ma in

felicemente ſi crede, che queſti piccioli

principi non avranno atfatto conſeguen

za, e ſi diſpregia fino a che il male ab

bia fatto de grandi progreſſi ; allora bi

ſogna neceſſariamente, che egli, ſuppuri.

2°. Si effretterà queſta ſuppurazione in

viluppando continuamente il dito con una

decozione di fiori di malve, cotti nel

latte, o con un cataplaſma di midolla

di pane, e latte. Si può rendere queſto

più attivo, aggiungendovi qualche cipol

i" di giglio, ovvero un pò di mele; ma

non biſogna farlo, che quando l'infiam

magionè diminuiſce, e che la ſuppura

zione comincia ; prima di queſto tempo

tutti i rimedi acri ſono aſſai pericoloſi.

Si uſa in queſto tempo ancora il lievi

to, che affretta grandemente la ſuppu

razione. Il cataplaſma di acetoſa 6,48o.

è aſſai efficace. -

5- 485. L'evasuazione pronta della
- - I mar

-



- 1)EL PANERECCIO.

marcia è importantiſſima, ma queſto è

negozio del Chirurgo, poichè non con

- viene attendere, che l'apertura ſi faccia

naturalmente, tanto più che la pelle, efſen-,

do alcune volte grandemente dura , la

marcia ſi diffonderebbe nell'interno del

la carne, prima che il panereccio ſi apra.

Così da che ſi ſoſpetta, che la marcia

è formata, biſogna ricorrere ad un Chi

rurgo, che decida del tempo, in cui bi

fogna fare l'apertura, la quale val mol

- to meglio fare un poco troppo preſto,

che troppo tardi , ed un poco troppo

profonda, che aſſai ſuperficiale.

Quando l'apertura è fatta , ſi medi

cherà coll'empiaſtro ( N. 66 ) , diſteſo

ſu di una tela; o collo ſpara drap , che

ſi cambierà ogni giorno. - ”

S. 486. Quando il parereccio è cagio

nato da un umore eſtravaſato nelle parti

vicine dell'unghia, un Chirurgo eſper

to ne ferma prontiſſimamente i progreffi,

e guariſce perfettamente per una inciſio

ne, che dà uſcita a queſt'umore. Ma
quantunque queſta operazione non ſia

difficile, tutti però i Chirurghi non ſan

no eſeguirla , e molti ancora non ne

hanno affatto l'idea. “ e -

S. 487. Alcune volte ſi formano del

le carni fungoſe, o floſce, che ſi diſec

cheranno ponendovi della polvere di mi

nio, o di allume bruciato. - - º º

- S. 488.
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6. 488. Quando vi ſia tarlo, biſogna

avere un Chirurgo, della ſteſſa maniera,

che quando vi ſia cangrena; così io non

parlerò affatto di queſti due caſi . Av

vertiſco ſoltanto, che vi ſono tre rimediº

eſſenziali contra la cangrena ; la china

china ( No. 14 ), di cui ſe ne dia una

dramma in ogni due ore; le ſcarifica

zioni ſu tutta la parte cangrenata, e le

fomentazioni colla decozione della chi

na china, alla quale ſi aggiunga lo ſei

rito di ſolfo. Egli è vero , che queſto

rimedio è caro, ma vi ſi può ſupplire

con un decotto di altre erbe amare, e

collo ſpirito di ſale. Io aggiungo anco

ra, che conviene nella maggior parte

de'caſi de'membri cangrenati, di non

fare l'amputazione, che quando la can

grena ſi ferma da eſſa ſteſſa ; ciocchè ſi

conoſce per un cerchio ſenſibiliſſimo ed

aſſai agevole a diſtinguerſi dagli più igno- i

ranti, il quale ne diſtingue i limiti, e

fa la ſeparazione tra la viva, e la morta è

parte. - i r

º º - , a i º , - -

-
-

- - - - - - - - - -

. . . . . . . .

- e º - e r, e i

s . . . . . . . . .

-

e e

- . . Del

-

-

-

-

-

-
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Delle Schegge, ovvero de Corpi aguzzi ,

the entrano nella pelle. ”

S. 489. a Vviene frequentiſſimamen

- . º A" , che entra nella pelle

delle mani, de piedi, o delle gambe,

qualche picciolo corpo aguzzo, come una

ſpina di roſe, di cardone, di caſtagne,

le ſchegge di legno, di oſſo &c.

Se ſi eſtraggano queſti corpi, nel mo

mento iſteſſo, tutti interi, ordinaria

mente il male non è di alcuna conſe

guenza; e per prevenirne più ſicuramen

te le conſeguenze, ſi può applicare ſulla

parte per alcune ore de' piumacciuoli

bagnati nell'acqua tepida , e tenere la

parte in un bagno tepido. Ma ſe il cor

po non può eſſere eſtratto , o ſe non ſi

º cavato, che in parte , egli cagionerà

suna infiammagione, che accreſcendoſi

giunge ben preſto a produrre i medeſimi

accidenti del panereccio ; o pure ſe il

corpo ſarà entrato nella gamba, ella s in

fiammerà, ed ivi ſi formano degli aſceſ

ſi aſſai conſiderabili. - -

S. 49o. Per evitare queſti accidenti

biſogna ſubito , ſe il corpo ſtraniero è

ancora proſſimo alla ſuperficie, e ſe ſi

abbia un Chirurgo eſperto, fare una pic

ciola inciſione, che lui dia l'uſcita ; ma

queſto ſoccorſo, diviene inutile, ed an

COra

-
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belle schegge e,
corà pericoloſo, ſe l'infiammagione è già

- - - - - iformata ..e - - - -- - -,

Quando l'inciſione non ha luogo, bi

ſogna applicare sù la parte, dopo un ba

gno di vapori, o di cataplaſmi emollien

ti aſſai, colla midolla del pane fatti, il

latte, l'olio, o ſolamente qualche graſ

ſo molto emolliente ; ſi uſa ordinaria

mente quello di lepre, che è effettiva

mente aſſai proprio a render pieghevole

la pelle, e diminuirne la reſiſtenza, e ai

laſciare uſcire il corpo entrato ; ma un

groſſo pregiudizio fa credere, che queſto

graſſo attragga il corpo per una virtù

mpatica, e non v' è ſimpatia più ben

dimoſtrata in natura, quanto quella che

paſſa, tra le teſte mal fatte, e le opi

nioni ſtravaganti. - -

Egli è importante di tener la parte

inferma in un grande ripoſo - Se non ſi

è potuto prevenir la ſuppurazione, biſo-º

gna aprir l'aſceſſo, da che ſia poſſibile; -

ho io veduto de mali aſſai orribili, per

avere aſpettato troppo tardi. 5

“ S. 492. Alcune volte la ſcheggia do- .

po aver traverſata con aſſai dolore la

pelle, penetra ſubito nel graſſo, il dolo

re allora ceſſa, l'infermo crede non eſ- :

ſere ſtato, che punto , e non ſoſpetta , -

che ella ſia penetrata; ma a capo di al- i

cuni giorni , ed ancora di alcune ſetti- e

mane, ſopraggiungono de nuovi dolori,

º - tina
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una infiammagione, un aſceſſo, che bi

ſogna curare coi rimedi emollienti , e

coll'apertura. . . . . . . . . .

Si è veduto perder la mano, per aver

ſul principio traſcurata, e dopo mal cu

" una punta di ſpina entrata, in un

ltO e - ,

Delle Vernet.

- - : ci

a º - - -

Lcune volte le verruche ,

- ſono il prodotto di un viº

zio particolare della maſſa del ſangue,

e ne naſcono ſpeſſo in gran numero ;

ciò avviene ad alcuni ragazzi da quattro i

ſino a diece anni , i quali mangiano,

troppo latticini ; eſſi guariſcono col mu

tare la regola del vitto , e col far u o

delle pillole ( No. 18. ) . -

Più ſpeſſo le verruche ſono un vizio;

accidentale della pelle, che dipende da,

alcune cagioni eſterne. a 4 r .

Nell' ultimo caſo, ſe eſſe incomodano.

per la loro groſſezza, ſito, e durezza ,e

5. 492.

ſi poſſono diſtruggere, 1° Ligandole con

una ſeta , o un filo incerato. 2o. Ta

gliandole colle forbici, ovvero col gam

mautte, e coprendo la piaga son un po

co di diachilone di gomma , che cagio

na, una picciola ſuppurazione , deſtinata

a diſtruggere la radice della verruca .

3o. Diſeccandole con qualche applicazio
ne

-

;
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ne un pò corroſiva, come il latte di for- -

glie di porcellana, di fico, di celidonia,

e di titimalo; ma oltre, che queſti ſuc

chi, non ſi trovano, ſe non di eſtà, le

perſone, che hanno la pelle dilicata ,

non devono ſervirſene ; eſſi potrebbero

cagionare loro un gonfiore conſiderabile,

ed un dolore acuto. Un aceto forte,

nel quale ſi ſia fatto ſciogliere quanto :

ſale ſia poſſibile, è buono aſſai. Si ſono

fatti ancora degli empiaſtri col ſale am

moniaco, e col galbano, i quali ammaſ

ſati inſieme ed applicati ſulle verruche, e

non mancano di diſtruggerle. -

I rimedi corroſivi più forti , non de- -

vono eſſere uſati, che ſotto la direzione

di un Chirurgo , ed egli è ancora più -

ſaviamente fatto di mai uſarli , come

non ſi uſerebbero tampoco le ſcottature

artificiali ; ho io veduto da poco tempo

de lunghi mali delle dita, dopo di un

acqua corroſiva applicata da un Ciarla

tano. L'amputazione è un mezzo più -

ſicuro, meno doloroſo, e ſenza pericolo.

Quella ſpecie di verruche, da noi chia- -

mate loupes, quando è un pò groſſa , e -

che dura da qualche tempo, non guari

ſce, ſe non per mezzo dell'amputazio- . .
1te e

- e - - i - - -

Tem II.
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S. 493. Calli ſono ſempre l'effetto

l delle ſcarpe troppo dure, o

troppo ſtrette. .

Tutta la guarigione conſiſte ad am

mollirli per molti bagni caldi de piedi;

a tagliarli al ſortire del bagno con un

temperino, o colle forbici, ſenza taglia

re le parti ſane , che ſono altrettanto

più ſenſibili, quanto ſono più teſe , e

ad applicarvi ſopra una foglia di ſem

previva, ovvero di edera, o di porcella

na , che ſi può bagnare nell'aceto. Si

può ancora a vece di queſte foglie, ſe

ſi voglia riſparmiarſi la picciola pena

del medicarli giornalmente, ivi applica

re un empiaſtro di diachilone ſemplice ,

o di gomma ammoniaca ammollita nell'

aceto s - -

Non v'è altro mezzo da prevenire il

ritorno de calli, che evitando le cagio

º ,
- -

sa. º a
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Di alcuni caſi che ricercano de pronti

º ſoccorſi; degli ſvenimenti, dell'emorra

i gie , de paroſſini convulſivi , dellº

ſuffocazioni, delle conſeguenze del timo
- -

de veleni, e de dolori acuti. . .

Degli Svenimenti.

S. 494. T o ſvenimento ha molti gra
-

di ; il più leggiero , nel

quale l'infermo ſente ſempre, ed inten

de, ſenza intanto poter parlare, è que

ſto medeſimo, che ſi chiama ſvenimento;

accidente frequentiſſimo nelle perſone ,

che hanno de' vapori, e nel quale il pol

ſo molto non ſi cambia. -

Quando l'infermo perde interamente

il ſenſo , e la cognizione, con una de

bolezza aſſai conſiderabile del polſo, que

ſto ſtato ſi chiama ſincope, e queſto è

il ſecondo grado dello ſvenimento. -

Se la ſincope poi è tale, che il polſo

ſia interamente eſtinto, la reſpirazione

inſenſibile, il corpo, freddo, il viſo pal

lido, e livido , allora queſt'ultimo gra

do, che è raro, ma che è la vera ima

gine della morte, e che alcune volte ad

eſſa conduce, ſi chiama aſphixia.
- M 2 Gli

-

º

-
-

--- -

– -
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Degli svenimenti cagionati dal troppo
ſangue. e -
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Gli ſvenimenti dipendono da un gran
º s - , s - - e

numero di cagioni differenti, delle qua

li io non poſſo indicare, ſe non le prin

'cipali che ſono io il troppo ſangue;

2o. la mancanza del ſangue, ed in ge

ºnerale la debolezza ; 3°. gl'imbarazzi

dello ſtomaco; 4o. i mali de'nervi; 5o.

le paſſioni dell'animo ; 6o. alcune ma

lattie. -

- -

-

,

-

i

S 495. L troppo ſangue è ſovente

una delle cagioni dello ſve

inimento, e ſi crede che egli dipende da

queſta cagione, quando aſſale le perſone

4anguigne, forti, e robuſte, e che le

ſorprende ſoprattutto dopo alcuna cagione

propria ad accreſcere tutto ad un tratto

il movimento del ſangue , come ſareb

bero gli alimenti, o le bevande riſcal

danti, vino, liquori, e caffè; le bevan

de bevute calde, come te, meliſſa &c.

un lungo ſoggiorno al Sole, ovvero in

un luogo caldo; un troppo eccedente

eſercizio, un'applicazione un poco trop

po lunga, ed alcuna paſſione d' ani-

-

mo (1).

(1) Gli ſvenimenti, che ſono prodotti
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In queſto caſo io. ſi faccia odorare

l'aceto; ſe ne lavi la fronte, le tempie,

e le giunture delle mani, dopo averlo

miſchiato colla metà dell'acqua tepida ,

ſe ſi poſſa. Le acque ſpiritoſe nuocciono

in queſta ſpecie.
- - -

2o. Si facciano, inghiottire due, o tre

cucchiai di aceto, con quattro, o cinque

volte di altrettanto di acqua. -

3o. Si legano fortemente le legacce al

diſopra del ginocchio, perchè con queſto

mezzo ſi ritiene una più grande quanti

tà di ſangue nelle gambe, ed il cuore
-

-

n'è meno caricato. -

4o. Se lo ſvenimento è oſtinato, ciò

a dire, ſe dura più di un quarto d'ora,

o pure, ſe vi ſia Sincope , biſogna fare

un ſalaſſo al braccio, il quale ravviva
prontiſſimamente. s

5o. Dopo il ſalaſſo ſi farà aſſai bene

di dare un lavativo, e dopo ſi laſci l'in

fermo in ripoſo , facendo lui bere di

mezz'ora in mezz' ora alcune tazze dei

M 3 de

da una troppo grande abbondanza di ſan

- gue, ſi dimoſtrano ſempre per un vivo

roſſore, ed un gonfiore del viſo. Eſſi fan

no temere un apopleſia ſanguigna, che ſi

deve prevenire ſubito, che la cagione è co

noſciuta, cavando ſangue all'infermo, dal

braccio, ſenza differire.7 e

i -

a e
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decotto di ſambuco con un pò di zuc

- chero, e di aceto.

Quando gli ſvenimenti, che dipendo

no da queſta cagione , ſono frequenti,

biſogna per evitarli ſeguire il conſiglio ,

che io noterò più di ſotto nel S. 544. ,

- in parlando delle perſone, che fanno
ra se º" ſangue - a - - - - -

- a medeſima cagione, che produce

queſti ſvenimenti, cagiona ancora alcune

volte delle violente palpitazioni nelle

medeſime circoſtanze, e ſpeſſo ancora le

palpitazioni precedono , o ſeguono lo

ſvenimento. -
a i e. , i e

Degli Svenimenti cagionati dalla debolezza.

5. 496. Sº “il troppo ſangue, che ſi

D può riguardare come un ec

ceſſo della ſalute, produce degli ſveni
menti, eſſi ſono ancora più ſovente l'ef

fetto di una cagione contraria , ciò a

dire della mancanza del ſangue, o della

debolezza. . .

Queſta ſpecie accade dopo le grandi

emorragie, dopo l'evacuazioni , o ſubi

- tanee, ed ecceſſive, come a capo di al

- cune ore di una Colèra S. 32 . , ovvero

ve più lente, ma lunghe , come dºpº º
diarrea invecchiata , i ſudºri ecceſſivi ,

- , uno ſcolo di orina, gli ecceſſi atti ad

- - indebolire , le veglie oſtinate , ed"
- tati

-

.
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vi,

3.

lunga nauſea, la quale privando l'infer

mo degli alimenti neceſſari, produce il

medeſimo effetto dell'evacuazioni ecceſ

Ve , e -

- a - “a -

Si deve travagliare a diſtruggere que

ſte cagioni di ſvenimento per mezzo de'

rimedi, che convengono a ciaſcuna ;

queſta preciſione ſarebbe quì fuor di pro

epoſito, ma i ſoccorſi, che convengono

nel tempo dello ſvenimento, ſono preſſo

- a poco i medeſimi per tutti i caſi di

queſta claſſe, eccetto per quello, che

ſiegue dopo l'emorragie, di cui io par

lerò per l'avvenire, e ſi deve Io porre

gl'infermi ſul letto, in cui ſi cuoprono,

e ſi fregano con un panno di lana cal

do, le gambe, le coſce, le braccia , e

a tutto il corpo, su del quale ſi abbia la

diligenza di non laſciare alcuna lega

tuta . - - s . .

2o. Si facciano loro odorare delle co

º ſe ſpiritoſe aſſai, come l'acqua della

e Regina di Ungaria , lo ſpirito del ſale

ammoniaco, l'erbe forti, come la ruta,

la ſalvia, il roſmarino, la menta, l'aſ

ſenzio &c.
-

- 3°. Si metta ad eſſi nella bocca, e ſi

proccuri di fare inghiottire alcune gocce

sdi acquavite, o di alcun liquore atto a

beverſi, miſchiato con un pò d'acqua,

intanto, che ſi prepara il vino riſcaldato

col zucchero, e la cannella, ciocche è

- e M 4

g
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il migliore di tutti i remedi cordiali.

4o. Si applica loro su la bocca dello

ſtomaco un pezzo di panno di lana ba

gnato nel vino bollito con qualche erba

forte , o pure bagnato nell' acquavite

calda. e -

5e. Se il male ſembra durare, biſogna
i mettere gl' infermi in un letto ben cal

7. , do, profumato con un pò di zucchero,
ſ e di cannella, e continuare le fregagio

mi per tutto il corpo co panni di lana

caldi.

éo. Da che eſſi poſſano inghiottire,

- ſi dia loro un brodo con un torlo d'uovo,

- o pure un pò di pane , o un biſcotto

- bagnato nel vino còl zucchero , e la

-, eannella. - e

i – 7o. Alla fine, intanto che ſi prendo

- no le precauzioni per diſtruggere la ca

gione, ſi continui per alcuni giorni a

prevenire i nuovi ſvenimenti, dando ad

eſſi ſpeſſo, e poco per volta, un leggie

ro nutrimento, ma corroborante, come

le panatelle nel brodo, le uova da bere

aſſai freſche , e poco cotte, le fette di

pane abbroſtolite col zucchero , il cioc

colatte, le ſuppe, col miglior brodo, le

gelatine, il latte &c. - -

S. 497. Gli ſvenimenti, che ſono un

prodotto del ſalaſſo , o di alcuno pur

ante troppo forte, appartengono a que

a claſſe. º

i - - - Quel
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º

º

|
º

4

troppo forti.

Quelli che ſopraggiungono dopo il ſa

- laſſo, ſono ordinariamente aſſai"
gieri, e finiſcono da che ſi è poſto l'in

fermo su di un letto, e le perſone che

vi ſono ſoggette li prevengono facendoſi

cavar ſangue coricate ; ſe egli è un pò

forte l' aceto odorato, e bevuto con un

pò d'acqua, vi rimedia aſſai preſto. -

Si troveranno nel S. 552. i mezzi per

rimediare agli accidenti , che ſono una

- conſeguenza de vomitivi, o del purganti
-

-

º - e

onati dagl' imba
º a

s : - a e se si

Degli Svenimenti cagi

- razzi dello ſtomaco.
a - s

s. 498. Si e già veduto nel s. 3os.,

che le indigeſtioni cagionano

degli ſvenimenti , e così forti ancora,

e che eſſi eſigono del ſoccorſi aſſai attivi,

come è il vomitivo. Alcuna volta l'in

digeſtione , non è tanto l'effetto della

quantità degli alimenti, quanto della

qualità , o della loro corruzione ; così

vi ſono delle perſone, a cui le uova, il

speſce, i granchi , e gli alimenti graſſi,

danno della inquietudine, e dell'ango

, ſcia, ſpeſſo accompagnate dagli ſvenimenti.

Si conoſce, che lo ſvenimento dipenda

da queſta cagione, quando ella è prece

duta , e che non può dipendere, nè da

quelle, di cui ho parlato, nè dalle altre,

M 5 . . . di

,

\

l -

º

º

-

,
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di cui ragionerò per le innanzi eº

Si deve in queſti caſi ravvivare l'in

fermo, come nelle ſpecie precedenti, fa

cendo ad eſſo odorare alcun forte odore,

qualunque ſia ; ma l'eſſenziale è di lui

far bere molto di alcuna bevanda tepi

da, che anneghi queſte materie, ne di

luiſca l'acredine, e ne proccuri l'evacua

zione per mezzo dei vomito, o le pre

cipiti negl'inteſtini.

i Una leggiera infuſione di camamilla,

di te, di ſalvia, di ſambuco, e di car

doſanto, operano preſſo a poco colla

medeſima efficacia ; il cardoſanto e la

camamilla proccurano a tutta volta più

ſicuramente il vomito. L'acqua tepida

ſola è aſſai buona.

Lo ſvenimento finiſce, o almeno ſi di

minuiſce molto , qualora ſi è comincia

to a vomitare. Avviene ancora ſovente,

che la natura eccita nel tempo dello

ſvenimento delle nauſee, che ravvivano

l'infermo per un momento, ma che eſ

ſendo inſufficienti a farlo vomitare, lo

laſciano ben preſto ricadere in una laſ

ſezza, che dura ſovente per aſſai lungo

tempo, e che laſcia de'mali di ſtomaco,

delle vertigini, ed una inquietudine, che

“non ſi prova affatto nelle prime ſpecie.

Allora, che lo ſvenimento è finito bi

ſogna metterſi per alcuni giorni ad una

leggieriſſima dieta, e prendere nel mede

º ſimo

- -

;
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ſimo tempo la mattina a digiuno, una

preſa della polvere ( No. 38. ), la quale

- sbarazza lo ſtomaco, da quello che può

1, ivi eſſere reſtato di nocivo, e ne riſta

biliſce le forze.

è. 499. Vi ha un'altra ſpecie di ſve

nimento, che ha ancora la ſua cagione

nello ſtomaco, ma che è intanto aſſai

differente da quella , di cui parliamo,

e che ricerca del ſoccorſi aſſai differenti,

ed è quella, che prodotta viene da una

grande ſenſibilità di queſt'organo, e da

una generale debolezza. - º

Le perſone ſoggette a queſto male,

ſono gli uomini malatticci, deboli, che

di ogni menoma coſa ſentono l'effetto,

e il di cui ſtomaco è nel medeſimo tem-.

po debole, e ſenſibile di molto . La

quantità degli alimenti, che loro è ne

cefiaria per quanto piccola ella ſia, pure

li diſturba; eſſi hanno quaſi ſempre un pò

d'inquietudine, dopo il pranzo , ſe av

- vero, che mangiano alcuno alimento un'

poco meno facile a digerirſi, che abbia

no qualehe movimento a fare dopo il

i - pranzo, che la ſtagione loro ſia mimica,

i e ſpeſſo ancora ſenza, che ſi poſſa aſſe

gnare alcuna ſenſibile cagione, l'inquie
tudine ſi cambia in iſoenimento. s

Queſti ammalati non hanno quaſi bi

o in queſto momento , che di un

- 6 gran

-

- e -

viene, che mangiano un poco più, ov

º

-
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grande ripoſo, e baſterebbe di metterli e

ſu di un letto ; ma come difficilmente

ſi tollera di eſſere tranquilli ſpettatori

di uno ſvenimento, ſi può loro far odo

rare qualche acqua ſpiritoſa , bagnarne

le tempie, e le giunture delle mani, e -

lº

º

---

:ºf0

ſ 0!

nel medeſimo tempo far loro inghiottire - º
un pò di vino. Le fregagioni ſono an

cora utili. erº ; - ia

Queſta ſpecie di ſvenimento è più il

ſpeſſo ſeguita da un poco di febbre che iò

le altre ſpecie. u,

- - - . . - º : : ſui

Degli Svenimenti, che dipendono da i
-, mali de'nervi. - li

- i la'

S. 5oo. Ueſta ſpecie di ſvenimento º
- e è quaſi incognita del tutto vero

- alle perſone, a cui queſt' per

Opera è principalmente deſtinata ; ma i

come vi ſono delle perſone di Città, i

che paſſano una parte della loro vita per

nella Campagna, e delle perſone nella ſu

Campagna , che hanno la diſgrazia di li

avere i mali della Città , ho io credu

to perciò doverne dire parole. i là

Io non intendo quì per mali de'ner- pre

vi, ſe non quelli , che dipendono da là

quel vizio de nervi, che fa, che queſti ſi
ſveglino nel corpo, o del movimenti ir- "

regolari, ciò a dire del movimenti ſenza li

cagione eſterna, almeno ſenſibile, e ſen i ti
a , -

º a - -

-
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za un atto della volontà , ovvero de'

movimenti molto più conſiderabili di

quello non dovrebbero eſſere, ſe eſſi foſ

ſero proporzionati alla forza dell'impreſ

ſione eſterna . Queſto è preciſamente

quello ſtato, che ſi chiama vapore, e

preſſo il popolo la madre , e come non

v' ha organo , che i ſuoi nervi non ab

bia , e niuna , o quaſi niuna funzione,

ſulla quale i nervi non influiſcano, per

ciò ſi comprende agevolmente , che il

vapore eſſendo quello ſtato, che riſulta,

qualora i nervi hanno de falſi movimen

ti, ſenza evidente cagione, e tutte le

funzioni del corpo dipendono in parte

da nervi, perciò non v' ha alcun ſinto

mo di malattia, che il vapore non poſſa

produrre , e che queſti ſintomi devono

perciò ancora infinitamente variare, ſe

ſi diſordinano ; ſi comprende ancora,

perchè i vapori di una perſona non raſ

ſomigliano ſpeſſo affatto a quelli di un'

altra; perchè i vapori di un giorno non

ſono ſomiglianti, nella medeſima perſo

ma , a quelli del dì ſeguente ; ſi com

prende altresì , che i vapori ſono un

male aſſai eſſenziale e che quella ſtra

vaganza ne ſintomi , la quale eſſendo

incomprenſibile , a tutti coloro , che

non ſono verſati nella eognizione dell'

economia animale, abbia fatto, che eſſi
- - - e , gli -

condo vari ſono i rami de' nervi, che

-- --- -- - - - -
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- gli hanno riguardati come un effetto di

A una depravata imaginazione, piuttoſto,

e che come una reale malattia ; ſi com

prende diceva ie , che quella ſtravagan

za è un effetto neceſſario della cagione

A de' vapori, e che non ſi ſia più padrone

di non avere affatto del vapori , che di

quello di non avere una febbre , o un

dolor di denti . . . t a º e

- S. 5or. Alcuni eſempli daranno una

“idea più chiara del mecaniſmo del vapori:

Un vomitivo fa vomitare principalmen

te per l'irritazione, che cagiona ne'ner

“vi dello ſtomaco, irritazione , che pro

duce lo ſpaſmo di queſt'organo ; ſe per
v una conſeguenza di quel vizio de' nervi,

che forma i vapori, quelli dello ſtoma

º,

co vengano ad operare colla medeſima

- violenza, come dopo un vomitivo preſo,

r l' infermo ſarà travagliato da violenti

sforzi di vomitare, come ſe appunto

aveſſe preſo un vomitivo . . . .

- Se un falſo movimento ne' nervi, i

e quali ſi diſtribuiſcono nel polmsne, ven
l - ga a chiudere le picciole veſcichette, che

debbono ammettere l'aria freſca in cia

ſcuna iſpirazione, l'infermo ſi ſentirà ſof

focato , come ſe appunto queſto ſtringi

- mento foſſe cagionato da alcuno vapore

nocivo. -

Se i nervi , che ſi diſtribuiſcono per

la pelle, vengano per una sessi
e - l

e . s

e -

v
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di queſti movimenti irregolari, a reſtrin

gerſi , come lo farebbero per lo freddo,

o per qualche applicazione, la traſpira

zione ſi arreſterà , gli umori, che deb

bono evacuarſi per queſta via, ſi traſpor

teranno o ſulle reni, e ſi renderà, mol

ra orina chiara, accidente frequentiſſimo

nelle perſone ſoggette a vapori; o ſu gl'

inteſtini, e ſi avrà una diarrea acquoſa,

ſovente aſſai oſtinata .

- S. 5o2. Tra i differenti ſintomi di

queſta malattia, gli ſvenimenti ſono più

frequenti di tutti gli altri. s -

- S. Si è ſicuro, che eſſi dipendano da

a queſta cagione, quando aſſaliſcono una

perſona ſoggetta a queſto male, e che

inon ſi poſſa trovare alcun altra cagione

tra le altre, che li producano. -

Queſti ſvenimenti non ſono quaſi mai

i pericoloſi, e non hanno quaſi mai biſo

ºgno di alcuno ſoccorſo i biſogna tutta

via mettere l'infermo su di un letto ,

lui dare moltº aria, e fare odorare alcun

odore piuttoſto puzzolente, che piacevo

- le; in queſti ſvenimenti appunto il fu

smo del cuoio, della piuma, e della car

ta rieſce ſovente aſſai buono. s

· S. 5o3. Eſſi ſono ſpeſſo cagionati ,

perchè l'infermo è ſtato un poco troppo

lungo tempo digiuno, per aver troppo

si mangiato, perchè ſta in una camera

e troppo calda, o che veduta abbia trop

-s . po
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Pº gente , che ha ſentito qualche odo

º troppo acuto, perchè ſta troppo riti

ºto, o per alcuni diſcorſi, che lo hanno

ºffeſo un poco troppo al vivo, ed in

ºnº. Parola per molte cagioni quaſi in

ſenſibili alla gente, che ſta bene, ma

che operano un effetto aſſai violento ſa

queſte perſone, mentre, come io l'ho

detto, il vizio del loro nervi conſiſte ad

eſſere ſenſibile molto vivamente , e la

forza della ſenſazione non è punto pro

pºrzionata a quella della ſua cagione e
ſterna. - -

Quando ſi può conoſcere quale ſia di

gueſte cagioni quella, che ha prodotto

lo ſvenimento, ſi comprende allora che

Conviene di rimediarvi, allontanandola,

ſe mai ella ſuſſiſte ancora. a º se e

º ºme cagioni così leggiere poſſono

Produrre queſti ſvenimenti, non è mera

viglia perciò che ritornino ſpeſſo. il mi

gliºr preſervativo ſi è, di diſtruggere il

vizio dei nervi, che li produce, ma la

luºgº preciſione di queſto trattato eſce

aſſolutamente da limiti del mio piano . -

Io mi contento di avvertire ſoltanto le

perſone, che vi ſon ſoggette, che tuttº

i rimedi evacuanti, i ſalaſſi, le purghe,

le acque minerali purganti, tutti ine.

di rinfreſcanti, ed emollienti, i ſali, le

acque, e le camere calde, il lungo ſon

no » e la vita ſedentaria, loro ſono in

ge

º

l - --



s
º

a
º

-

-
-

-

-

- - -- -s

- -

-

-

DEGLI svENIMENTI. si º

generale aſſai nocivi ; che loro non fa

d'uopo, ſe non i rimedi, che fortifica

no ſenza riſcaldare; che la vita attiva ,

le camere, e il letto freddo, l'aria aper

ta preciſamente di mattino, l'eſercizio

ſoprattutto a cavallo, la diſtrazione , e

la ſobrietà , ſono i veri rimedi di que

ſto male. Gli ecceſſi, la vita molle, le

acque calde, e le diſgrazie, lo perpetua

l no, e rendono aſſolutamente inutili tut

t i rimedi. -

- - - - - - e -

Degli Svenimenti prodotti dalle paſſioni

e º º dell'animo.

- - - - - - a -

S. 5o4. QTI hanno alcuni eſempli di gen

AD te, che una gioia ecceſſiva

ha ucciſe immediatamente ; ma queſti

i caſi ſono rari, e non ſi ricercano mai

de rimedi per li ſvenimenti, che queſta

gioia produce è Non è così però della

collera, della triſtezza, e del timore ,

Io parierò in un articolo a parte del ti

more, devo ora dire quì parole della

collera, e della triſtezza. - - -

S. 5o5. Una collera ecceſſiva , e una

malinconia violenta , uccidono alcune

volte in un batter d'occhio; più ſpeſſo \

eſſe menano ſoltanto in uno ſvenimen- è

to ; la malinconia ſoprattutto produce

queſto effetto, ed egli è ordinario aſſai, i

veder delle perſone in queſto ſtato cade

- re

a - -

-: a -
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,

-

re di ſvenimento, in iſoenimento, per

molte ore ; ſi comprende aſſai bene che

in queſto caſo vi ſono pochiſſimi ſoccor

ſi a dare : egli è però utile di loro far

odorare dell'aceto, e di fare ad eſſe pren

dere frequentemente alcune tazze di una

calda bevanda leggermente cordiale, co

me della meliſſa, o della limonea fatta

colle ſcorze delle arancie, o del cedro .

Un calmante cordiale, che mi è par

º ſo meglio riuſcire, ſi è un cucchia o da

caffè di un miſcuglio di tre parti di li

e quore minerale anodino di Hºffman , ed

una parte di tintura ſpiritoſa di ambra ,

che ſi farà inghiottire in un cucchiaio

d' acqua, e ſi beveranno ſopra alcu

º ne tazze delle bevande, che io ho pre

º ſcritte. I a .. e

- Non biſogna però credere che ſi poſſa

. rimediare agli ſvenimenti di queſta ſpe

cie per mezzo del nutrimento ; lo ſtato

sfiſico nel quale una violenta triſtezza

mette il corpo, è tra tutte le diſpoſizio

ni quella, nella quale gli alimenti poſſo

no più nuocere, e fino a tanto, che la

violenza della malinconia dura, non bi

a ſogna dare altro, che alcuni cucchiai di

brodo, o alcuni bocconi di fette di pane

abbrottolite. - - - - o

a S. 5o6. Quando la collera è ſtata por

tata ad un punto tanto violento, che la

macchina indebolita da queſto sforzo,

ca

5 - - - - -- - i sassa
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is

l cade tutta ad un tratto in uno rilaſſa

mento ecceſſivo , ſopraggiungono allora

alcune volte uno ſvenimento, ed ancora

t una ſincope. -.

- E' ſufficiente laſciare l'infermo tran

4 squillo, e di fare lui oderare dell'aceto;

e quando egli è rivenuto, ſi faccia lui be

3 re molta limonèa calda, fatta col ſucco

diano de'lavativi ( No. 5. ). -

Rimangono alcune volte in queſti caſi

de'mali di ſtomaco, delle voglie di vo

mitare, una amarezza nella bocca, delle

1 vertigini, che ſembrerebbero indicare un

io vomitivo; ma biſogna ben riguardarſi

il di uſarlo, egli potrebbe avere delle con

i ſeguenze le più funeſte; la limonèa, e i

lavativi diſſipano ordinariamente queſto

ſi ſtato; ſe la nauſea, e i mali dello ſto

x maco continuano, ſi potrebbe al più or

i!) dinare il rimedio ( No. 23. ) , o alcune

ti preſe del ( No. 24. ).

l di cedro, zucchero, ed acqua, e lui ſi

º

0 - - - - - - - - - - - 3

iº Degli Svenimenti, che avvengono -

i e nelle malattie. si

b º º º re - e se - e

i 6. 5o7. f Li ſvenimenti, che ſoprag

aſi - giungono in altre malattie,

non ſono mai di un favorevole preſagio,

o perchè eſſi dinotano la debolezza, e que

i fta è di oſtacolo alla guarigione. -

o e Ne' principi delle malattie putride,
ci º eſſì
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eſſi dinotano ancora ſovente un imbatº

zo di ſtomaco, ovvero un cumulº di
materie putride, e ceſſano quando è ſc

praggiunta alcuna evacuazione per merº

devo eiti, e del ſeceſſo.
Nel principio delle febbri maligne eſſa

dinotano tutta la forza della malignità,

e la perdita delle forze dell'infermo -

a Nell'uno, e l'altro caſo , l acetº

eſteriormente, e interiormente preſº , è

il migliore rimedio, nel tempº dell'ac

ceſſione, e dopo giova molto il ſucco di

sedro, coll'acqua . ss

. S. 5o8. Gli ſvenimenti, che ſopragº

giungono nelle malattie accompagnatº

da molte evacuazioni, ſi guariſcono, co

me quelli, che dipendono dalla debo

lezza, e biſogna cercare di moderare

l'evacuazioni. - : ,

S. 5o9. Le perſone , che hannº un

aſceſſo nel corpo, ſono ſoggette a ſveni
re frequentemente; ſi ravvivano coll'ace

to, ma ſovente uno di queſti ſvenimenti

diviene mortale. -

S. 51o. Avviene a molte perſone» di

avere uno ſvenimento, più, o meno for

te alla fine di una violenta acceſſione » ,

o di ciaſcuno aumento di febbre conti

nua, ciocchè prova ſempre, che la feb

bre è ſtata forte aſſai, eſſendo lo ſveni

mento l'effetto del rilaſſamento , che

ſuccede ad una forte tenſione - uºi:
a
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i due cucchiai di vin bianco leggiero ,

miſchiati in altrettantº acqua ſono il ſo

lo neceſſario ſoccorſo. -

S. 511. Le perſone, che ſono ſoggette

a frequenti ſvenimenti , non devono al

cuna coſa traſcurare, per conoſcerne la

cagione, e per diſtruggerla poi, quando

l'hanno conoſciuta, poichè l'effetto de

gli ſvenimenti è ſempre nocivo, eccetto -

in alcune febbri, nelle quali ſembra egli -

decidere della criſe - -

- Ogni ſvenimento laſcia della inquie

tudine, e della debolezza , le ſecrezioni

ſi ſoſpendono, gli umori s'imputridiſco

no, ſi formano delle oſtruzioni, e ſe il

movimento del ſangue ſi arreſta del tut

to , o ſi rallenta conſiderabilmente, ſi

formano nel cuore, e ne' groſſi vaſi de'

polipi, ſovente incurabili, le di cui con

ſeguenze ſono terribili, ed alcune volte

cagionano degli aneuriſmi interni, che

ammazzano ſempre, dopo lunghe angoſce.

Gli ſvenimenti , che ſorprendono i

vecchi, ſenza cagione manifeſta ſono di

un cattivo preſagio. - e . –

-. º - , º - , - - - º i -

- - a e - º a a - s. º

- -

- - , . - ,
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Dell' Emorragie.

- i

S. 512. 'Emorragie del naſo , che

La ſopraggiungono nelle febbri

infiammatorie, ſono ordinariamente una

criſe favorevole, che biſogna molto bene

riguardarſi di arreſtare, purchè non dive

niſſero ecceſſive, e non faceſſero temere

della vita dell'infermo. . . . .

Nè ſoggetti , che ſtanno bene, come

elle non ſopraggiungono quaſi mai , ſe

non quando vi ſia un abbondanza di

ſangue , non conviene mai di arreſtarle

troppo preſto , perchè ſarebbe a temere

che non ſi formaſſero dell'oſtruzioni ſan

guigne in qualche parte interna. .

Alcune volte ſopraggiunge uno ſvenie

mente dopo che è uſcita una mediocre

quantità di ſangue ; queſto ſvenimento

iſleſſo ferma l'emorragia, e ſi diſſipa

ſenz'altro rimedio, che coll'odore dell'

aceto ; ma altre volte ſopraggiungono

ſvenimenti a ſvenimenti, ſenza che il

ſangue ſi arreſti , e vi ſono ancora del

leggieri moti convulſivi , con delirio ;

allora biſogna neceſſariamente arreſtare

l'emorragia , ed ancora ſenza aſpettare

queſti ſintomi violenti, io noterò i ſe

gni , che fanno giudicare, ſe ſi debba

arreſtare , o no . , Fin tanto , che il

, polſo è ancora aſſai pieno, che il ca

- 3) lore

-



DELL'EMORRAGIE. 287

, lore del corpo reſta uguale per tutto,

, fino all'eſtremità, e che il viſo, e le

, labbra ſono colorite di roſſo , non ſi

, deve affatto ſpaventarſi dell'emorragia,

, quantunque foſſe violenta .

, Ma quando il polſo comincia ad eſ

, ſer tremante , quando il viſo, e le

, labbra ſon pallide, quando il malato

, ſi lagna di male di ſtomaco , allora

, biſogna arreſtare il fluſſo del ſan

», gue, -

E come i rimedi non operano ſubito,

perciò val meglio porli in uſo un poco

troppo preſto, che di attendere un poco

troppo tardi. -

S. 513. 1o. Si applicheranno le faſce

alle braccia, nel luogo in cui ſi appli

cano per fare il ſalaſſo, ed alle coſce an

cora nel luogo, in cui ſi pongono le

legacce, e ſi ſtringono fortemente, affi

ne di arreſtare il ſangue nell'eſtremità .

2e. Per accreſcere queſt'effetto, ſi fac

ciano bagnare le gambe nell'acqua tepi

da ſino al ginocchio ; rilaſciando i vaſi

delle gambe, ella fa che ſi dilatano , e

ricevano perciò molto ſangue . Se l'ac

qua foſſe fredda riporterebbe il ſangue

alla teſta ; ſe foſſe calda , accreſcerebbe

il moto del ſangue, darebbe più veloci

tà al polſo , e ravviverebbe l' emor

ragia. º

Quando l'emorragia è arreſtata , º
poi
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poſſono un poco rilaſciare le legature ,

o toglierne una foltanto , e laſciare le

altre ancora per un'ora , o due, ſenza

toccarle, ma biſogna ben riguardarſi di

ſcioglierle tutte ad un tratto.

3o. Si facciano prendere in ogni mez

z'ora, ſette, od otto acini di nitro , ed

un cucchiaio di aceto in un mezzo bic

chiere d'acqua.

4o. Si faccia ſciogliere una dramma

di vetriuolo bianco , in due cucchiai

d'acqua di fontana , e ſi bagni in que

ſto liquore una taſta di filaccia, o un

pezzetto di tela fina , che entri nel na

ſo, fubito orizzontalmente , che s'inal

zi dopo, e che ſi porti così in alto quan

to ſia poſſibile coll'aiuto di un legno

fleſſibile. Se queſto rimedio non rieſca,

il liquore minerale anodino di Hoffman,

uſato della medeſima maniera, rieſce ſi

curamente ; e nelle campagne , nelle

quali non v'è ſovente , nè l'uno, nè

l'aiNro di queſti rimedi , l'acquavite,

miſchiata con un terzo di aceto, rieſce

aſſai bene, ed io ne ho veduti del gran

di effetti.

Si può ancora uſare il rimedio [ Nº

673, di cui io ho già parlato nell'arti

colo delle ferite, il quale ſi polverizzi,

e ſi porti così alto, che ſia poſſibile nel

le narici nell'eſtremità di una taſta di

filaccia, la quale s'involga in eſſa; ov

VerQ
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vero un cannello di piuma, che ſi riem

pie di detta polvere, s'introduce dentro

aſſai , e ſi ſoffia poi fortemente dall'

eſtremità eſterna ; ma il primo metodo

è a preferirſi . .

5o. Quando il ſangue è arreſtato ſi laſci

l'infermo in un gran ripoſo , e non ſi

tocchi affatto la taſta , che è reſtata nel

naſo, e non ſi tolgano i grumi del ſan

gue coagolato, che lo riempiono ; que

ſto diſtaccamento ſi fa poco a poco , e

la taſta non eſce ſovente, che a capo di

molti giorni. - -

. 514. Se non parlo punto del ſalaſ

ſo, è perchè lo credo inutile, e che ſe al

cune volte ferma il ſangue, altre volte

lo ravviva; (r) nè ragiono degli anodi

ni , il di cui effetto è coſtantemente di

mandare più ſangue alla teſta.

s L'applicazione dell' acqua fredda alla

Tom. II. N Intica

(1) Il ſalaſſo ha alcuna volta arreſtata

l'emorragia, facendo cadere più pronta

mente l'infermo in uno ſvenimento , che

facilita la formazione dal grumo ſangui

gno , che chiude il vaſe aperto , ma non

ſi deve fare il ſalaſſo allorachè l'infer

mo è già debole per la perdita del ſan

gue; e biſogna per altro evitare quanto più

ſia poſſibile di guarire un male per mezza

di un altro . . . s

- sº . - .
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nuca non deve mai eſſere uſata poichè

ha qualche volta prodotti gli accidenti li

più ſpaventevoli [1]. . . . . . .

In tutte l'emorragie il ripoſo , le le

gature, e l'uſo delle bevande [ No. 2.

o 4. ] ſono utiliſſimi rimedi. - -

S. 515. Le perſone ſoggette alle fre

quenti emorragie debbono condurſi nella

maniera preſcritta nel capitolo ſeguente
5. 544, poco mangiare, evitare tutte le

coſe acri, e ſpiritoſe, fuggire i luoghi

troppo caldi, e non coprirſi la teſta, che

aſſai leggiermente. -

Quando ſi è ſtato ſoggetto da lungº

tempo all'emorragie, ſe eſſe finiſcono:
biſogna diminuire gli alimenti, farſi di

tempo in tempo un ſalaſſo , e prendere

alcuni purganti ſoprattutto quello del

( No, 24 ), e ſovente prender del nitro

la ſera. e - - se -

-

De'

(.) I applicazione dell'acqua freſca, º

pure dell'acqua, ed aceto miſchiati , ov

vero del medeſimo aceto freddo ſu lafrº:
te, ci ſembra uno dei buoniſſimi ſoccorſi

allorachè l'emorragia non è più uno sforzº

ſalutare della natura. Una tepida lavanº

da de piedi fatta nel medeſimo tempo ne

accreſcerà il buono evento.

- e - - - - -- aree - a - - - - -
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De Paroſſini convulſivi.

5. 516.L E convulſioni ſono in gene

rale più ſpaventevoli , che

pericoloſe ; eſſe dipendono da un gran

numero di cagioni differenti , e la loro

cura dipende dalla diſtruzione di queſte

cagioni. -

Nel paroſiſmo vi ſono pochiſſimi ri

medi a fare. - -

Niente non può abbreviare, nè dimi

nuire tampoco un paroſiſmo di epileſſia;

così niente biſogna fare, tanto più, che

ſpeſſo i rimedi inaſpriſcono il male, ma

ſi deve ſoltanto in vigilare alla ſicurezza

dell'infermo, impedendo , che egli non

ſi dia de colpi violenti ; è ancora utile

di mettere tra i denti, ſe ſi poſſa un

icciolo viluppo di pannolino , che im

pediſca, che la lingua non ſi feriſca , e

non ſia pericoloſamente ſtretta in una

forte convulſione.

Il ſolo caſo, che domanda alcun ſoce

corſo ſi è , quando il paroſiſmo ſembra

così violento, il collo così gonfio , ed

il viſo roſſo aſſai, che ſi ha argomento

da temere un'apopleſia, che biſogna pre

venire, per un ſalaſſo, al braccio di 8.,

o 1o. once di ſangue. -

Come queſta crudele malattia è fre

quente nelle campagne, ſarebbe rendere

N 2 Un
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un ſervigio aſſai eſſenziale agli ſventura

ti, che ne ſono le vittime, di avvertir

li quanto egli è pericoloſo per eſſi di

darſi in preda a fare ciecamente tutti i

rimedi, che loro ſi conſigliano; ſe vi è

malattia la di cui cura ſia dilicata , è

queſta in vero ; ve ne ſono alcune ſpee

cie, che ſono incurabili, e quelle me

deſime, che ſono curabili, ricercano tutº

ta l'attenzione de' Medici i più illumi

nati, e coloro , che pretendono guarire

tutti gli epiletici con un medeſimo ri

medio ſono ignoranti, o pure impoſtori,

e ſpeſſo l'uno, e l'altro nel medeſimo

tempo. -

S. 517. I paroſiſmi delle ſemplici cen

vulſioni non epiletiche , ſono ſovente

molto lunghi, e continuano quaſi ſenza

intermiſſione, per lo ſpazio di giorni,

e di ſettimane ancora, e

Si deve cercare di ſcoprire la prima

cagione, ma non ſi deve quaſi niente

fare nel tempo del paroſiſmo; i nervi ſi

trovano allora in un così grande grado

di tenſione, e di ſenſibilità , che i ri

medi, che ſi credono meglio indicati,

ſovente raddoppiano la tempeſta, in luo

go di calmarla . . . -

- Le bevande aquee, e leggiermente

aromatiche, ſono al certo le più inno

centi, come quelle di meliſſa, de' fiori

di tiglio, e di ſambuco ; alcuna volta

e - lilla

-
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una tiſana di regolizia rieſce meglio,

che ogni altra coſa.

Delle Suffocazioni.

º

S. 518. E ſuffocazioni, qual che ſia

il nome, che loro ſi dia ,

quando elle ſorprendono tutto ad un

tratto una perſona, la di cui reſpirazio

ne era prima facile, dipendono quaſi

ſempre, o da uno ſpaſmo ne' nervi del

le veſcichette del polmone, o da un in

gorgamento di queſta medeſima parte

prodotto dagli umori viſcoſi. i

La ſuffocazione, che dipende da uno

ſpaſmo, non è pericoloſa, ella ſi diſſipa

da sè ſteſſa, ovvero ſi può curare , co

me gli ſvenimenti , i quali dipendono

dalla medeſima cagione , veggaſi il S.

5e2. .

S. 519. Si conoſce che la ſuficazio

ne dipenda da uno ingorgamento di ſan

gue, quando ella ſorprende le perſone

forti, vigoroſe, e ſanguigne, che troppo

mangiano, le quali prendono degli ali

menti di ottimo nutrimento, che bevo

no del vino forte, de liquori , e che ſi

riſcaldano ſpeſſo; quando eſſa aſſale do

po alcuna cagione di riſcaldamento;

quando il polſo è pieno, e forte, ed il
viſo roſſo e a 3 - e

Si guariſce 1o. Per lo ſalaſſo fatto dai

N 3 brac
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braccio, in abbondanza, e replicato ſe

fa d'uopo. - - - - - - º

2o. Per mezzo del lavativi.

3o. Per mezzo di molta tiſana ( No.

1 ) e ad ogni tre libbre, della quale vi

ſi aggiunga una dramma di nitro. -

4o. Per mezzo del vapore dell' aceto,

reſpirato continuamente; veggaſi il N.55.

S. 52o. Si ha argomento da credere,

she la ſuffocazione dipende da una de

poſizione di umori viſcoſi ſu del polmo

ne, quando ella aſſaliſce le perſone , il

temperamento delle quali, e il genere

di vita, ſono oppoſti al temperamento,

ed al genere di vita, di cui io ho ragio

nato, come appunto ſono le perſone ma

latticcie, deboli, flemmatiche, pituitoſe,

pigre , nauſeoſſe, che malamente ſi mu

triſcono, o ſi cibano di coſe graſſe, vi

ſcoſe, e inſipide, e le quali bevono mol

ta acqua calda; quando il male ſorpren

de per un tempo piovoſo, e per un ven

so di ſcilocco ; quando il polſo è mol

le , e piccolo, ed il viſo pallido, e

magro.

Quello che fi può fare di più efficace,

è Io, di dare in ogni mezz'ora una mez

za tazza della bevanda ( No. 8 ), ſe ſi

può aver preſto. - -

2°. Di far bere abbondantemente del

la bevanda ( No. 12 ); 3o. di applicare

alle gambe de forti veſcicatori.
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Se l'infermo era robuſto prima dell'

accidente, ſe il polſo conſerva ancora

della forza , e ſembra un poco pieno ,

un ſalaſſo di ſette in otto once, è ſpeſ

ſe volte ancora indiſpenſabile.

Un lavativo produce eziandio del granº

di effetti alcuna volta. º ,

Gl'infermi ſono per l'ordinario ſolle

vati, da che poſſono molto ſpurgare (1)

ed alcuna volta ancora un poco vomi
tare e

Il rimedio ( No, 25 ) di cui ſi darà

- N 4 una
a

(1) Allor che l'abbondanza, e la tena
cità degliſ", che infine non può

cacciare, ſono la cagione dell'oppreſſione,

ed allor che l'infermo è di un tempera

mento flemmatico, noi abbiamo uſato più

volte con moltoſ" eſpettoran

te, preparato con diece , o quindici acini

di gomma ammoniaca in polvere , e con

una ſufficiente quantità di aceto ſcillitico

per formare il bolo, che l'infermo prende -

rà in una volta. Ne temperamenti ſecchi,

ſanguigni, e acceſi, li quali ſono oppreſſi

per lo riſtringimento del petto, la celerità

adella circolazione, e la convulſione ſpaſ

modica di tutti i vaſi, queſto medicamen

to ſarebbe nocivo . Al contrario poi i me

dicamenti , che calmano riuſciranno molto

meglio. ,- a -
- -

- “
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una preſa di due in due ore con un bie

chiere della tiſana ( No. 12 ) rieſce ſo

vente molto bene [3]. ,

- - Se mai non vi foſſe nè queſto rime

dio , nè l'altro del ( No. 8 ) ciocchè

può ſpeſſo avvenire nelle campagne, bi

ſogna peſtare nna cipolla mediocre in un

mortajo di ferro , o di marmo , verſar

vi ſopra un bicchiere di aceto bollente,

colare per un panno, e miſchiarvi altret

tanto mele, e bere in ogni mezz'ora un

cucchiaio di queſta miſchianza , della

quale ho io oſſervata l'efficacia in una

ſenſibile maniera.

e º º , º

- - a -

,

Del

(1) La doſe del Kermes minerale de

Jſcritta nella ricetta [ No. 25 ] , a noi

ſembra molto debole, e crediamo, che non

ſi debba punto temere di dare agli adul

ti queſto rimedio in una doſe duplicata ,

ed ancora quadruplicata, purchè ſi finiſca

allorachè l'infermo ne avrà preſi in circa

ad otto acini - Nè ſi deve punto eſitare

di lui dare queſto rimedio di buon'ora ne'

parofiſmi di ſuffocazione che dipendono in

parte dall'oſtruzione viſcoſa dello ſtomaco,

e dalle indigeſtioni, che ſono precedute.

-,
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- Delle conſeguenze del timore.

S. 521. TO allogherò quì qualche conſi

glio per prevenire i cattivi

effetti del timore, che hanno delle con

i ſeguenze aſſai pericoloſe in ogni età ,

ma preciſamente ne ragazzi. -

Gli effetti generali del timore , ſono

di ſtringere tutti i piccioli vaſi, e di re

ſpingere il ſangue verſo l'interno , da

ciò avviene la ſuppreſſione della traſpi

razione, l'oppreſſione generale, il tre

more, la palpitazione, e l'angoſcia, e

quando il cuore, ed il polmone ſono

caricati di ſangue, alcune volte ancora

ſopraggiungono gli ſvenimenti, le malat

tie incurabili dello ſtomaco, e la mor

te ; ſovente ſuccedono il ſopore , i va

neggiamenti, una ſpecie di delirio furio

ſo, come ho io veduto frequentemente

ne ragazzi, quando i vaſi del cervello ſi

oſtruiſcono, le convulſioni e l'epileſſia me

deſima, che è ſpeſſo la conſeguenza orribile

di un cattivo ſcherzo. Molte epileſſie non

native da ciò dipendono, e non ſi po

trebbe abbaſtanza inculcare a ragazzi ,

di giammai fra di loro farſi paura . I

maeſtri di ſcuola dovrebbero avvertirli

ſeriamente ſu di queſto argomento. -

Quando l'umore della traſpirazione

arreſtata ſi traſporta ſu degl' inteſtini ,

-

N 5 ne



--

- –le

sgs DELLE CONSEGUENZE

ne riſultano delle diarrèe lunghiſſime,

ed oſtinate. -

S. 522. Si deve cercare di riſtabilir

la circulazione diſordinata, richiamare

la traſpirazione, e calmare l'agitazione

de' nervi. - - - - -

Il metodo ordinario è di dare ſubito

dell'acqua freſca ; ma quando il timore

è conſiderabile queſto metodo è pernicio

ſo, ed io ne ho veduto degli aſſai or

ribili effetti. - - - - -

i Biſogna mettere l'infermo in un luo

go remoto ; nè laſciare con eſſo, che

pochiſſime perſone , le quali lui ſiano

molto familiari ; lui dare alcune tazze

di calda bevanda, ſoprattutto de' fiori

di tiglio, e della meliſſa ; far porre ad

eſſo le gambe in un bagno tepido, nel

quale le laſci ſtare un'ora, ſe ſia poſſi

bile, e fregandole da tempo in tempo ,

e ad eſſo dando in ogni mezzo quarto

d'ora una picciola tazza di detta be

vanda. i - - - -

a Quando la calma è un poco rivenuta,

e che la pelle è generalmente riſcaldata,

ſi deve cercare di farlo ripoſare, e tra

ſpirare in abbondanza; a ciò fare ſi da

rà lui qualche cucchiaio di vino, ponen

dolo a letto con una tazza di queſta me

deſima bevanda, ovvero, ciocchè è più

ſicuro, qualche goccia del laudano liquido

di Sydenham, veggaſi la tavola de'rime:

dj

-
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di (No. 48 ), o ſe queſto rimedio man

caſſe, una preſa di triaca. -

S. 523. Alcuna volta i fanciulli no

ſembrano ſubito grandemente ſpaventati

ma la paura ritorna mentre che eſſi d

mono , ed ha allora più forza ; biſogna

in queſta circoſtanza mettere in pratica

i conſigli, che ho io dati, per alcune ſe

re continue, prima di coricarli. e - e

Sovente il timore ſi rinnova nel gior

no, e li mette ſempre in uno ſtato vio

lento; ſi devono uſare li medeſimi rime

dj , e proceurare di farli dormire nell'

ora del ſuo ritorno. - -- i

Ho io diſſipato per queſti medeſimi

ſoccorſi i triſti effetti del timore nelle

femmine partorite, per le quali egli è

ordinariamente funeſto , e ſpeſſo pronta

mente mortale.

Se la ſuffocazione è violenta, ſi è al

le volte obbligato di fare un ſalaſſo e al

braccio . ,

Biſogna obbligare gl' infermi ad un

- moderato eſercizio ma quaſi continuo.

Tutti i rimedi violenti rendono incua

vabili le malattie, che ſono una conſe

guenza del timore ; una di queſte afai

frequente, ſi è l' oſtruzione al fegato ,
che produce l'itterizia, e i

r º - - - - - - - -

º – -
- - , - - e- -
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De Mali prodotti dal vapore del carbone,

, e del vino. --

- - g . , º - e, -

5. 524 e On vi è anno, che non

periſca un gran numero di

perſone per lo vapore del carbone , or

della bragia, e, per quello del vino.

Queſti accidenti prodotti dal carbone,

hanno luogo, quando ſi accende della

bragia, e preciſamente del carbone in

una camera chiuſa, ciocchè è veracemen

te l'iſteſſo che avvelenarſi da sè medeſi

mo. L'olio ſulfureo, ſvilluppato dal fuo

co, ſi ſpande nella camera, e coloro che

vi ſono, ſentono un imbarazzo di teſta,

delle vertigini, dei mali di ſtomaco, una

debolezza, ed uno ſtupore ſingolare, un

delirio, delle convulſioni, ed un tremo

re ne' nervi, e ſe non hanno lo ſpirito,

o la forza di ritirarſi , periſcono aſſai

prontamente. - - - -

Ho io veduta una femmina , che eb

be per lo ſpazio di due giorni del capo

iri, e de vomiti quaſi continui, per eſ

ere ſtata meno di ſei minuti, in una

camera, in dove vi era nondimeno una

fineſtra., ed una porta aperta, con un

braciere, nel quale vi erano alcuni car

boni ; ella ſarebbe perita del tutto , ſe

la camera foſſe ſtata chiuſa affatta.

Queſto vapore è narcotico. » Ed egli

º : p» ug
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º

, uccide producendo un male ſoporoſo,

, o apopletico miſchiato intanto da qual

» che coſa del convulſivo, come lo pro

, va aſſai bene la chiuſura della bocca,

, e lo ſtringimento delle maſcelle. ,

Lo ſtato del cervello ne cadaveri di

moſtra , che ſono morti di apopleſſia ;

egli è intanto veriſimile, che alcuna vol

ta la ſoffocazione abbia ancora parte nel

la morte, poichè ſi è ritrovato il pol

mone ripieno di ſangue, e molto livi

do [1]. - - - - - ,

Si è ancora oſſervato in alcuni ſeg

getti , Che gl'infermi preſi dal vapore

, del carbone , hanno ordinariamente

-, tutto il corpo per la terza parte più

, groſſo, che nello ſtato naturale ; il

, viſo, il collo, e le braccia ſono gon

, fie, come ſe vi ſi foſſe ſoffiata dell'

, aria, e la macchina raſſomiglia eſſere

, in uno ſtato di violenza, che avrebbe

», provato alcuno, che ſi foſſe ſtrango
e esº a - 29 la

(1) I cadaveri di coloro, che ſono mor

ti per l'effetto del vapore del carbone, ei

fanno vedere coſtantemente i vaſi del cer

vello aſſai pieni di ſangue. Lo ſtato varie

del polmone, e i ſintomi, che precedono

la morte, provano, che la cagione del ma

le non riſiede in queſt'organo del polmo
72e e s e - -

l

e.
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, lato, e che aveſſe per lungo tempo

, combattuto prima di ſuccumbere, - , l

5. 525. Le perſone, che comprendono

il pericolo, e che ſi ritirano a tempo , !

- ſono ſollevate ordinariamente, da che

reſpirano nell'aria aperta, ovvero , ſe

loro reſta alcun male un pò d'acqua, e

di aceto, o pure di limenèa bevute cal

de lo ſollevano aſſai prontamente. Quan

do ſi è perduto il ſenſo, e la cognizio
f, - ne, e che il polſo è quaſi inſenſibile, ſe

º vi ſono alcuni mezzi da ravvivare l'in

fermo , eſſi conſiſtono io. ad eſporlo in

un'aria aſſai pura, e freſca. -

e zo. A lui far reſpirare qualche odore

aſſai penetrante, che lo ravvivi un poco,

ſcome lo ſpirito volatile del ſale ammo

niaco, o alcun altro liquore, e dopo a

circondarlo di un vapore di aceto.

3o. A farli un ſalaſſo al braccio (1).

e 49. A farli mettere le gambe nell'ac

qua tepida, e a ben fregale . . . .

5º. A lui far bere molta limonèa , o

acqua, e aceto con del nitro. -

6o. A darli de'lavativi acri .

º Come ella è dimoſtrata coſa, che vi

ſia dello ſpaſmo, ſono perciò bene riuſci

ri alcuni rimedi antiſpaſmodici, come il

a - - li

Go Noi preferiamo il ſalaſſº fatto dai
la jugulare,

- - - - r -

- ------ - le=ss,
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liquore minerale anodino di Hoffman , ſi

è dato ancora dell' oppio con ſucceſſo ,

ma egli non può eſſere permeſſo, ſe non

ad un Medico , di uſarlo in queſto ca

ſo (1). - - - - - - - - - -

3 Il vomitivo è pernicioſo, e le voglie

di vomitare non dipendono, che dall'im-.

barazzo del cervello.

Si è in errore credendo, che baſta di

aver laſciato bruciare per un momento

il carbone all'aria aperta, ovvero ſotto

un cammino, acciò, che il pericolo del

vapore ſia paſſato.

Ella è una imprudenza micidiale a

coricarſi in una camera, in cui vi ſia

del carbone acceſo, ed il numero di co

loro, che non ſi ſon mai più ſvegliati è

sì grande, e così generalmente conoſciu

to, che fa ſtupore, come mai ſi ſtia an

cora in queſta infelice uſanza. - ,

S. 526. I fornai, che fanno della bra

gia, ne hanno ſpeſſo in tanta grande
e - - - quan

(1) A noi ſembra, che l'oppio, e tutti

i narcotici, debbano in tutti i caſi acchi

fcere il male. Siam perſuaſi perciò, che

ſe ſi ſono uſati ſenza, che l'infermo ſia

morto , lungi di loro attribuir la gloria

elella guarigione ſi devono anzi numerare

per una i cagioni della malattia, che

ſi è dovuta vincere con altri rimedi.
- º

- ,
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quantità, nelle loro cantine, che ſoven

te il vapore, di cui la cantina è piena,

gli ſorprende nel momento , in cui eſſi

vi entrano, e cadono privi di ſenſo, e

periſcono, ſe non vengono eſtratti, aſſai

preſto per dar loro i ſoccorſi, che io ho

preſcritti. - - - -, º se

» Un mezzo ſicuro per evitare queſte

, ſpecie di accidenti, ſi è prima di ſcen

, dere nella cantina, gettarvi della car

» ta, o della paglia acceſa; ſe queſte ſi

, bruciano, interamente, non v'ha nul

, la a temere dal vapore ; ma quando

» eſſe ſi eſtinguano, non biſogna affatto

» entrar nella cantina; ma ſi ponga al

, la porta dopo aver aperto qualche ſpi

n raglio, una botte di paglia, che ſi ac

» cºnda, e che ſervirà come una ven

» toſa per attrarre con forza l'aria eſter

, na; dopo di ciò, ſi faccia di nuovo la

, prova, ſe la carta ſi brucia, altrimen

» ti, ſi rinnovi la paglia acceſa,. º

- S. 527. Il carbone di legna bruciate

a fuoco aperto non è preſſo a poco così

pericoloſo , come quello propriamente

detto carbone, il dicui pericolo viene,

da che ſoffogandolo per li mezzi, che a

ciò fare ſono in uſo, ſi è concentrata

tutta la parte ſolforata, la quale ne for

ma il pericolo, ma non è intanto ſcevra

da ogni nocivo principio, altrimenti egli

non ſarebbe più carbone, a i
I

- - - s -

–e- l-sº
r

i
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Il metodo comune di gettar del fale

su i carboni acceſi prima di portarli in

una camera, o pure di mettervi un pez

zo di ferro , che ſi sarichi di una parte

di queſto ſolfo narcotico, e mortale, ha

un certo grado di utilità , ma non è

ſufficiente per allontanare tutto il peri

colo. - e

S. 523. Quando i grandi accidenti ſo

no paſſati, e che non vi reſta altro, che

la debolezza, lo ſtordimento, e la nau

ſea , non vi è miglior rimedio , che la

limonèa miſchiata con una quarta parte

di vino, di cui ſe ne prenda ſpeſſo una

mezza tazza con un pò di croſta di

pane. º

S. 529. Il vapore, che ſi eſala dal vi

no, ed in generale da tutti i liquori,

che fermentano, come la birra, il ſidro

&c. , ha qualche coſa di velenoſo, che

uccide della ſteſſa maniera , che il car

bone, e vi è ſempre qualche pericolo ad

entrare, in una cantina , in cui vi ſia

molto vino in fermentazione, ſe eſſa è

ſtata chiuſa per molte ore ; ſi ha un

gran numero di eſempli di uomini mor

ti in entrandovi , e di altri, che hanno

avuta molta pena a ravvivarſi. º º

Quando avvengono di queſti acciden

ti , non biſogna eſporre ſucceſſivamente

altri uomini ad andare a perire, volen

do eſtrarre i primi, che ſon caduti, ma
ſi de
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ſi deve prima purificar l'aria, adoperan

do i mezzi deſcritti di ſopra, ovvero

tirando nella cantina alcuni colpi di

ſchioppo ; dopo di ciò ſi può arriſchiare

di entrarvi con cautela.

- Quando queſti ſventurati ſono ſtati

eſtratti fuori, biſogna trattarli , come

uelli , che ſono ſtati offeſi dal vapore

el carbone. -

Ho io veduto un uomo, otto anni

ſono, che il vapore dello ſpirito volatile

del ſale ammoniaco, non cominciò ad

- incomodare, che a capo di un'ora, e che

un forte ſalaſſo ravvivò interamente ;

queſt'uomo era così inſenſibile, che non

ſi accorſe, ſe non a termine di molte

ore di una molto grande ferita, che lui

avea fatta dalla mettà del braccio, ſino

ſotto la ſcella , un uncino deſtinato a

- ſervire negl'incendi, di cui ſi erano ſer

viti per eſtrarlo fuori. -

S. 53o. Quando ſi aprono de' ſotterra

nei chiuſi da lunghiſſimo tempo, quan

sdo ſi ſpazzano dei pozzi profondi, che

- non erano ſtati ſpazzati da molti anni,

i vapori che ſi eſalano, producono ſui

/ s corpo i medeſimi effetti, di quelli , di

cui ho parlato, ed eſigono i medeſimi

/ | ſoccorſi. Si purificano queſti , facendovi

bruciare del ſolfo, e del nitro, o pure,

º il che è lo ſteſſo, della polvere da ſchioppo.

/ S. 531. I fumi delle lampane, e si
- - e
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l:

le candele, preciſamente quando ſi ſono

eſtinte, operano come gli altri vapori,

meno però fortemente, e non così toſto;

ſi hanno tutta volta degli eſempli di

gente morta per una lampana di olio di

noce, che fu eſtinta in una camera chiu

fa. Queſti ultimi fumi nuocciono anco

ra per ragion del graſſo , che portato

coll'aria al polmone, impediſce il re

ſpiro; perciò le perſone, che hanno il

petto ſtretto, ſonº ſubito oppreſſe ne' luo

ghi, in cui vi ſiano molte candele acceſe.

I ſoccorſi devono eſſere i medeſimi di

uelli preſcritti nel S. 525. Il vapore

ell'aceto è utiliſſimo.

De Veleni.

S. 532. I è un gran numero di ve

- leni, la di cui maniera di

operare non è la ſteſſa, e di cui biſogna

diſtruggere gli effetti per mezzo di diffe

renti rimedi , ma l'arſenico, ed alcune

piante ſono quelli , che cagionano più

ſpeſſo degli accidenti nelle campagne.

S. 533. L'arſenico nccide per la ſua

ecceſſiva acredine, la quale rode, ed inº

fiamma , e con produrre una infiamma

gione prodigioſa , un fuoco brucian

te, de dolori atroci nella bocca , nel

la gola , nello ſtomaco , e negli in

teſtini de' vomiti ſpaventevoli , e ſpeſ

ſo ſanguinoſi, dell' evacuazioni ſangui

- gne,
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gne, delle convulſioni, degli ſvenimen

ti &c. .

- Il migliore di tutti i rimedi ſi è ,

d'inghiottire de'torrenti di latte, ovve

ro ſe queſto non ſi poſſa avere, di acqua

tepida ; la ſola quantità abbondante del

liquido, è quella che può ſalvare, ſe ſi

. ſoſpetta ſubito qual ſia la cagione del

male, dopo avere inghiottito prontamen

te molt'acqua tepida, ſi può ſvegliare il

vomito con l'olio , o col butirro lique

fatto, e collo ſtropicciamento della gola

con una piuma; quando il veleno ha già

infiammato lo ſtomaco, e gl'inteſtini,

non biſogna più ſperare , che egli poſſa

uſcire per vomito . Tutto ciò che è

i" , giova come ancora le deco

zioni di farina, d'orzo, d'altea, il bu

tirro, e l'olio. -

uando i dolori ſi ſtendono nel ven

tre, e che gl'inteſtini ſembrano preſi dal

i": biſogna moltiplicare i lavativi di

atte a -

abbia il polſo forte, un ſalaſſo abbon

dante è utiliſſimo, perche impediſce i

progreſſi della infiammagione. s -

Allora eviandio, che l'infermo è ſcam

pato dal primo furore del male , reſta

egli ordinariamente in uno ſtato di lan

guore, per lungo tempo, alcune volte

ancora per tutto il reſto della ſua vita ;

t - il

- n.
-

-

-------- --- --

l

A

Se nel principio del male l'infermo
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il più ſicuro mezzo per prevenire queſta

diſgrazia, ſi è di vivere, per alcuni meſi

ſoltanto di latte, e di alcune uova fre

ſche, uſcite allora dalla gallina, e ſciol

te nel latte, ſenza cuocerle, -

a S. 534. Le piante, che cagionano più

ſpeſſo degli accidenti, ſono alcune ſpe

cie di cicuta, ſia la foglia, o la radice;

le frutta della belladonna, che i ragazzi

mangiano come ciregie, i funghi, le

bacche della datura, o ſia pomo ſpino

ſo &c. - - -

Tutti i veleni di queſta claſſe uccido

no prontamente per un principio, piutto

ſto narcotico , che acre ; le vertigini,

gli ſvenimenti , le voglie di vomitare ,

e i vomiti medeſimi, ſono i primi acci

denti, che eſſi producono,

Si deve far bere ſubito molt'acqua te

pida, leggiermente ſalata, o inzucchera

ta, e far vomitare quanto più preſto ſia

poſſibile co' rimedi (No. 34., o 35. ), o

pure, ſe non ſi abbiano queſti, co ſemi

del rafano peſtati alla doſe di un cuc

chiajo da caffè nell'acqua tepida, e met

tendo una piuma, o le dita nella bocca.

Dopo l'effetto del vomito, ſi continui

a dare molt'acqua col mele, o col zuc

chero con una grande quantità di aceto,

che è il vero ſpecifico di queſti veleni, e

ſi evacuano gl' inteſtini con alcuni la
Vat1 V1 a - a se

- Tren
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Trentaſette ſoldati , avendo mangiato

a vece di carote della radice dell'oenan

te, o della cicuta filipendola furono tut

ti aſſai incomodati, e il vomitivo (No.

4 ) unito a lavativi, e alla quantità

della bevanda li ſalvò tutti, eccetto un

ſolo, che perì prima , che lui ſi foſſe

potuto dare, qualche ſoccorſo. ;

S. 535. Se per imprudenza, per non

curanza, per iſciocchezza, o per catti

vo diſegno, ſi foſſe preſo troppo oppio,

e alcuna preparazione, nella quale egli

entra, come triaca, mitridato , diaſcor

dio &c, biſognerebbe ſubito fare un ſa

laſſo, e curare l'infermo appunto come

egli aveſſe un'apopleſia ſanguigna, ( veg

gaſi il S. 147 ) ; perchè la troppa quan

tità d'oppio effettivamente la produce;

fare reſpirare molto vapore di aceto, e

fare bere molto del medeſimo nell'ac

qua (1).

De'

(1) Il vomitivo No. 34. è ancora in

queſto caſo il migliore , ed il più pronto

rimedio. Laſi che egli procura ſve

glia, dal ſopore, ed eccita la natura a

fare degli sforzi contra il veleno , che la

ºpprime, e a sbrigarſene per la via la più

reUe , -

-



De Dolori acuti.

“S. 536. Iº non voglio affatto quì par

: lare de'dolori , che accom

pagnano alcuna malattia conoſciuta , i

quali devono eſſere curati, come la ma

lattia medeſima , nè di quelli ai quali

alcune perſone malatticcie ſono ſoggette

abitualmente, poichè la ſperienza loro

ha inſegnato ciocchè più le ſolleva ; ma

quando una perſona ſana, e di buona ſa

lute, ſi trova ad un tratto preſa da qual

che ecceſſivo dolore, in qualunque parte

del corpo, ſenza conoſcerne la natura,

nè la cagione , ſi può frattanto, che ſi

attende miglior conſiglio 1o. fare un ſa

laſſo, che diminuendo la tenſione, ſol

leva quaſi ſempre , almeno per qualche

tempo, da tutti i dolori; ſi può ancora re

plicarlo, ſe ſenza indebolire molto l'in

fermo, egli abbia diminuita la violenza

del male [1] .
io. Si

(1) Il ſalaſſo ci ſembra convenire , ſe

l'infermo è giovane, e ſanguigno, ſe il

dolore, che egli prova è accompagnato da

calore nella pelle, da forza, e da frequen

za nel polſo. Ma nel ragazzo, e nel vec

chio , o pure allora che tutte queſte circo:

ſtanze non s'incontrano, non ſi deve mai

- uſa
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zo. Si deve bere abbondantiſſimamen

te qualche bevanda aſſai emolliente, co

me la tiſana ( No. 2 ) il latte di man

dorle [ No. 4 ] , o l'acqua tepida con

una quarta, o quinta parte di latte .

3o. Biſogna prendere molti lavativi

emollienti.

4o. Si copra tutta la parte, e le par

ti vicine ancora co'cataplaſmi, o colle

fomentazioni emollienti ( No. 9 )

5o. Biſogna metter l' infermo in un

bagno tepido.

6o. Se dopo tutti queſti rimed; il do

lore perſiſta ancora violento, e che il

polſo non foſſe nè pieno , nè duro , bi

ſognerebbe dare un'oncia di ſciloppo di

papavero bianco, o ſedici gocce di lau

dano liquido , e quando non ſi abbiano

queſti due rimedi , ſi verſi una libra

d'acqua bollente ſu tre, o quattro te

ſte di papavero ſeccate co' loro acini,

ſenza la foglia , e ſi beva queſta deco

zione, come te. -

S. 537. Le perſone ſoggette a frequen

ti dolori, ſoprattutto a quelli dolori

violenti di teſta , devono rinunziare al

vino; queſta privazione è ſovente il ſolo

mezzo, che poſſa guarirle, e ſi è ſ"
- 1! nno

uſare ſenza il conſiglio di un Medice il

luminato,

s
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ſimo in errore , credendo , che egli ſia

neceſſario alle perſone , che hanno lo
r ttomaco cattivo .

c A P o XXXII.

De Rimedi, di Precauzione.

S. 538. LITO io indicato , in alcuni - -

luoghi di queſt'Opera , i -

mezzi da prevenire i cattivi effetti di

molte cagioni di malattie, e d'impedi

re i mali , che ritornano abitualmente,

aggiungerò ancora quì alcune oſſervazio

ni ſull'uſo de principali rimedi , che ſi

uſano come preſervativi generali, molto

regolarmente in certi tempi, e quaſi ſeim- t

pre unicamente , per uſanza , ſenza ſa

pere, ſe malamente, o con ragione ſi

adoprano.

Non è ella affatto una coſa indifferen

te l'uſo de'rimedj ; egli è ridicolo, pe

ricoloſo , e micidiale ancora di traſcu

rarli , quando eſſi ſono neceſſari ; ma

egualmente l'iſteſſo è ancora, il prender- -

ne, ſenza neceſſità. Un rimedio preſo a
propoſito , quando vi è nella macchina i

alcuno diſordine , che cagionerebbe tra i

poco una malattia , l'ha ſovente preve- -

nuta ; ma queſto medeſimo rimedio dato

ad una perſona che ſta bene, ſe non la

rende inferma ſubito , lei laſcia almeno

Tom. II, O più - - i

a
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più diſpoſizione alle malattie ; e ſi han-

no troppo eſempli di gente, le quali

avendo infelicemente del diletto per li

rimedi, hanno ruinata la loro ſalute,

per quanto robuſta ella foſſe ſtata , per

mezzo dell'abuſo di quei doni , che la

Provvidenza ha fatti agli uomini, per

riſtabilirla: abuſo che quando ancora non

diſtrugge la ſalute , fa che nella malat

, tia, queſto corpo, a cui i rimedi ſon

divenuti familiari, non ne ſenta quaſi

più gli effetti, ed è privato perciò del

ſoccorſo, che egli ne avrebbe ricevuto,

ſe di eſſi non ſi foſſe ſervito , che nel

ſolo biſogno. - -

Del Salaſſo.
-

“S. º I" non è neceſſario, che

in quattro caſi; io. Quando

ſi abbia troppo ſangue ; 29. Quando vi

ſia infiammagione; 3o. Quando è ſoprag

giunta, o ſia per avvenire nel corpo al

cuna cagione, che produrrebbe ben pre

ſto l'infiammagione, o alcuno altro ae

cidente, ſe non ſi rallentaſſero i vaſi,

per mezzo del ſalaſſo . Perciò ſi cava

ſangue dopo le ferite, e le contuſioni ;

perciò ſi cava ſangue ad una femmina

gravida , ſe ella abbia una toſſe violen

ta; e perciò ſi apre la vena per precau

zione in molti altri caſi. 4°. Quando ſi

- VO



DI PRECAUZIONE. 315

voglia mitigare un dolore ecceſſivo, che

niente affatto dipende da troppo ſangue,

ovvero da un ſangue infiammato , ma

che ſi calma un poco per mezzo del ſa

laſſo, affine di avere il tempo di diſtrug

gere la cagione per mezzo di altri rime

dj . Ma come ſi poſſono fare entrare

queſte due ultime ragioni nelle prime,

ſi può perciò ſtabilire, che il troppo ſan

gue, ed un ſangue infiammato, ſono le

due ſole cagioni neceſſarie per lo ſalaſſo.

S. 54o. Si conoſce l'infiammagione del

ſangue per li ſintomi, che accompagna

no le malattie, che queſta cagione pro

duce; io ne ho parlato, ed ho nel me

deſimo tempo determinato l'uſo del ſa

laſſo, in queſti caſi. Soltanto ora noterò

quì i ſintomi, che fanno conoſcere, che
ſi abbia troppo ſangue. e

Cioè 1º. oſſervare il genere di vita,

che ſi mena . Se ſi mangia troppo , ſe

ſi mangiano degli alimenti di troppo nu

trimento, e ſoprattutto della molta car

me, ſe ſi beva de' vini nutritivi, ſe nel

medeſimo tempo ſi digeriſca bene, ſe ſi

faccia poco moto , ſe ſi dorme molto,

ſe non ſi ſia ſoggetto ad alcuna evacua

zione abbondante, ſi deve credere allo

ra, chè ſi abbia molto ſangue. Si cono

ſce già, che tutte queſte cagioni ſi tro

vano raramente nel contadino, ſe ſe n'ec

cettui la diminuzione del moto per le

O 2 ſpa
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ſpazio di aleune ſettimane dell'inverno,

che può effettivamente contribuire a for

mare più ſangue dell'ordinario. Egli non

vive per lo più che di pane, di vegeta

bili, e di acqua ; coſe poco nutritive,

poichè una libbra di pane, non fa ficu

i ramente più ſangue nella medeſima per

a ſona, che un'oncia di carne, quantun

que il pregiudizio generale ſtabiliſca il

a tontrario. - -

. 2o. La ceſſazione di alcuna emorragia,

alla quale ſi era avvezzo; 3o. Un polſo

pieno, e forte; le vene ben groſſe in un

ſoggetto, che non è magro, e che ſen

ta calore. 4o. Un colore aſſai roſſo. 5o.

Uno ſtupore ſtraordinario, un ſonno più

prefondo, più lungo, e meno tranquillo

del ſolito; una facilità non ſolita a ſtan

carſi, dopo qualche moto, o qualche fa

tica, ed un poco di oppreſſione nel cam

minare. 6o. Le palpitazioni accompagna

te alcuna volta da uno abbattimento to

tale, ed ancora da uno leggiero ſveni

mento, preciſamente quando ſi ſta in

luoghi caldi , ovvero , che ſi ſia fatto

froppo moto. 7º. Le vertigini ſoprattut

to quando ſi baſſa , e s'innalza ad un

tratto la teſta, e dopo il ſonno. 8o. I

dolori di teſta frequenti, a i quali non

ſi è ſoggetto , e che non ſembrano di

pendere dal diſordine della digeſtione. 9a.

Un ſenſo di calore aſſai generalmente

ºa : diſte

- ---
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diſteſo per tutto il corpo. 1oo. Una ſpe

il cie di prurito piccante, e generale, da

che ſi è avuto un poco di caldo . 1 Io.

L'emorragie frequenti, e che ſollevano -

Ma biſogna ben riguardarſi di decide

re su di un ſolo di queſti ſintomi ; vi

biſogna il concorſo di molti, ed aſſica

rarſi, che eſſi non dipendono affatto da

alcun'altra sagione aſſai differente, e del

tutto oppoſta al troppo ſangue.

Quando per queſti ſintomi ſi ſia ſicu

ro, che queſto troppo ſangue realmente

eſiſte, ſi faccia allora con gran ſucceſſo

un ſalaſſo, e ancora due. Egli è uguale

in qualunque parte, che ſi faccia - e

S. 541. Quando queſte circoſtanze non

ſi ritrovano, il ſalaſſo non è affatto ne

ceſſario ; e non ſi deve mai fare ne' caſi

ſeguenti, purchè non vi ſiano delle ra

gioni particolari aſſai forti, delle quali

i ſoli Medici poſſono giudicare. . .

1o. Quando ſi è in un'età aſſai avan

zata, ovvero nella prima infanzia. 2o.

Quando la perſona è naturalmente di un

temperamento debole, o pure, che ella

ſia ſtata indebolita dalle malattie, o da

l qualche altro accidente. 3º. Quando il

polſo è picciolo, molle, debole, ed in

termittente, e che la pelle ſia pallida s

4o. Quando le eſtremità del corpo ſono

fredde, e gonfie, con alcuna mollezza e

5°. Quando ſi mangia pocº da lungo

O 3 tema
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tempo, o pure ſi mangiano alimenti po

co nutritivi, e che preſto ſi digeriſcono

fo. Quando ſi abbia da gran tempo lo

ſtomaco diſordinato, che la digeſtione ſi

faccia male, e che perciò ancora, ſi for

ma poco ſangue 7o. Quando ſi ha qual

che evacuazione conſiderabile per mezzo

dell'emorragie di qualunque maniera, o

della diarrea, delle orine, e del ſudori.

Quando le criſi di una malattia ſono

già fatte per alcune di queſte vie , 8o.

Quando ſi è da lungo tempo in una

malattia di languore, e che ſi abbiano

molte oſtruzioni, che impediſcano la for

ione del ſangue . 9o. Quando ſi è

debole qual che ne ſia la cagione, roº.

Quando finalmente il ſangue è pallido ,

e fluido. º

S. 542. In tutti queſti caſi, ed in al

cuni altri meno frequenti, un ſolo ſalaſſo

riduce ſpeſſo in uno ſtato incurabile del

tutto, e i mali, che egli fa, non ſi ri

parano affatto. Ella è coſa troppo facile

di trovarne degli eſempli funeſti.

- ln qualunque ſtato, che ſia, per quan

to robuſto ſia il ſoggetto , ſe il ſalaſſo

non è neceſſario, nuoce. I ſalafſi repli

cati indeboliſcono, ſnervano, invecchia

no, diminuiſcono la forza della circola

zione , e perciò impinguano ſul princi

pio, e dopo indebolendo troppo, e di

ſtruggendo alla fine la digeſtione, mena

- - In O
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no nella idropiſia . Eſſi diſordinano la

traſpirazione, e perciò rendono catarroſe

le perſone. Eſſi indeboliſcono il ſiſtema,

de' nervi , e perciò rendono ſoggette le

medeſime a i vapori, all'ipocondria,

e a tutti i mali de'nervi.

Non ſi vede ſubito il cattivo effetto

di un ſalaſſo , che anzi al contrario ,

quando egli non è aſſai conſiderabile per

indebolire ſenſibilmente , ſembra dar

piuttoſto miglior ſalute : ma io lo ripe-,

to , egli non è punto meno vero, che

quando il ſalaſſo non è neceſſario, ſia

nocivo, e che non ſi debba mai farſi

cavar ſangue per iſcherzo - Egli è un

bel dire, che alcuni giorni dopo ſi abbia

più ſangue di prima , cioè a dire, che

ſi è più grave di prima , e che così il

ſangue ſia ben preſto rigenerato. Il fat

to è vero ; ma queſto fatto medeſimo,

queſto accreſcimento di peſo , dopo il

ſalaſſo, depone piuttoſto contra di eſſo ;

queſta è una prova , che l' evacuazioni

naturali ſi ſono meno ben fatte, e che

ſiano reſtati nel corpo degli umori, che

doveano ſortire. Si ha, è vero, la me

deſima quantità di ſangue, e molto più

ancora, ma queſto non è già un ſangue

di buona qualità , e ciò è tanto vero,

che ſe la coſa foſſe altrimenti, ſe alcuni

giorni dopo il ſalaſſo ſi aveſſe una più

groſſa quantità di ſangue ſomiglievole al
a e O 4 pri
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primo, ſi potrebbe dimoſtrare, che alcu-.

mi ſalaſſi, cagionerebbero neceſſariamen

te in un uomo robuſto una malattia in

fiammatoria. - -

S. 543. La quantità del ſangue, che

ſi deve cavare in un ſalaſſo di precauzio

ne , ad un uomo adulto, è di diece

OnCe e - a º - -

S. 544. Le perſone ſoggette a far trop

po ſangue, devono evitare con diligenza

tutte le cagioni , che poſſono accreſcer

lo; ( Veggafi il S. 54o. No. 1 ) e quan

do eſſe ſentono , che il male comincia,

devono metterſi ad una dieta aſſai par

ca, di legumi, di frutta, di pane , e

di acqua ; prendere alcuni bagni tepi

di a piedi , fare uſo ſera , e mattina

della polvere (No. 2o ) ; bere della ti

ſana ( No. 1 ) ; poco dormire , e fare

molto eſercizio . Uſando queſte precau

zioni , o eſſe potranno far a meno del

ſalaſſo, o pure ſe fono egualmente obbli

gate di farlo, ne accreſceranno almeno,

e prolungheranno il buono effetto. Que

ſti medeſimi mezzi ſervono ancora ad

allontanare tutto il pericolo, che vi può

eſſere , quando ſi ometta un ſalaſſo al

tempo ordinario, allorachè l'abito è già

invecchiato.

S. 545. Si vede con orrore, che alcu

ne perſone ſi ſono cavate ſangue diciot

to, venti, e ventiquattro volte in due

- gior
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giorni, ed altre alcune centinaia di vol

te in alcuni meſi . Queſte oſſervazioni

provano infallibilmente l'ignoranza del

Medico, o del Chirurgo, e ſe l'infermo

ne ſcampa, ſi devono ammirare gli sforzi

della natura, che non ha voluto ſuccum

bere ſotto tanti colpi mortali.

S. 546. Il popolo è inteſtato , che il

primo ſalaſſo ſalva la vita; ma per con

vincerſi della falſità di queſto pregiudi

zio , non ſi deve far altro , che aprir

gli occhi, e ſi vedrà infelicemente ſem--

pre il contrario, e molte perſone mori

re, dopo il primo ſalaſſo, che loro ſi è

fatto . Se queſto principio foſſe vero, a

egli ſarebbe impoſſibile, che perſona al

cuna fia morta nella ſua prima malattia,

ciocchè avviene giornalmente è Egli è

importante diſtruggere queſta prevenzio

ne , perchè ella ha delle influenze ſpa

ventevoli; la fede , che ſi ha a queſto

primo ſalaſſo, fa , che ſi voglia riſerba

re per li più grandi pericoli, e ſi diffe

riſce fin a tanto, che l'infermo non iſtia

aſſai cattivo, nella ſpesanza, che ſe ſe

ne poſſa far a meno, ſi conſerverà per

un'altra occaſione. Intanto il male peg

giora, e ſi cava ſangue all'infermo, ma

troppo tardi, ed io ho l'eſemplo di molti

infermi, che ſi ſon fatti morire, a fine

di riſerbare il primo ſalaſſo per un caſo

più importante. Tutta la differenza, che

º º O 5 paſ

- -



322. D EL SALASSO.

paſſa tra l'effetto del primo ſalaſſo , e

quello degli altri ſeguenti ſi è, che or

dinariamente egli cagiona all'infermo un

movimento piuttoſto nocivo, che ſalu

tafe e - - - -

Delle Purghe.
f

-

S. 547. QI purga, o per mezzo del vo- -

mito, o per ſeceſſo, e que

ſta ultima via è molto più naturale,

che la prima, la quale non ſi fa , che

per un moto violento e contra natura -

Vi ſono tuttavolta alcuni caſi , che ri

cercano il vomito , ma eccettuati queſti

( io già ne ho indicati alcuni) val me

glio contentarſi del rimedi, che purgano

per ſeceſſo. º e- - - -

S. 548. I ſegni, che fanno conoſcere,

che vi ſia biſogno di purgare, ſono 1º.

un cattivo ſapore, nella bocca la matti

na, e preciſamente un ſapore amaro ; la

lingua, e i denti ſporchi, i rutti diſpia

cevoli, le ventoſità, ed il gorgoglio del

Ventre - - - - - , - -

2o. Una mancanza di appetito, che ſi º

accreſce poco a poco , ſenza febbre, e

che degenera in nauſea, ed alcune volte

fa trovare un cattivo ſapore in ciò, che

ſi mangia. - -

3o. Le voglie di vomitare a digiuno,

ed ancora alcune volte nel reſto del gior

- RO 2
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no, ſuppoſto, che queſte non dipendano

da gravidanza , o da alcun'altra malat

tia, nella quale i purganti farebbero inu

tili, e nocivi. ----

4o. I vomiti di materie amare, o core

rotte .
-

5°. Un ſenſo di peſo nello ſtomaco ,

nelle reni, e nelle ginocchia.

6°. Una mancanza di forze aeccmpa

gnata qualche volta da inquietudine, da

cattivi umori, e da triſtezza.

7o. I dolori di ſtomaco , e ſovente

quelli di teſta, o le vertigini, e qualche

volta i ſopori, li quali ſi accreſcono do

po il pranzo.

- 8o. Le coliche , le irregolarità nell'e

vacuazioni, le quali ſono qualche volta

troppo abbondanti, e troppo liquide per

molti giorni , dopo le quali ſopraggiun

ge una ſtitichezza oſtinata. -

oo. Il polſo meno regolare, e meno

forte dell'ordinario, e qualche volta in

termittente. - - -

S. 549. Quando queſti ſintomi, o al

cuno di queſti , fanno conoſcere il biſo

ſogno di purgarſi in una perſona , che

punto non ſia preſa da alcuna malattia

conoſciuta [ perchè io non parlo de' pur

ganti in queſto caſo 1 , ſi può lei dare

qualche rimedio proprio a produrre un

tale effetto . il cattivo ſapore, e i rutti

continui , le voglie continue di vomita
- O 6 re ,
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tura è occupata da alcun'altra evacua
A

e º,

re, i vomiti medeſimi , e la triſtezza ,

indicano che la cagione del male, è nel

lo ſtomaco, e che un emetico ſarà utile;

ma quando queſti ſintomi non han luo

go, biſogna contentarſi del purganti, i

quali ſono particolarmente indicati per i

li dolori delle reni , le coliche , e per i

la gravezza delle ginocchia. l

S. 55o. Non ſi deve giammai purgare,

nè dare il vomitivo ; 1o. tutte le volte |
che gl'infermi hanno della debolezza ;.

324 DELLE PUR GHE.

2o. quando vi ſia una ſecchezza genera

le, un gran calore, un'infiammagione,

ºd una gran febbre ; 3o. quando la na

zione ſalutare; così non ſi purga affatto

nel tempo de' ſudori critici, nel tempo

-

può purgare , e non già far vomitare .

de meſtrui, e della podagra.

4o. Nelle oſtruzioni invecchiate , le

quali i purganti non poſſono affatto di

ſtruggere, e che ſi aumentano piuttoſto,

5o. quando i nervi ſono grandemente in

deboliti. - |
S. 551. Vi ſono altri caſi ne quali ſi

Queſti caſi ſono (1). 1o.Una grande abbon

dan

(1) Noi ſpeſſiſſimo atlian vedute re

metico ( No. 35 ) eſſere ſtato utiliſſima

alle donne, le quali aveano-de fluſſi bian

ehi, o roſſi, allora quando elleno non era

go
- a
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l

danza di ſangue [ veggaſi il S. 54o 1

perchè nel tempo degli sforzi, che ſi fan

no per vomitare, la circulazione ſi fa

molto più velocemente , e i vaſi della

teſta , e del petto, riempiendoſi grande

mente di ſangue, potrebbero romperſi

ciocchè ncciderebbe di preſente , come

egli è avvenuto più di una volta. Non

ſi deve (1) 2°. per la medesima ragione
e a sº N 9f

no interamente indebolite, ed allora che

il loro ſtomaco pieno di viſcidumi , e di

materie bilioſe dimoſtrava il ſuo cattivo

ftato colle nauſee, coll'acido, coll'amarez

za della bocca, collo ſtato della lingua C'e

Noi crediamo col Signor Tiſſot , che egli

deve nuocere negli altri caſi. . . .

(1) La ſperienza troppo moltiplicata in

Lione ha provato , che quantunque l'abu

ſo del vomitivo dato alle femmine gravi

de ſia nocivo aſſai alla madre, ed al bam

bino, ſi poſſa nondimeno qualche volta,

ſenza pericolo, ed ancora utilmente in cer

ti caſi far vomitare quelle , che non ſono

già al termine del loro parto. Ma ſi de

ve temere dell'abuſo, ed appigliarſi a vo

mitivi li più dolci, quando vi ſono ragio

mi due volte più forti, che ne caſi ordi

mari. Val meglio ancora unirne allora una

picciola doſe con de purganti per baſſo .

Ciocchè non evacua meno lo ſtomaco, e le
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ordinarlo a quelli, che ſono ſoggetti al

l'emorragie dal naſo, agli ſpurghi, o alli

vomiti di ſangue; alle femmine, che

hanno de fluſſi , e a quelle, che ſono

gravide; 3°. Egli nuocerebbe a quelli ,
che hanno dell'ernie (1). a

S. 55:. Quando ſi è preſo un vomi

tivo , o qualche purgante troppo acre ,

il quale operaſſe con una qualche ecceſ

ſiva violenza , ſia per gli replicati sfor

zi, per i dolori, le convulſioni, e gli

ſvenimenti , di cui ſovente n'è la con

ſeguenza, ſia per la grande evacuazione,

che eſſo proccura, che è ciò, che ſi chia

ma ſuperpurgatio , e che può uccidere

l' infermo, come egli è pur troppo fa

cile di rinvenirne degli eſempli tra il

popolo , il quale quaſi ſempre è con

dotto per mani omicide , ſi devono

- - al

fa di una maniera meno violenta, preci

ſamente ſe tutta l'azione del rimedio è

determinata per ſeceſſo. - -

(a) Gl' infermi, i quali hanno dell'er

mie poſſono vomitare come gli altri, ſe

l'ernia può rientrare, ſe ſi abbia la pre

cauzione di applicarvi un brachiere un

poco ſtretto, e di fare alzare le coſce del

i l'infermo durante il vomito per comprime

re ancora più fortemente la palla contrº il

cerchio. - , - - -

-

ls--- :=

-

l
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allora curare queſt'infelici, come ſe foſº -

ſero ſtati avvelenati con veleni acri [ veg

gaſi il .533 ] cioè a dire, loro dare mol

to dell'acqua tepida, del latte, dell'olio,

della decozione d'orzo, del latte di man

dorle, e de'lavativi emollienti, con del lat

te, e torli d'uova; fare loro ancora un

buon ſalaſſo, ſe i dolori ſono ecceſſivi ,

ed il polſo forte, e febbrile. -

Si arreſtano l'evacuazioni dopo aver

dati molti diluenti, dando gli ſteſſi ri

medi calmanti preſcritti, quando ſi è

parlato de dolori acuti S. 536. No. 6. a

I panni di lana bagnati nell'acqua cal

da, nella quale ſiaſi fatto ſciogliere del

la triaca, ſono ancora aſſai utili; ſi può

ancora ſe l'evacuazioni per ſeceſſo ſe no

ecceſſive ſenza molta febbre , e calore

mettere la groſſezza di una nocemoſca

da di triaca ne' lavativi. -

Se vomiti ſono ecceſſivi , ſenza diar

rea , biſogna replicare i lavativi emol

lienti coll'olio ſenza torli d'uova , e

t. mettere l'infermo in un bagno tepido .

- S. 553. I purganti ſovente replicati han

no i medeſimi inconvenienti, che i frequen

- ti ſalaſſi. Eſſi ruinano la digeſtione ; lo

ſtomaco non fa più le ſue funzioni, gl'in

teſtini divengon pigri , e fi è ſoggetto

alle coliche aſſai violente; il corpo non

ſi eutriſce più, la traſpirazione ſiº

-
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dina, ſopraggiungono le fluſſioni, i ma- º

li dei nervi, un languore generale, e

l'uorno s'invecchia lunga ſtagione prima

del tempo. - º -

Si fa un torto irreparabile alla ſalute

- de ragazzi per mezzo delle purghe pre

ſe mal a propoſito. Eſſe l'impediſcono

- di acquiſtare tutte le loro forze ; ſpeſſo

diſordinano i loro accreſcimenti, ruina

no i loro denti, menano le fanciulle nel

le oppilazioni, e quando queſte di già le

aveſſero, le purghe le rendono più oſti
Ilate , º - a

Queſto è un pregiudizio troppo gene

- ralmente ricevuto , che biſogna purgare

quando non ſi abbia appetito ; ma ciò

ſpeſſiſſimo è falſo , e la maggior parte

deile cagioni , che diſtruggono l'appeti

to, non poſſono affatto eſſer tolte dalla

purga; che anzi ve ne ſono molte, che

eſſa piuttoſto accreſce. -

Le perſone, nel di cui ſtomaco fi for

mano molti viſcidumi, credono guarirſi

per li purganti, che ſembrano in effetto

ſollevarli ſul principio , ma queſto è un

alleviamento paſſeggiero, e ingannevo

le. Queſti viſcidumi vengono dalla de

- bolezza dello ſtomaco, e purganti l'ac

- . creſcono ; Cesì quantunque eſſi tolgano

una parte de' viſcidumi già formati, ve

ne ſono a capo di aleuni giorni º ,

che prima ; e replicando i purganti, il

Iſla
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male è ben preſto incurabile, e la ſalu

te affatto perduta. Si guariſcono queſte

perſone con rimedi del tutto eppoſti .

Quelli del 6. 272, ſono utiliſſimi.

S. 554. L'uſo delli ſtomachici rimedi

preparati coll'acquavite, lo ſpirito di vi

no, e l'acqua di ciriegie, è ſempre pe

ricoloſo; mal grado l'alleviamento, che

queſti rimedi proccurano ſul principio in

alcuni mali di ſtomaco, eſſi diſtruggono

realmente poco a poco queſt'organo, e ſi

vedono tutti coloro, che ſi avvezzano a'

liquori, come appunto i grandi bevoni,

ſmagrirſi, per non fare alcuna digeſtio

ne, cadere nel languore, e morire idro

Pici - -

S. 555. Si può ſpeſſo far a meno del

vomitivo, o del purgante allora quando

ancora eſſi ſembrano neceſſari, in to

gliendo qualche coſa, in ogni giorno dal

pranſo , per qualche tempo, privandoſi,

di tutti gli ali enti nutritivi , e preci

ſamente di quelli, che ſono graſſi ; be

vendo moltº acqua freſca, e facendo più

eſercizio dell'ordinario. Queſti medeſimi

mezzi ſervono ancora a ſuperare, ſenza

purga i vari malori, che ſi provano ſpeſ

ſo nel tempo, in cui ſi era avvezzo a

purgarſi. º -

$ 556. I rimedi ( Nº. 34 e 35. )

ſono i vomitivi più ſicuri . La polvere

( Nº. 2 . ) è un buon purgante, quan

º a do

-
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do non vi ſia febbre affatto. Le doſi no

tate convengono per un uomo adulto,

e di un temperamento vigoroſo. Si tro

vano tuttavolta talora di coloro, per li

quali queſte doſi ſarebbero inſufficienti;

ſi poſſono allora queſte accreſcere di un

terzo , o di un quarto di più , ma ſe

pure eſſe non operaſſero , biſogna ben

riguardarſi di duplicare, e triplicare la

doſe, come alcuna volta ſi è fatto, fen

za che ſi ſia talora purgato , e col ri

ſchio di uccidere l'inferno, come ſpeſſo

è avvenuto. -

Si devono in tali caſi dare delle ab

bondanti doſi , del ſiero col meie, o

dell'acqua tepida, in ogni tre libbre del

la quale ſi metta un'oncia, ovvero un'

oncia, e mezza del ſale comune, e ſi

beva queſta doſe poco per volta paſſeg

giando. i

I Montagnuoli, che non vivono ſe

non quaſi di latte, hanno le fibre così

poco ſenſibili, che vi biſognano per purº

garli delle doſi, che ucciderebbero tutti

i Paeſani del piano. Vi ſono nelle mon

tagne del Valais degli uomini, che pren

dono in una volta ſino a venti e anco

ra ventiquattro acini di vetro di anti

monio, di cui un acino, o due, baſtereb

bero per avvelenare gli altri uomini.

S. 557. Quando ſi è coſtretto da una

urgente malattia a purgare, allora ſi "i
- r
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- a

rà in ogni tempo, ed in ogni ora ; ma

quando ſi è preſo a poco padrone del

tempo, biſogna evitare le ſtagioni eſtre

me, cioè a dire i grandi calori , o i

grandi freddi, e purgarſi la mattina, a

fine, che i rimedi non trovano imbaraz

zo nello ſtomaco. Ogni altra conſidera

zione relativamente agli aſtri, e alla lu

ma è ridicola, e priva di ogni fonda

mento - Il popolo teme i rimedi nel

tempo della Canicola ; ſe ciò foſſe per

la ragione del calore, ſarebbe egli da

perdonarſi ; ma ſe è poi per un pregiu

dizio aſtrologico , ſarebbe tanto più ri

dicolo oggigiorno, quanto i dì canicola

ri ſono lontani nientemeno, che tren

taſei giorni da quelli , ai quali ſi dà

queſto nome; ed ella è coſa inſoffribile,

che in un ſecolo così illuminato l'igno-.

ranza del popolo, ſia tanto denſa a que

ſto riguardo , e che ſia ancora da cre

derſi, che l'effetto de'rimedj dipenda

dal ſegno, ſul quale ſi trova il Sole, o

dal quarto lunare. Il pregiudizio è tut

tavolta così radicato a queſto riguardo,

che egli è troppo comune di veder mo

rire nelle campagne aſpettando il ſegno,

o il quarto favorevole per prendere un

rimedio, che ſarebbe ſtato neceſſario cin

que, o ſei giorni più prima. Altre vol

te ſi prende il rimedio che in quel gior

no è buono, ſecondo l'Amatº, "
a 8!
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già quello , che ſarebbe buono alla ma

lattia ; così appunto un ignorante faci

tor d'Almanacchi, decide della vita de

gli uomini , e ne tronca impunemente,

lo ſtame ! .

S. 558. Quando ſi voglia prendere un

vomitivo, o purgarſi, biſogna prepararſi

alrmeno ventiquattr'ore prima, non pren

dendo, che poco alimenti , e bevendo,

- alcune tazze di acqua tepida, o di qual

che decotto di erbe. --

º Dopo aver preſo il vomitivo, non bi

l - fogna bere, ſe non quando egli comincia

º ad operare; ma allora, biſogna inghiot

tire del torrenti di acqua tepida, o pure,

i - che val meglio, di decotto di camamil

º la aſſai leggiero.

Dopo le purghe, ſi è in uſo di pren

dere del brodo nel tempo, che eſſe ope

rano, ma l'acqua tepida inzuccherata,

o melata , o pure un decotto di fiori

di cicorea , ſarebbero alcuna volta più

convenevoli - -

- S. 559. Come lo ſtomaco ſoffre inco

i modo tutte le volte, che ſi prende l'uno,

o l'altro di queſti rimedi, biſogna ſtare

a regola per alcuni giorni dopo averli

preſi , tanto nella quantità , che nella

qualità degli alimenti.

S. 56o. Io non parlerò affatto di alcuni

altri rimedi di precauzione, come brodi,

fieri, acque, 8cc, i quali ſono poco º
-

ulio

-
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uſo tra il popolo; mi reſtringerò ſoltan

to a queſta generale oſſervazione ed è

che quando ſi prendono queſti rimedi

- biſogna tenere una regola confacente, e

che concorra al medeſimo fine. Si pren

de ordinariamente il ſiero per rinfreſcar

ſi, e ſi proibiſcono, nel tempo, che ſi

prende, i legumi, le frutta, e l'inſala

ta; e ſi prendono poi le migliori carni,

gli erbaggi nel brodo, le uova, e il buon

vino; e queſto nen è l'iſteſſo, che di

ſtruggere per queſti alimenti, che riſcal

dano il bene, che ſi attende dal ſiere,

il quale rinfreſca? s

Si vuol rinfreſcarſi co'brodi , e vi ſi

mettono dentre de granchi, i quali ri

ſcaldano grandemente , o vi ſi mette

del creſcione , che riſcalda dell'iſteſſa

maniera, e non è queſto mancare al fi

ne di rinfreſcare ? Felicemente in queſto

caſo un errore talora ne ripara ſpeſſo

un altro , e queſti brodi, che non ſono

affatto rinfreſcanti , fanno molto bene

all'infermo, perchè la cagione della ma

lattia non ricercava punto del rinfreſcan

ti rimedi, come ſi era creduto.

La medicina del publico , che infeli

cemente è troppo ſeguita , è ripiena di

ſomiglievoli errori. Io ne citerò ancora

uno , perchè ne ho vedute delle funeſte

conſeguenze; molti credono il pepe rin

freſcante, quantunque l'odorato, il ſa

po
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pore, e la ragione loro dicano il con

trario ; queſto è l'aromo il più riſcal

dante che altro mai del Mondo.

S. 561. Il preſervativo più ſicuro , e

più alla portata di ognuno, ſi è di evi

tare tutti gli ecceſſi , e preciſamente

quelli nel mangiare, e nel bere, Si man

gia generalmente più , che non biſogna

per iſtar bene, e per avere tutte le for

ze di cui ſi può eſſer capace ; l'abito è

preſo, e difficile rieſce perciò di sbarbi

carlo, ma ſi dovrebbe almeno imporſi la

legge di non mangiar, che per fame, e

giammai per uſo ; perchè eccettuato un

piccioliſſimo numero di caſi , la ragione

ſempre dice di non mangiare quando lo

ſtomaco ripugna agli alimenti. Una per

ſona ſobria è capace del travagli , ed io

dirò ancora degli ecceſſi, in vari generi di

coſe de quali quelle perſone , che man

giano più, ſono aſſolutamente incapaci ;

la ſola ſobrietà guariſce da mali quaſi

incurabili, e riſtabiliſce la ſalute la più

ruinata, -

CA

º
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De' ciarlatani, e de Maghi.

$. 362, I relia a parlare di un orº

M" flagello, che fa più

fiere ſtragi, che tutti i mali da me fin

ora deſcritti, e il quale fin tanto, che

ſuſſiſterà , renderà inutili tutte le pre

cauzioni, che ſi prenderanno per la con

ſervazione del popolo; queſto flagello ſo

no appunto i Ciarlatani . Io ne diſtin

guerò due ſpecie; i Ciarlatani paſſeggie

ri , e quelli falſi Medici del villaggi,

tanto uomini, che femmine, conoſciuti

in queſto mio paeſe, ſotto il nome di Ma

ghi, e che inſenſibilmente lo ſpopolano,

I primi, ſenza viſitare gl'infermi ſpae

ciano de' rimedi, de quali alcuni non

ſono, che eſterni, e ſovente non fanno

alcun male, ma gl'interni poi, ſono

aſſai ſpeſſo pernicioſi ; io ne ho veduti

degli effetti li più crudeli, e non paſſa

no mai di queſti miſerabili uomini, che

la loro entrata nel paeſe , non coſti la

vita ad alcuni de' ſuoi abitatori. Eſſi

nuocciono ancora di un'altra maniera ,

traſportando fuori una grande ſomma di

danaro contante, e togliendo annualmen

te qualche migliaio di lire a queſta par

te di abitanti , per li quali il danaro È
- 2.
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la coſa più prezioſa. Ho io veduto, con

dolore eſtremo, il lavoratore , e l' arti

giano, privi del ſoccorſi li più neceſſari

alla vita , farſi improntare di che com

prar caramente il veleno deſtinato a dar

l'ultimo colmo alla loro miſeria, aggra

vando i loro mali, e ſovente riducendo

li in mali di languore incurabili , che

menano tutta intera una famiglia alla

mendicità.

S. 563. Un uomo ignorante, furbo,

bugiardo, e sfrontato ſedurrà ſempre il

popolo goffo, e credulo, incapace di giu

dicari di nulla, e di niente ſtimare, il

quale ſarà eternamente ingannato da

chiunque avrà la vilezza di cercar di

ſorprendere i ſuoi ſenſi, e il quale per

la medeſima ragione , ſarà rubato da'

Ciarlatani fin tanto, che queſti ſi ſoffri

ranno. Ma il Magiſtrato, che è il Tu

tore del popolo, il ſuo Protettore, ed il

ſuo Padre, non dovrebbe forſe ſottrarlo

da queſto pericolo, proibendo ſeverifi

mamente l'entrata in queſto paeſe, in

cui gli uomini ſon prezioſi, ed il dana

ro è poco, agli uomini pernicioſi, i qua

li diſtruggono gli uni , e traſportano

fuori l'altro, ſenza poter giammai ivi

arrecare il più menomo bene ? Ragioni

così forti poſſono eſſe permettere di dif

ferir più a lungo tempo il di loro eſilio

giacchè non vi è la più piccola ragione

di ammetterli ? S. 564

-

----- -
l- i
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S. 564. I Maghi non traſportano ( egli

è vero) il danaro del paeſe, come i Ciar

latani paſſeggieri fanno, ma la ſtrage, che

queſti fanno tra gli uomini, è continua,

e per la medeſima ragione immenſa ; e

ciaſcun giorno dell' anno è ſegnato dal

numero delle loro vittime . Senz'alcuna

cognizione, ſenza ſperienza alcuna , ar

mati queſti di tre, o quattro rimedi, de'

quali ne ignorano tanto profondamente

la natura, quanto quella delle malattie,

nelle quali eſſi li adoperano , e i quali

rimedj, eſſendo quaſi tutti violenti, ſo

no veracemente una ſpada nella mano

di un furioſo uomo, altro non fanno che

peggiorare i mali i più leggieri, e ren

dere ſicuriſſimamente mortali quelli, che

ſono un poco più gravi , ma che ſi ſa

rebbero guariti, ſe ſoltanto laſciati ſi foſ

ſero abbandonati alla natura ; o pure

per una più forte ragione, ſe eſſi foſſe

ro ſtati ben trattati. -

S. 565. L'aſſaſſino, che ſorprende nel

mezzo di una publica ſtrada , laſcia al

meno il doppio ſcampo , di difenderſi

cioè , e di eſſer ſoccorſo ; ma l'avvele

natore, che ſorprende la confidenza del

l'infermo, e l'uccide, è cento volte più

pericoloſo, ed ancora meritevole di ogni

ſupplicio . Come ſi regiſtrano le turbe

de ladri , che s' introducono nel paeſe,

così ſarebbe altrettanto a deſiderarſi, che

Tom. Il. P ſi
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ſi aveſſe un catalogo di tutti queſti falſi

medici dell'uno, e l'altro ſeſſo , e che

ſe ne publicaſſe la deſcrizione la più eſat

ta accompagnata dalla liſta delle loro

mortali impreſe. Facilmente s'iſpirareb

- be con ciò un ſalutare timore nel popo

lo, il quale non ſi eſporrebbe più ad eſ

ſere la vittima innocente di queſti car
nefici. - se -

S. 566. L'acciecamento del popolo su

queſte due ſpecie di omicidi, non ſi può

concepire . Quello che ha egli in favor

de' ciarlatani, è tuttavia meno grande ,

poichè non conoſcendoli, può ſupporre

in loro una parte de talenti, e delle co

dunque avvertirlo , e non ſi può a ba

ſtanza ad eſſo ridire, che mal grado l'ab

bigliamento pompoſo, di cui queſti ſi

veſtono , ſono eſſi nondimeno ſempre

uomini vili, i quali eſſendo incapaci di

guadagnarſi il vivere con qualche oneſto

meſtiere, han fondata la loro ſuſſiſtenza

ſulla propria sfacciataggine, e ſulla de

bole credulità ſua, che eſſi non hanno,

alcuna cognizione affatto ; che i loro ti

toli, e privilegi, ſono ſenz'alcuna auto

rità, poichè per un miſerabile abuſo,

queſti atti ſon divenuti una mercatanzia

da commercio, che ſi ottengono a viliſ

ſimo prezzo, come appunto la ſopravve

ſta gallonata, che eſſi comprano "
Ot
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i botteghe de' e iaſtracci , che i loro at

di teſtati delle arigioni fatte, ſono chi

i merici, o fa ti , e che alla fine, quando

lº tra il nun ro infinito della gente ſcioc

lº ca, che prende i loro rimedi, ſe ne foſ

º ſe alcuno guarito [ mentre ciò è quaſi

l: fiſicamente impoſſibile , che non avven

a ga 1 non ſarebbe punto meno vero, che

i Ciarlatani ſono una ſchiatta diſtruttiva

dell'uman genere. Un colpo di ſpadai

i dato nel petto di un uomo, e rompendo

un aſceſſo, che ivi era, lo ſalvò quando

i queſto male ſenza dubbio lo avrebbe uc

º eiſo ; ſi potrà dire perciò , che i colpi

di ſpada ſaranno meno mortali ? Egli

non è punto maraviglioſo ancora , che

: queſta gente [ io dico la medeſima coſa

de'Maghi l la quale uccide migliaia di

uomini, che la natura ſola , o aiutata

; da ſoccorſi della Medicina, avrebbe ſal

svati, guariſca poi di tempo, in tempo,

un infermo, che è ſtato tra le mani dei

più ſavj Medici. Sovente gl'infermi del

genere di quelli , che ricorrono a gente

di queſta qualità , ſia perchè eſſi non

i vogliono ſoggettarſi ad una regola pro

- pria , che eſige la loro malattia, o ſia

perchè rifiutati per la loro poca docilità,

; il Medico non continua più a dare i

ſuoi conſigli, ſe ne vanno allora a cer

care quella gente, che loro prometta una

“pronta guarigione, e ſi arriſchiano a

i- - P 2 . pren
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Prendere del rimedi, che ne uccidono

molti, e ne guariſcono uno [ che ha

avuta la forza di reſiſtere l un poco più

preſto di quello non avrebbe fatto un

Medico. Egli ſarebbe troppo facile di

fare in tutte le Parrocchie del cataloghi,

che metteſſero ſotto i; occhi la verità

di tutte queſte propoſizioni.

S. 567. Il credito di un Ciarlatano di

fiera, che cinque , o ſei cento paeſani

circondano con gli occhi, e colla bocca

grandemente aperti, trovandoſi aſſai feli

ci, che egli voglia delcemente loro ru

Ibare il danaro, vendendo ad eſſi, quin

dici, o venti volte più del ſuo valore ,

un rimedio, la di cui più grande quali

tà, ſarebbe di eſſere inutile; il credito,

io diceva, di queſto ladro tollerato, ca

derebbe ben preſto, ſe ſi poteſſe perſua

dere a ciaſcuno de' ſuoi uditori ciò che

è puramente vero; che tolta cioè un pò

di deſtrezza , che ha nella mano, egli

non sa niente più di lui ; e che ſe eſſo

poteſſe acquiſtare la ſua sfacciataggine ,

avrebbe in un momento la medeſima

abilità, e meriterebbe la medeſima ripu

tazione, e lo ſteſſo credito.

S. 568. Se il popolo ragionaſſe, ſareb

be agevole di ſgannarlo, ma coloro, che

lo governano, devono ragionare per lui,

Ho io già provato il ridicolo della con

fidenza del popolo a Ciarlatani, propria

- legate
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mente così detti ; quella , che egli ha

per li Maghi, è ancora più inſenſata.

Ella è ſtupenda coſa, a vedere che fin

l'arte più vile ſi deve apprendere ; non

ſi può fare il Ciabattino, e non ſi poſ

ſono raccomodare i vecchi pezzi di cuoio,

che quando ſe n' è imparata l'arte ; e

poi ciò non ſi farà per la Profeſſione la

più neceſſaria, la più utile, e la più bel

la? Non ſi affida un orologio per acco

modarlo, che a colui, il quale abbia paſ

ſati molti anni, a ſtudiare, come egli

ſia fatto, e quali ſieno le cagioni, che

lo fanno ben camminare, e che lo di

ſordinano ; e ſi confiderà poi la cura di

raccomodare la più compoſta, la più di

licata, e la più prezioſa di tutte le mac

chine, qual è il corpo umano, a gente,

time non hanno nè tampoco la più pic

ciola cognizione della ſua ſtruttura, del

le cagioni de' ſuoi moti, e degli ſtrumen-,

ti, che poſſono riſtabilirla ? º

Che un ſoldato cacciato dal ſuo Reg

gimento a cagione delle ſue bricconerie,

ovvero, che abbia diſertato per libertà,

che un fallito mercatante, che un eccle

ſiaſtico biſognoſo, che un barbiere ubbria

co, che una turba di altri perſonaggi di

ſimile affare, vengano ad affiggere un

cartello , che eſſi accomodano le gioie

prezioſe all'ultima perfezione, avran eſſi

bel dire, che ſe non ſono ben conoſciu-.

“sº - - P 3 - ti »
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ti, ſe non ſi veggano altre loro opere,

ſe non vi ſono de' teſtimonj autentici

della loro probità , ed abilità inſieme,

perſona alcerto veruna , non loro con

fiderà, nè tampoco quattro ſoldi di falſe

pietre, ed eſſi potranno di fame perire.

Ma ſe a vece di fingerſi Gioiellieri, affi

gano un cartello, e ſi chiamino Medici,

allora tutto al contrario, ſi comprerà a

cariſſimo prezzo il piacere di loro confi

dare la propria vita, della quale eſſi non

"unº aſſai, di avvelenare ciocchè vi

reita e -

S. 569. Li più grandi Medici, quegli

uomini rari, i quali nati colli più felici

talenti, hanno illuminato il loro animo,

fin dalla più tenera infanzia; quelli che

banno coltivato dopo con diligenza tut

te le parti della Fiſica; che hanno ſaerie

ficato i più belli momenti della loro vi -

ta, ad uno ſtudio non interrotto , del

corpo umano, delle ſue funzioni, delle

cagioni, che poſſano queſte impedire , e

di tutti i rimedj; che hanno ſuperato il

diſpiacere di vivere negli oſpedali , in

mezzo a migliaja d'infermi; che hanno

unito alle loro proprie oſſervazioni, quel

le di tutti i tempi andati, e di tutti i

luoghi ; quelli uomini rari , io diceva,

non ſi trovano ancora tali , come eſſi

vorrebbero eſſere, per caricarſi del pre

zioſo depoſito della ſalute umana, e ſi
e COil
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confiderà poi queſto ad uomini goffi ,,

nati ſenza talenti, allevati ſenza educa-,

zione; i quali ſovente non ſanno nè,

tampoco leggere; che ignorano tuttociò,

che ha qualche rapporto colla Medecina,

tanto profondamente, quanto i coſtumi,

de ſelvaggi Aſiatici ; che non hanno la

notte vegliato, che per giocare, e bere;

che ſovente non fanno queſto orribile,

meſtiere, che per comperare del vino, e

non lo eſercitano, che nel vino, che,

non ſi ſon finti Medici, ſe non perchè,

eſſi erano incapaci di eſſere nel Mondo,

alcun' altra coſa! Una tale condotta ſem

brerà ad ogni uomo aſſennato, il colmo,

della ſtravaganza - -

. Se ſi entraſſe nell'eſame del rimedi,

che eſſi uſano, ſe ſi paragonaſſero a bi

ſogni dell'infermo, a i quali li ordinano,

ſi reſterebbe gelato, per l'orrore, e ſi ge

merebbe ſulla ſorte di queſta ſventurata

parte del Genere umano, la di cui vita

così importante allo Stato, è miſerabile

mente confidata a più micidiali uomini

del Mondo. - - -

$. 57o. Alcuni di queſti Ciarlatani,

comprendendo bene il pericolo dell'obje

zione tirata dalla mancanza dello ſtudio

in eſſi, han cercato di prevenirla, ſpar

gendo tra il popolo un pregiudizio, il

quale è troppo accreditato oggigiorno ;

ed è, che i loro talenti per la Medici

e P 4 ma »
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na, ſono un dono ſoprannaturale, aſſai

divino, e ſuperiore perciò a tutte le uma

ne cognizioni. Non è mio iſtituto dimo

ſtrare, l'indecenza, il delitto, e la irre

ligione di una tale furberia, ſarebbe ciò

uſurpare il diritto del Sacri Paſtori ; ma

mi ſia permeſſo di avvertirli, che queſto

ramo di ſuperſtizione, avendo le conſe

uenze le più crudeli, merita tutta la

i" attenzione; ed in generale egli ſa

rebbe tanto più a defiderare, che fi com

batteſſe la ſuperſtizione , quantochè un'

anima imbevuta di falſi pregiudizi, non

è affatto capace a ricevere una verace

Dottrina. Vi ſono degli ſcellerati uomi

, ni, i quali ſperando di accreditarſi tantò

per lo timore, quanto per la ſperanza ,

hanno menato così oltre l'orrore, fino

a laſciar dubitare, ſe eſſi aveſſero la lo

/,
- so potenza dal Cielo, o pure dall'infer

- no . Ecco gli uomini, che diſpongono

della vita degli altri. -

S. 571. Un fatto, che io ho già indi

sato, e che non ſi ſpiegherà giammai ,

fi è la premura del paeſano a proccurar

ſi i migliori ſoccorſi, per le ſue beſtie

inferme . Per quanto lontano ſia il ma

niſcalco, o colui , che per tale ſi ha

f poichè infelicemente non ve ne ſono

affatto in queſto Paeſe 1, ſe egli abbia

molta riputazione, il paeſano va ad eſſo

per conſulta , ovvero lo fa venire ad

ogni

f
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sgni coſto; e per quanto cari ſieno i ri

medi, che queſto conſiglia, ſe eſſi ſono

in credito di migliori rimedi, ſenza me

no egli ſe li proccura; ma qualora poi ſi

tratta della propria perſona, della mo

glie, e del figliuoli, eſſo fa a meno de'

ſoccorſi, o ſi contenta di quelli Maghi,

che ſi offeriſcono ſotto la ſua mano,

quantunque pernicioſi eſſi ſiano, e niente

meno diſpendioſi. E non è queſto un

fatto così ſtravolto, di cui mai ſi potrà

render ragione? E non ſaranno le ſom

me del denaro eſtorte da queſti Maghi,

o dagl'infermi, ovvero I come più ſpeſſo

-avviene l da loro eredi, un'ingiuſtizia,

che grida vendetta ? , , ,

S. 572. Si troverà in una eccellente

memoria sula" di queſto pae

ſe, che è proſſima ad uſcire alla luce,

un'oſſervazione importante, e che dimo

ſtra evidentemente le ſtragi de Maghi;

ed è, che negli anni comuni la propor

zione tra il numero degli abitatori di

un luogo , e de morti, non è grande

mente differente nella Città , e nella

Campagna; ma quando poi una medeſi

ma epidemia ſorprenda la Città, ed i

Villaggi, queſta differenza è enorme, ed

il numero de morti paragonato a quello

degli abitanti del Villaggio, in cui il

Mago eſercita il ſuo diſtruttivo impero, è

infinitamente più grande, che nella Città
P D Io,
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Io trovo nel ſecondo volume delle Me

morie della Società Economica di Berna

nel 1762. , un altro fatto egualmente

importante, riferito da uno de' più ce

lebri Oſſervatori, che travagliano li

queſto giornale. , Regnano, dice egli ,

so ( a Cottens a la Cote ) delle pleuri

, ſie , e delle peripneumonie ; ne ſon

» morti alcuni paeſani di coloro , che

» conſultando i Maghi, hanno preſo i

», loro riſcaldanti rimed; ; quelli , che

, hanno ſeguito il metodo oppoſto, ſi

» ſono quaſi tutti guariti. , -

- S. 573. Io non poſſo diffondermi più

a lungo su queſta materia , della quale

l'amore della umanità mi ha forzato a

dire qualche coſa , ma che meriterebbe

di eſſere trattata più a lungo , e che è

della più grande conſeguenza . Non vi

ſarebbe altro, che i Medici, i quali po

trebbero opporſi a queſto orribile abuſo,

ſe eſſi non foſſero animati da fini d'in

tereſſe , in ciò che i Maghi diminuiſco

no il numero di quelli del popolo , che

vanno a chieder loro conſiglio, i quali

ſono per eſſi un'occupazione aſſai peno

ſa. Ma quale ſarà il Medico tanto vile,

“che voglia comprare alcune ore di ripo

ſo, ad un prezzo così caro , e così o

dioſo ?

S. 574. Dopo aver dimoſtrato il ma

le, io deſidererei di potere indicare i ri

medj -

-
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medi ſicuri contra di eſſo , ma queſto è
difficile. a

Il primo rimedio ſarebbe facilmente di

fare conoſcere il pericolo, e di far vol

gere gli ſguardi su queſto micidiale abu

ſo, il quale unito alle altre cagioni del

la diminuzione del popolo, tende a ren

dere queſto mio paeſe del tutto deſerto.

S. 575. Il ſecondo , e ſenza dubbio

il più efficace, è quello , di cui ho già

ragionato, di non ammettere alcuno Ciar

latano paſſeggiero, e ſegnare tutti i Ma

ghi ; converrebbe ancora in ogni conto

loro dare delle pene corporali, come ſo

no ſtate ordinate in vari luoghi, per mez

zo de' Sovrani Editti ; ſi dovrebbero al

meno coprir “d'infamia, ſeguendo una

pratica uſata in una grande Città della

Francia. , Quando ſi trovavano de Ciar

, latani a Monpelier, era lecito di met

, terli su di un aſino magro, ed orri

», bile , col viſo rivolto verſo la coda;

» ed in queſto ſtato ſi portavano al paſ

» ſeggio per tutta la Città al romore

s, dello ſchiamazzo de' rag 2zi , e della

» plebaglia , percuotendoli , e tirando

» ad eſſi delle ſchifezze ſul viſo, ſtrap

, pandoli da tutti i lati, e maledicen

, doli ſenza intermiſſione , .

S. 576. Il terzo mezzo ſarebbero le

iſtruzioni del ſacri Paſtori su queſt'og

getto. La condotta i" popolo a queſto
6 ri
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riguardo, è un vero omicidio di sè ſteſ

ſo, e ſarebbe egli importante convincer

lo di ciò . Ma l'inefficacia delle repli.

cate eſortazioni le più forti, su di tanti

altri articoli , fa ella temere la medeſi

ma ſorte ancora per queſte . L'uſo ha

deciſo, che non vi ſia oggigiorno vizio,

che eſcluda dal titolo , e dalla conſide

razione di oneſto uomo , che il furto

aperto, e caratterizzato ; e ciò per quel

la ſemplice ragione, che noi abbiamo a'

noſtri beni di fortuna , piucchè ad ogni

altra coſi; l'omicidio medeſimo è oneſto

in un grandiſſimo numero di caſi ; per

ciò non ſi può mai ſperare di perſuade

re, che vi ſia peccato a confidare la ſua

ſalute agli avvelenatori, ſotto la ſperan

za della guarigione . Un rimedio però

più ſicuro, ſenza dubbio, ſarebbe di far

ſentire al popolo, ( ciocchè è aſſai age

vole ), che lui molto meno coſterà per

eſſere ben curato, che per eſſere ucciſo da

un carnefice . L'allettamento del buon

prezzo, lo condurrà molto più ſicuramen

te a ciò , che l'avverſione del peccato.

S. 577. Il quarto rimedio, che non è

certamente inutile, ſarebbe di togliere

dagli Almanacchi quelle regole di Me

dicina Aſtrologica , che contribuiſcono

continuamente a fomentare de' pregiudi

2j pericoloſi ſu di una ſcienza , nella

quale i piccioli errori ſono funeſti ri
Ora
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ſon veduti del paeſani morire [ come già

l'ho detto J per aver differito , rifiuta

to, o malamente fatto un ſalaſſo in una

malattia acuta, perchè l'Almanacco co

sì preſcriveva. E non è forſe a temere,

oltre alla ſalute, per dirlo di paſſaggio,

che queſto ſteſſo pregiudizio non nuoc

cia ancora alla loro economia, e alla lo

ro ſuſſiſtenza, e che conſultando la Lu

na, che non ha alcuno influſſo , eſſi

non traſcurino le attenzioni relative al

le altre circoſtanze, che ne hanno molto?

S. 578. Il quinto rimedio ſarebbe lo

ſtabilimento degli Oſpedali per gl' in

fermi in varie Città del paeſe.

Vi è un gran numero di facili mezzi

per fondarli , e mantenerli quaſi ſenza

nuove ſpeſe, e vantaggi, che ne riſulte

rebbero, ſarebbero immenſi ; ma quan

do conſiderabili foſſero le ſpeſe , ve ne

ſono forſe delle più importanti? Eſſe ſo

no ſenza dubbio di dovere, e non ſi tar

derebbe a perſuaderſi, che eſſe appor

tano un intereſſe reale, più grande, che

non ſi può ſperare da alcun altro uſo

del danaro. Biſogna, o ammettere, che

il popolo ſia inutile in uno Stato, o con

venire, che ſi deve provvedere alla cura

della ſua conſervazione . Un Ingleſe ri

ſpettabile, il quale dopo aver tutto oſ

ſervato con molta diligenza , ſi è occu

Pato profondamente, ed utilmente nei
- IlieT.
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mezzi di accreſcere le ricchezze, e la fee

licità de' ſuoi compatriotti, ſi lagna in

Inghilterra, che è il paeſe del Mondo,

in cui gli Oſpedali ſono i più moltipli

cagi, che il popolo infermo, non è aſſai

bene ſoccorſo. Che dovrà eſſere ne' pae

ſi, in cui non ve ne ſono affatto ? , I

,, ſoccorſi della Chirurgia troppo abbon

, danti nelle Città, non ſono aſſai dif.

» fuſi nelle campagne; e i paeſani ſono

», ſoggetti ad alcune malattie aſſai ſem

, plici, ma che per mancanza di ſoc.

, corſi, degenerano in un mortale lan

3, 8ttore , -

S. 579. Alla fine, ſe non ſi poteſſe

rimediare agli abuſi , ( quelli , che ri

guardano i Ciarlatani, non ſono i ſoli,

e non ſi dà queſto nome a tutti quelli,

che lo meriterebbero ) ſarebbe egli ſen

za dubbio vantaggioſo diſtruggere tutta

la Medicina . Quando i buoni Medi

ci non poſſono fare tanto bene, quanto

i cattivi fanno di male, vi è un gran

vantaggio, a non averne affatto. Io di

co però per un modo di perſuaſione, che

'l'Anarchia in Medicina è la più perico

loſa di tutte. Libera da ogni regola, e

ſenza legge queſta ſcienza è un flagello

tanto più ſpaventevole, quanto colpi

ſce ſenza intermiſſione; e ſe non ſi può

riparare al diſordine, biſogna, o proibi

re ſotto rigoroſe pene l'eſercizio º"
-.- roa
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Profeſſione, che diviene così funeſta, o

ſe le coſtituzioni dello Stato non permet

teſſero queſto mezzo violento, ordinare

come nelle grandi calamità, delle pubbli

che preghiere in tutte le Chieſe.

S. 58o. Un altro abuſo, meno però

pericoloſo di quelli, dei quali ho ragio

nato , il quale non laſcia tuttavolta di

fare , de' mali eſſenziali, e che almeno

fa uſcire molto denaro del paeſe, ma di

cui il popolo non è tanto la vittima,

quanto la gente comoda, ſi è il debole

acciecamento , col quale ſi laſciano ta

luni ingannare dalle pompoſe ciarle di al

cuno rimedio univerſale, che viene con di

ſpendio da oltre mare. Le perſone al di

ſopra del baſſo pomolo non corrono a

Ciarlatani, poichè eſſe crederebbero av

vilirſi miſciandoſi colla folla; ma ſe que

ſto medeſimo Ciarlatano a vece di veni

re nel paeſe, ſi foſſe trattenuto in qual

che Città foreſtiera ; ſe a vece di fare

affigere i cartelli agli angoli delle piaz

ze, gli aveſſe fatti inſerire negli avviſi ;

ſe a vece di vendere i ſuoi rimedi eſſo

medeſimo, aveſſe ſtabiliti del botteghini

in ciaſcuna Città ; ſe a vece di vender

li venti volte più del loro valore, aveſ

ſe ancora duplicato queſto prezzo; allo

ra in cambio di avere de'compratori del

baſſo popolo, avrebbe quelli del ndbile,

e del comodo cittadino, di tutti gli or

-
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ini, e quaſi di tutti i paeſi. Una tale

perſona atſennata ad ogni altro riguar

do, la quale eſiterà di confidare la ſua

ſalute a Medici degni di una intera con

fidenza, prenderà poi per una indicibile

follia, il rimedio più riſchioſo, ſulla fe

de di un cartello bugiardo, publicato da

un Uomo così vile , come il Ciarlata

no, che diſpregia ; perchè queſti fa ſo

nare il corno da caccia ſotto la ſua fi

neſtra , e il quale non differiſce intanto ,

dal Ciarlatano, che per le circoſtanze,

che io ho dette. -

S. 581. Non vi è quaſi anno , che

non ſi accredita alcuno di queſti rimedi,

le di cui ſtragi ſono più, o meno gran

di a proporzione della loro più , o me

no fama. In buona ventura tutti gli al

tri ſegreti poco fama hanno avuta, ri

guardo a quelle polveri di un certo uo

mo chiamato Ailhaud , abitante di Aix

in Provenza, finto Medico, ed indegno

di queſto nome, il quale ha innondata

l'Europa per alcuni anni, di un acre

purgante, la di cui memoria non ſi abo

lirà , che quando tutte le ſue vittime

ſaranno finite. Io curo da lungo tempo

molti infermi, de quali ho calmati i

mali', ſenza ſperanza di guarirli giam

mai, e che non devono i triſti giorni,

che eſſi menano, ſe non all'uſo di que

ſte polveri; ed ho veduto da pochiſſimo

terra
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tempo, due perſone, che queſto veleno

ha ucciſe crudelmente. Un Medico Fran

ceſe, tanto celebre per li talenti, e Pº

le ſue cognizioni, quanto commendabile

per lo ſuo carattere, ha publicato alcº

ne delle lugubri ſtragi, che il ſuo uſº

l avea cagionate; e ſe ſi raccoglieſſero ſimi:
li oſſervazioni, in tutti i luoghi ne'

quali ſi ſono queſte polveri uſate, ſi for

merebbe un volume, che ſpaventerebbe

di molto .

S. 582. In buona ventura almeno tut

ti quegli altri rimedi, che ſi ſpacciano,

non ſono nè così accreditati , nè tanto

pericoloſi; ma ſi devono giudicare tatti

queſti ſegreti, ſu queſto principio, che

io non ne conoſco altro più vero in Fi

ſica, ed in Medicina; ed è, che chiun

que promulga un rimedio univerſale, è

un impoſtore, e che un tale rimedio è

impoſſibile, e ſi contraddice. Io non en

trerò affatto nelle preciſioni delle pruo:

ve, ma me ne appello arditamente, a

ogni uomo aſſennato, il quale vorrà ben

riflettere per un momento, ſu le diffe

renti cagioni delle malattie, ſull'oppo

ſizione di queſte cagioni, e ſulla ſcioc:

cheria di volerle combattere tutte col

medeſimo rimedio. - -

“ Quando, ſi ſarà ben perſuaſo di que

º ſto principio , non ſi laſcerà affatto in

gannare, per raggiri di ſofiſmi, deſtina
- - - t1
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ti a provare, che tutte le malattie ven

gano da una cagione, e che queſta è di

natura a cedere al rimedio vantato . Si

comprenderà ſubito, che una tale aſſer

zione è il cumolo della furberia , ovve

ro dell'ignoranza, e ſi ſcoprirà ben pre

ſto dove ſia il ſofiſmo. Si può mai ſpe

rare di guarire una idropiſia, che viene

perehè le fibre ſono troppo rilaſſate, ed

il ſangue troppo ſciolto, co rimedi, che

ſi uſano per guarire una malattia in

fiammatoria, in cui le fibre ſono trop

po rigide , ed il ſangue troppo ſpeſſo ?

E pure leggete i cartelli pubblici, che

voi troverete in tutti delle virtù con

trarie, e quelli, che li fanno ſarebbero

da punirſi giuridicamente.

6. 583. Io deſidero che ſi faccia una ri

fleſſione, la quale ſi preſenta naturalmen

te; non ho io trattato che di un piccio

liſſimo numero di malattie, e queſte ſon

quaſi tutte malattie acute; poſſo intan

to aſſicurare, che alcun Medico illumi

nato non ha giammai uſati meno rime

dj ; intanto io ne ho preſcritti ſettant'

uno, e non ſaprei qual di queſti toglie

re, ſe a ciò fare foſſi obbligato. Come mai

poi ſi potrà ſperare che ſi guarirà con

un ſol rimedio diece, e venti volte più

malattie di quelle, che io ne ho notate?

S. 584. Aggiugnerò ancora un'oſſer

vazione importantiſſima , e la suºi
a

-.

-- ------ --- ------
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ſarà preſentata ſenza dubbio a molti

Leggitori; ed è, che le differenti cagio

ni, delle malattie, i loro diverſi carat

teri, le differenze, che dipendono dai

cambiamenti neceſſari, che avvengono

nel tempo della loro durata, le compli

cazioni, di cui elle ſono ſuſcettibili, le

varietà, che dipendono dall'Epidemie,

dalle ſtagioni, da ſeſſi, e da molte al

tre circoſtanze, obbligano ſpeſſiſſimo a

far del cambiamenti ne rimedi , ciocchè

prova quanto egli ſia pericoloſo ordinar-,

ne, ſenza cognizioni più chiare di quel

le, che hanno di ordinario le perſone,

che non ſono Medici ; e la cautela de

ve in queſti caſi eſſere proporzionata all'

intereſſe, che ſi prende per l'infermo, º

ed alla cerità, da cui ſi è animato.

S. 58a Le medeſime conſiderazioni

non fanno eſſe ſentire la neceſſità di una

intera docilità dalla parte dell'infermo,

e degli aſſiſtenti? La ſtoria delle malat

tie, le quali hanno il loro tempo limi

tato, per naſcere, ſvillupparſi, perma

nere nel loro vigore, e diminuire, non

dimoſtra ella la neceſſità della continua

zione del rimedj, per tanto lungo tem

po, quanto il carattere della malattia è

il medeſimo, ed il pericolo di cambiar

ne frequentemente, per la ſola ragione,

che quello, che ſi è adoperato non ſol

leva ſubito nel momento iſleſſo ? Nien

te

-------
----- --- --- --- - – -
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te non nuoce più all' infermo di queſta

iſtabilità. Si deve dopo avere eſamina

te, le indicazioni, che dà la malattia,

ſcegliere il rimedio, più proprio a com

batterne la cagione, e a continuarne

l'uſo, fintanto, che ſopraggiunga alcu

na nuova circoſtanza , che obbliga a

cambiarlo, almeno, che ſi conoſca evi

dentemente, che ſi è preſo errore. Ma

imaginarſi poi, che un rimedio ſia inu

tile, perchè egli non diſtrugge la malat

tia a proporzione della noſtra impazien

za, e rifiutarlo per prenderne un altro,

ſarebbe l'iſteſſo, che rompere il ſuo oro

logio , perchè la sfera conſuma dodici

ore a fare il giro del quadrante.

S. 586. I Medici fanno alcun'attenzio

ne alle orine degl'infermi, i di cui cam

biamenti in alcune malattie, ſoprattutto

nelle febbri infiammatorie , aiutano a

giudicare de'cambiamenti , che ſoprag

giungono nel carattere degli umori , e

contribuiſcono a determinare il tempo,

in cui convenga di dare gli evacuanti

rimed; ; ma è un'ignoranza craſſa di

credere, ed il colmo della furberia di

perſuadere, che la loro ſola iſpezione,

baſta per giudicare de'ſintomi, della ca

gione, e de'rimedi di una malattia; eſſa

non può eſſere utile, che quando ſi oſa

ſervano giornalmente, quando ſi oſſerva

nel medeſimo tempo l'infermo, sessi
- - l-
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ſi paragonano ai ſintomi del male, alle

altre evacuazioni, quando ſi è eſattamen

º te iſtruito di tutte le ſtraniere circoſtan- i i

ze alla malattia , le quali poſſono cam-. i

biarle , come certi alimenti , certe be

vande, molti rimedi, e la quantità del- l .

la bevanda . Se non ſi è bene iſtruito l

di queſte preciſioni, la ſola veduta delle N

crine è aſſolutamente inutile, eſſa non

iſtruiſce di niente, il ſolo buon ſenno

lo dimoſtra , ſenza , che io ne apporti

davvantaggio le pruove, e ſi può ardi

tamente decidere , che chiunque ordina º

de'rimedj, ſenz'altra cognizione del ma- è

le, che la ſola veduta dell' orina, è un

ingannatore, e l'infermo, che li pren- v
de è un uomo ingannato . º

S. 587. Da dove mai viene, ſi potrebbe

domandare queſta credulità ridicola ſull' |

oggetto, che più a noi preme, e ſul

la noſtra propria ſalute?

Vi ſono molte cagioni più particola- - --- -

ri al popolo, e che ſono io. L' impreſ- -

ſione meccanica dello sfoggio ſu i di lui l

ſenſi , 2o. Il pregiudizio , che i Maghi i

guariſcano per un dono ſoprannaturale,

come io già l'ho detto; 3o. L'idea che

ha il popolo aſſai generalmente, che le

ſue malattie fanno una claſſe a parte

con eſſo, e che il Medico del ricco non

le conoſce affatto; 4o. L'errore genera

le, che a lui coſterà meno di neri
al
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al Mago, che al Medico; 5o. Una ver

gognoſa timidezza ; 6o. Una ſpecie di

timore, che i Medici, e i Chirurghi,

lui non diano aſſai ſoddisfazione, e non

lo trattino troppo alla cavallereſca, ti

more che accreſce quella confidenza, che

egli ha, come ogni uomo al ſuo eguale,

confidenza fondata ſu queſta uguaglian

za medeſima; 7o. I diſcorſi del ſuo lin

guaggio, e alla ſua portata,

Ma egli è meno agevole di ſpiegare

la cieca confidenza delle perſone di un

ordine ſuperiore, le quali ſtimandoſi

più colte, ſono riguardate, come meglio

ragionevoli, alli rimedi vantati , e an

cora a qualche Mago accreditato; ſi poſ

ſono di ciò tuttavolta apportare alcune

ragioni. La prima ſi è quel gran prin

cipio del mio, innato all'uomo, il qua

le obbligandolo alla prolungazione della

ſua eſiſtenza più che ad ogni altra coſa

del Mondo, lui tiene continuamente gli

occhi rivolti ſu queſt'oggetto , e l'ob

bliga a farne lo ſcopo di tutti i ſuoi

andamenti , ma non laſcia a lui diſtin

guere le ſtrade ſicure da quelle, che ſo

no pericoloſe . Queſto è il cammino più

ſicuro, e più breve, lui dice un eſatto

re di un Ciarlatano nel ſuo botteghino,

in cui ſi fa pagare de' groſſi pedaggi, ed

pizj della ſtrada. -

a

egli paſſa, paga, e periſce poi ne preci

Que

l
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Queſto medeſimo principio è la ſor

gente di un altro errore, che conſiſte a

dare involontariamente un più grande

grado di confidenza a coloro, che ci lu

ſingano più nelle noſtre favorite idee.

Il Medico illuminato, che vede la lun

ghezza, ed il pericolo di un male, e

che è troppo oneſto uomo per dire cioc

chè egli affatto non penſa, deve per una

conſeguenza della coſtituzione umana ,

eſſere aſcoltato meno favorevolmente di

quello , che luſinga ; ſe ſi cerca poi di

allontanare le idee dell'uno , ſe ſi ſor

ride a quelle dell'altro, tanto baſta, que

ſto deve ben preſto avere la preferenza,

La terza cagione, che tira ancora al

medeſimo principio, ſi è che ſi dà in brac

cio a colui , il di cui metodo è meno

penoſo, e luſinga più le noſtre paſſioni,

Il Medico , che preſcrive una regola,

che eſige alcuna privazione di qualche

coſa, che domanda del tempo, che vo

glia la regolarità in tutto , annoia un

infermo avvezzo a darſi in preda a tut

ti i ſuoi piaceri ; l'Empirico, che lui

permette tutto, li va più a genio. L'idea

di una cura sì lunga, e circondata da

tante ſpine , ſuppone un male molto

grave, queſta idea attriſta, non ſi am

mette, che con pena , e ſenza avveder

ſene, ſi abbraccia per annullarla, il ſi

ſtema oppoſto, il quale ci fa sia i
- GR

-
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ella ſia una malattia della natura di ce

e dere ad alcune preſe di ſemplici rimedi.

Quel piacere per le coſe nuove, e per

le ſtraordinarie, che conduce diſpotica

mente un ſi gran numero di uomini, e

ehe accredita tanti ſoggetti e tante coſe

e ridicole, è una quarta ragione aſſai con

vincente . Ciocchè più teme l'uomo,

è la noia , ed ivi eſſo è continuamente

ſtraſcinato dal ſuo proprio vacuo, e da

; quello della ſocietà ; le ſenſazioni nuo

ve, e ſtraordinarie , tirandolo meglio,

che altra coſa mai , egli vi ſi dà in

braccio, ſenza prevederne le conſeguenze.

Una quinta ragione ſi trae da ciò, che

; la maggior parte degli uomini è menata

dalla menoma parte , e che ordinaria

mente queſta, che anima e conduce , è

quella, che è meno in ſtato di farlo; co

sì tutto deve andar male , e gli eventi

ridicoli, e orribili, divengono neceſſari

per la coſtituzione della ſocietà. L'ue

mo di un grande ſenno , non vede fo

vente, che per gli occhi di uno ſciocco,

di un faccendiere, ovvero di un furbo,

così egli giudica male , e peſſimamente

ſi conduce. I'ucmo di un vero merito,

non può far lega con quelli, che ama

no di far cabale, e queſti ſono appurato

quelli, che ſovente conducono gli altri.

Vi ſono ancora alcune altre ragioni,

ma io mi limiterò a richiamarne alla

-, - - tºt

- - - --- --- -
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memoria una ſola, che ho già accenna

ta, ſono molti anni ; ed è, che quaſi

generalmente noi amiamo meglio quelli,

che parlano contra la ragione con noi,

che quelli, i quali ci dimoſtrano piutto

ſto con pruove, che non ragioniamo da

ſenno.

Io ſpero, che le rifleſſioni , che cia

ſcuno farà ſu queſte cagioni del noſtri

errori, contribuiranno a diminuirne l'ef

fetto, e a diſtruggere i pregiudizi , de'

quali in ciaſcun giorno ſe ne veggono

le funeſte conſeguenze. -

c A P o XXXIV.

Domande, alle quali è aſſolutamente

neceſſario di ſaper riſpondere ,

quando ſi va a conſultare

un Medico.

S. 588. V ri biſogna moltº attenzione,

e deſtrezza per ben giudi

care dello ſtato di un infermo, che non

ſi vede , allora ancora , che ſi foſſe be

ne iſtruito , quanto poſſa eſſerſi , da

lungi ; ma queſta difficoltà è aſſai accre

ſciuta, ed ancora cambiata in impeſſi

bilità, quando la relazione non è del tutto

eſatta; ed egli mi avviene ſpeſſo, che do

po aver diſcorſo coi paeſani, che vengono

per conſultarmi da fuori , io non oſo
Tom. II. Q sul

-
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nulla ad eſſi ordinare perchè eſſi non

hanno potuto riferirmi tutto, per farmi

venire in cognizione da giudicare della

malattia . Per prevenire appunto queſto

inconveniente , ho io quì aggiunto un

catalogo di domande, alle quali biſogna

ſaper riſpondere. - -

domande Generali.

Qual ſia l'età dell'infermo?

Godeva egli prima buona ſalute?

Qual era il ſuo genere di vita ?

l)a quanto tempo egli è infermo ?

Come è eominciato il ſuo male ?

Ha egli febbre?

Il ſuo polſo è duro, o molle?

Ha ancora forze, o pure è debole?

Sta egli continuamente a letto, o pu

re ſta alzato?

Il ſuo ſtato è il medeſimo in tutte

l'ore del giorno?

E egli inquieto, o tranquillo?

Ha caldo, o freddo?

Ha dolori di teſta, di gola, di pet

to , di ſtomaco, di ventre, di re

ni, e di membri è

Ha la lingua ſecca , ha ſete, cattivo

ſapore nella bocca, voglia di vomi

tare, nauſea, o appetito?

Va egli per ſeceſſo ſovente, o a rado?

Come ſono l'evacuazioni ?

- - - Ori
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-

-

Orina egli molto ? come ſono le ſue

orine? cambiano eſſe ſpeſſo aſpetto?

Suda egli è

Spurga ? - - - . -

Dorme º

Reſpira facilmente?

Qual regola ha fatta?

Quali rimedi ha preſi?

Quali effetti hanno eſſi prodotto?

Ha avuta mai la medeſima malattia ?

S. 589. Vi ſono nelle malattie delle

donne, e dei ragazzi delle circoſtanze

particolari; così quando ſi va a conſulta

per eſſi, biſogna ſaper riſpondere, non

ſolamente a queſte domande generali a

tutte le malattie , ma ancora a quelle ,

che alle donne, e a ragazzi ſono par

ticolari. -

- , º

Domande in rapporto alle femmine.

Anno eſſe i loro meſtrui, e ſono

- eſſi regolari? - -

I Sono eſſe gravide ? da quanto tempo?

Sono eſſe-partorite? ' ' -

Il parto è ſtato felice?

L'inferma ha le purghe a ſufficienza?

Ha del latte?

Poppa ella medeſima ?

E ſoggetta ai fluſſi bianchi?

-i a 2 . . . . . . . . . i orº º

Q 2 De
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domande in rapporto - i fanciulli.

Ual è diſtintamente la ſua età ?

Quanti denti ha egli poſti?

E ſtato incomodato per metterli ?

E egli rachitico ? º - .

Ha avuto ancora il vajuolo?

Caccia eſſo de' vermi ?

Il ſuo ventre è gonfio ?

Il ſuo ſonno è tranquillo?

S. 59o. Oltre a queſte domande ge

nerali, per tutte le malattie, biſogna

ſapere riſpondere a quelle, che hanno

un rapporto più preciſo colla malattia

attuale. -

Nell'angina per eſempio, biſogna ef
ſere iſtruito eſattamente dello ſtato del

la gola. Nei mali di petto, biſogna ſa

per rendere ragione de dolori, della toſ- -

ſe, dell'oppreſſione, e degli ſpurghi. Io

non entrerò già in una più lunga preci

ſione ; non vi biſogna, che del buon

ſenno per adempire a tutto queſto pia

no ; e quantunque le domande ſembraſ

ſero numeroſe, ſarà ſempre agevoliſſimo

di ſcrivere le riſpoſte in altrettanto ſpa

zio, quanto le domande quì ne occupa

no. Sarebbe ancora a deſiderarſi, che le

perſone di ogni ordine , le quali ſcrivo

no delle relazioni ai Medici , voleſſero

nelle loro lettere oſſervare un pianori
a - o-

- .
-

-
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ſo a poco ſomiglievole a queſto ; eſſe ſi

proccurèrebbero ſovente in ciò facendo,

delle riſpoſte, che darebbero più ſoddiſ

fazione , e ſi riſparmierebbero la pena -

di ſcrivere delle nuove lettere per ſervi

re di lume maggiore alle prime. .

Il ſucceſſo de rimedi , dipende dall'

eſatta cognizione della malattia, e que

ſta dalla relazione, che ſi fa al Medico,
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a 3 - : a i : “ . .

Con delle note, che io prego di leggere i

prima di ſervirſi del rimedia al

quale eſſe ſi rapportano. 3 R º º
. i ' -

- - - - 5 - - - -

Ome io mi ſon ſervito per determi

nare le doſi de'rimedi, di libbre,

once , mezz' once &c. , e che nell'uſo

giornaliero" tra il popolo que

ſto metodo ſarebbe troppo imbarazzante,

perciò aggiungo quì una nota idel peſº

dell'acqua che contengono i vaſi più

comuni nelle campagne (1) .

Io parlo in tutta la mia Opera della
lib

(1) A fine di non commettere alcuno er

rore ſenſibile ne' peſi , e miſure , biſºgna

ridurre quelli, di cui ci ſerviremo in ºre

di peſo, di cui ſembra che il Signor Tiſſot
ſiaſi ſervito [ veggaſi la nota V.: che egli

ha aggiunta al Numero 45 l. Queſtº onº

ſono compoſte come tutte le altre di ottº

dramme, ma ſuddiviſa ciaſcuna in ºrº
ſcrupoli di 24 acini l'unº; mentre che lo

ſcrupolo, come peſo di Medicina, di cui

tutti gli ſpeziali ſi ſervono , eccettuatº

quello di Parigi, non peſa che venti acini.
a -- , i -

r . g ..

f A v O LA
º
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libbra di ſedici once, o ſia libbra mer

cantile, e delle once mercantili ancora.

Il picciolo bicchiere, ripieno tanto che

verſar non ſi poſſa , contiene tre once,

e tre quarte. Ripieno poi un poco me

no, come deve eſſerlo per ſervir comoda

mente ad un infermo , non biſogna va

lutarlo più di tre once. - , sº

La tazza comune di mediocre grandez

za, più preſto grande però, che piccio

la , contiene tre once, ed una quarta.

Si può valutare al più per tre once nel

l'uſo degl'infermi. -

Vi biſognano ſette cucchiai grandi da

menſa ordinari, per riempiere il picciolo

bicchiere; così il cucchiaio può contene

re mezz oncia di liquore . Quando in

queſto Libro ſarà nominato ſemplicemen

te il cucchiaio, s'intende queſto.

Il picciolo cucchiaio da caffè dell'or

dinaria grandezza può contenere trenta

gocce in circa di liquido, ma ſervendo

ad un'infermo , ſi può valutare trenta

gocce. Ve ne vogliono di queſto cinque,

o ſei per fare un cucchiaio grande.

La ſcudella comprende comodamente

cinque bicchieri, ciocchè fa diciott'once,

e tre quarte. Si può valutare per diciot

t once . Non biſogna mai dare i" del

terzo di queſta doſe di brodo all'

mo, in una volta.

Io ho notato nella mia Opera le doſi

Q 4 º per

infer

sì,
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per l'età di un uomo adulto da diciotte

ſino a ſeſſant'anni . Dalli dodici ſino a

diciotto, due terzi della notata doſe ba

fieranno generalmente ; al di ſotto poi

a

di dodici, ſino a ſette, ovvero otto an

ni, la metà è ſufficiente; e così ſi potrà

proporzionatamente diminuire la detta

doſe . Ad un bambino di alcuni meſi

non ſi ſuol dare più della metà della

quarta parte della doſe ; ma i tempera

menti fanno in tutto ciò molta differen

2a . Sarebbe da deſiderarſi che ciaſcuno,

oſſervaſſe a queſto rifleſſo, ſe gli biſogna

per purgarſi delle grandi doſi , o delle

picciole ; poichè nella doſe de rimedi

evacuanti la preciſione è più neceſſaria -

No. 1. - -

Prendete un pagno di fiori di ſambu

eo, metteteli dentro una ſcudella di cre

ta con due once di mele, ed un'oncia,

e mezza di buono aceto ; verſate su di

ogni coſa tre libbre di acqua bollente;

ſi volti un poco con un cucchiaio per

fare ſciogliere il mele ; ſi copra poi la

ſcudella, e quando il liquore è freddo ſi

voli per un panno.

No. 2. -

Prendete due once d'orzo intero, mon

º

dato, e lavato; fatelo bollire con cinque

libbre d'acqua fino a che l'orzo ſi apra;

gettate in eſſa nel finir di bollire una

dramma, e mezza di nitro; colate, ed

ag
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aggiungetevi dopo un'oncia, e mezza d

mele, ed un'oncia di aceto (a).

- - Ne. 3- - -

Prendete l'orzo, come ſi è detto nel

No. 2, e a vece di nitro , fate bollire

coll'orzo dal principio una quarta d'on

cia di cremor di tartaro; colate, e non

aggiungete altro (b). s

- - No, 4- - ,r

Prendete tre once di mandorle, ed unº

oncia di ſemi di melloni, o di zucca;

peſtate tutto in un mortajo, aggiungendovi

poco a poco una libbra d'acqua , colate

per un panno; peſtate di nuovo il reſto

con un'altra libbra di acqua, e replica

te così tante volte, fino a che vi abbia

te conſumate tre libbre di acqua (c).

Q 5, Nº. 3.

(a) Queſta bevanda è piacevole. Si pu

liſca l'orzo, dalla polverei", nell'ac -

qua calda. Il pregiudizio che egli ſia fla

tuoſo è una chimera; egli non lo è che per

quelli a quali non conviene. Quando non

ſi abbia orzo ſi può uſare l'avena.

; (b) Ne mali deſcritti nel S. 241. 262.

e 28o., ſi può a vece di due once d'orzo

uſare quattrº once di radice di gramigna,

che ſi faccia bollire per una mezz'ora col
cremor di tartaro.

(c) Si può ſenza pericolo unire alle man

dorle, peſtandole una mezz'oncia di i.
- - - Cºdroe
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i - No. 5. - -

- Prendete due pugni d'erba, e fiori di

malva; tritateli, verſatevi ſopra una lib

bra di acqua bollente ; colate, ed ag

giungete alla colatura un'oncia di me

le. [d] - - - - º

a e No. 6. - -

Una libbra della decozione d'orzo,

nella quale ſi faccia bollire un pugno di

fiori di malva, o di altèa.

- -
No. 7, il - -

Prendete tre libbre di tiſana d'orzo

ſemplice; aggiungetevi tre once di ſugo

di griſpignolo, o pure di ſeneſcione, o

di cardo ſalvaggio, o di ºssi (e).

A N - e oa 8. -

chero, il quale a queſta doſe non riſcalde

rà punto come ſi crede. Le perſone delica

te, poſſono ancora, aggiungervi un pò d'ac

qua di fiori di arancio. . .

(d) Quando non ſi abbiano malve ſi ſup

pliſce colla marcorella, parietaria, altèa,

lattuga, e ſ" - - - - -

Vi ſono alcune perſone che non ſi purga

no, che col ſolo lavativo di acqua tepida ;

queſte ſi potranno ſervire i" , in queſto

caſo, ma biſogna che adoprine l'acqua ben

tepida, e non calda. :

(e) Per preparare queſto ſugo, ſi preo

dano l'erbe ben freſche, e tenere, ſe ſi può,

º ſi peſtino nel mortaio di marmo, di

-
g a

-
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No. 8. -

Un' oncia di oſſimele ſcillitico, e

cinque once di una carica infuſione di

fiori di ſambuco. [f] :

No. 9.

Si poſſono adoprare varie applicazioni

emollienti, che hanno preſſo a poco la

medeſima virtù , le migliori ſono le ſe

guenti. - -

1o. I panni bagnati nella decozione

di fiori di malva,

2°. I ſacchetti pieni di fiori di malva,

di ſambuco, di papavero roſſo, o di ca

mamilla, cotti nell'acqua, o nel latte .

3º. I cataplaſmi di queſti medeſimi

fiori cotti nell'acqua, o nel latte.

4o. Le veſciche ripiene fino alla metà,

o d'acqua calda , e latte , ovvero della

decozione emolliente. -

5o. Un cataplaſma di midolla di pa

ne e latte, ovvero una pappa di orzo,

e riſo aſſai cotti. s;

- Q 6 6o.
sr–

- a - -

ferro ; ſi ſpremi il ſugo dentro un panno ;

Vi laſci poi ripoſare per alcune ore in un

vaſe, e quando ſi è chiarificato, ſi coli il

più chiaro verſandolo pian piano, e ſi getti

il rimanente.
-

(f) L' oſimele ſcillitico in un luogo

aſciutto, e temperato ſi conſerva più di un

all?10 e -
- -

-

-----

-

- -

- –-– - –

-

----
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) 6o. Nella pleuriſia S 89. ſi unga al

-
cuna volta la parte inferma coll' unguen

- to di altèa. -

- - - No. 1o.

Spirito di ſolfo un'oncia; ſciroppo di

viole ſei once (g) [2]. -

- - a º No. 11.

f, ci per i quali la ſpºſa alle
ſciroppo di viola ſarebbe troppo conſidera

Bile, poſſono contentarſi di una decozione

di orzo un poco carica. Lo ſpirito di ſol

fo ben chiuſo ſi conſerva per lungo tempo.

- Alcuni amici, de quali io riſpetto gli

avviſi , han trovato grandemente avanza

ta la doſe degli ſpiriti acidi, che io pre

ſcrivo, ed è così ſenza dubbio, ſe ſi ag

guaglia a quella doſe, che ſi preſcrive or

dinariamente, ed alla quale io mi ſarei

riſtretto , ſe non ne aveſſi veduta l'inſuf

ficienza ; l'eſperienza mi ha inſegnato,

che biſognerebbe conſiderabilmente accre-.

ſcerla , ed a poco a poco avanzandola io

ſon giunto a darne più di quello, che ſi

uſa al preſente, e ſempre con ſucceſſo, la

doſe medeſima, che io preſcrivo in queſt'

Opera non è così avanzata, come quella che

ordino tutto giorno ; così prego i Medici,

che l'hanno trovata ſtraordinaria, di vo

lerne far ſaggio eſſi medeſimi, e ſon per

ſuaſo che ſe ne troveranno contenti.

(2) Tutti i temperamenti, e tutti i cli

371 m .

-

i
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- , No. 1 I.

Due once di manna», mezz'oncia di

ſale di Sedlitz , o in ſua vece di quello

di Epſom ; ſciogliete il tutto in quattro

once di acqua calda, e colate (h).

, No. 12. -

Un pugno di fiori di ſambuco, e mez

zo di fiori d'iſſopo. Verſatevi ſopra tre

libbre di acqua bollente ; ſciogliete poi

nella colatura tre once di mele. . -

No. I3»

Prendete l' iſteſo rimedio poco anzi

detto, ſenza iſſopo, e mettetevi più ſam

buco alla doſe dell'iſſopo. No. 14.

mi non permettono di dare gli acidi in

così gran doſe, che il Signor Tiſſot conſi

glia. Allora che ſono preſcritti in tutto il

tratto di queſt' Opera, noi crediamo, che

biſogna uſarne con circoſpezione, oſſervan

done con diligenza gli effetti, e paſſando

poco a poco, ſe ſia neceſſario, dalle tiſane

acidette, e da ſucchi d' arancia dolci, al

la limonèa , più o meno forte, ed alla

fine alla picciole doſi del rimedio deſcritto.

(h) Se la manna è troppo cara ſi può

uſare in ſua vece una quarta di oncia di

ſena , e mezza dramma di nitro. Si può

verſare ſopra ciò un bicchiere di decozione

di malva bollente, e dopo ſi coli. Ma

il primo rimedio val meglio. .

La manna ſi conſerva più d'un anno.

-- - -

----
--- –
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- No, I 4e

Della migliore china china in polve

re un oncia ; ſi divida in otto preſe e

guali [i]. -

- No. 15.

Di fiori d'iperico, di ſambuco, di

meliloto, di ciaſcuni alcuni pugilli ; ſi

ponga tutto in un vaſe con mezz'oncia

d'olio di trementina , e ſi verſi ſopra

dell'acqua bollente. (k) - -

No. 16. - e

Sciroppo di papavero roſſo (l). l

-
No. 17. -

Del ſiero ben puro ; in ogni libbra

vi ſi ſciolga un'oncia di mele.

- , No. 18. -

Del ſapone bianco ſei dramme; dieſtrat

to di dente di lione, una dramma , e

mezza ; di gomma ammoniaca mezza

dramma; di ſciroppo di capelvenere quan

to baſti. Si facciano delle pillole di tre

acini l'una. --

-. , No. 19.

- Si poſſono fare de gargariſmi colla

- e

[i] La buona china china ſi conſerva

per lungo tempo, purchè non ſia peſtata. l

.(k) L'olio di trementina ſi conſerva più

d' un anno. - -

(1) Si conſerva un anno, come tutti li

ſiciroppi o

s
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-

decozione, ovvero infuſione di pervin

ca , o di fiori di roſe roſſe. In ciaſcuna

libbra ſi aggiungano due once di aceto,

ed altrettanto mele, e queſto gargariſmo ,

ſi prenda caldo.
-

Il gargariſmo deterſivo indicato S. 112

- è una leggiera infuſione delle cime del

la ſalvia, alla quale ſi aggiungano due

once di mele in ogni libbra.

- - No. 2o.

Un' oncia di nitro diviſa in ſedici

cartelle. - -

- No. 2 I e -

Prendete di ſciarappa , di ſena, e di

cremor di tartaro, di ciaſcuna coſa tren

t acini ridotti in polvere , e ben mie

ſchiati. - i

- No, 22. -

Di radice di china, e di ſalſapariglia di

ciaſcuna un'oncia, e mezza; dellegno faſ

ſafras, e legno ſanto, di ciaſcuno un oncia.

Tagliate tutto ſottilmente, e mettete

in an vaſe di creta vernicato ; ver

ſatevi ſopra cinque libbre di acqua bol

lente ; fate bollire pian piano per lo

ſpazio di un'ora; ritirate dal fuoco, e

dopo colate. (m) - -

- -

, - - No.23.

(m) gueſta è la tiſana propriamente

conoſciuta ſotto il nome di tiſana di legni

Indiani, la quale ſovente ſi varia, o ",
biando



r

a

376 T A V O L A

- No. 23. -

. Fate bollire per poco tempo un'oncia

di polpa di tamarindi in quattro once

d'acqua, e mezza dramma di nitro; ag

giungetevi dopo due once di manna, e

colate. (n) - -

No. 24e - -

Di cremor di tartaro un'oncia, ſi di

vida in otto parti eguali.

No. 25. - - -

Kermes minerale, o polvere de' Cer

“toſini un acino. - - .

-- , No. 26. -.

Tre once di radice di lappola, fatela

bollire per mezz'ora, con mezza dram

ma di nitro , e tre libbre di acqua, e

poi colate. -

- - -

- - º No. 27. - -

5 Prendete dell'erbe indicate nel No.9.,

articolo 2. di ciaſcuna un mezzo pugno,

e mezz'oncia di ſapone bianco raſchia

to ; verſateci ſopra una libbra, e mezza

d'acqua bollente, ed un bicchier di vino;

ſi coli ſpremendo bene. Nº.28.

biando la proporzione di queſte quattro dro

ghe principali, o aggiungendovi altre coſe.

(n). La povera gente potrebbe uſare in

vece di queſta bevanda quella colla ſena,

di cui ſi è parlato nella nota (h); ma bi

ſogna dopo bere molto ſiero , o decozione

di malva.

-
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No. 28.

Di argento vivo ben purificato un'

encia ; di trementina di Venezia mez

za dramma ; di graſſo freſco di porco

due once. Si riduca il tutto in unguen

to. (o) -

No. 29.

Unguento baſilico. a

No. 3o.

Di cinabro nativo , e artificiale 24

acini di ciaſcuno; di muſco ſedici acini,

il tutto ſi polverizzi, e dopo ſi meſco

li bene. [p]

- . . No.31.

(o) Queſto rimedio deve eſſere prepara

to dagli Speziali. - - -

fp] Perchè queſto rimedio ha molta fa

ma ho creduto doverlo notare; ma ripeto

ciocchè ho detto nel S. 95. Il cinabro non

ha veriſimilmente alcuna efficacia ; e vi

ſono de'rimedi che vagliono molto più del

muſco. Il rimedio No. 31. è più efficace

che il muſco, e ſi potrebbe uſare a vece

dell'inutile cinabro, l'argento vivo, e fare

ciaſcuna doſe di quarantacinque acini.

Non ho io parlato nell'Opera dell'ana

gallide di fiori roſſi, ehe è creduta per

iſpecifico in queſta malattia. Si può leg

gere ciocchè ſe n'è detto nel primo volume

del Giornale Economico di Berna. Av

vertiſco intanto, che niuna delle oſſervazioni

fia
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, No. 3 Is - - l

Una dramma di radice di ſerpentaria

virginiana ; diece acini di canfora-; al

trettanto di aſſa fetida; un acino d'op

pio, e quanto baſti di conſerva di ſam

buco per farne un bolo. (q) - º
º 22, - -

Tre once diii ; verſatevi ſo

pra una libbra d'acqua bollente ; fatela

bollire per uno, o due minuti , e cofa
tela. - - -

Sette acini di turbith minerale, e quan

to baſti di midolla di pane per farne un

bolo. [r]. - - - - - - - - - -

- - --- No. 34.

ſia deciſiva, e che la ſua efficacia mi

Aembra ancora dubbioſa di molto.

(q) Nel caſo in cui ſi vorrebbe di que

Ao rimedio ſervirſi a luogo del muſeo, il
quale entra nel No. 3o biſognerebbe to

sliere l'acino dell'oppio, e non farlo en

ºrare, che una volta, o due il giorno. Si

darebbe l'argento vivo la mattina miſchia

º nel bolo, facendone due doſi il giorno,

ici acinidi cui ciaſcuna conterrebbe quindi

di argento vivo. -

(r) Queſto rimedio fa vomitare » e cac

ciº. della bava in abbondanza a cani.

Peli ha fatte molte guarigioni ancora

quando la rabbia era già dichiarata.. si

- - dà
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No. 34 a -

- Sei acini di tartaro emetico (3).

- - No. 35- - - - .

Trentacinque acini d'ipecacuana, ſi
può avanzare ſino a quarantasinque , è

cinquanta -

- No. 36. –

Empiaſtro veſcicatorio comune. [s]

No. 37.

dà per tre continui giorni, e dopº due

volte la ſettimana per quindici giorni:
. (3) Allora che ſi è incerto dell'attivi

tà del tartaro emetico, di cui ſi è nell'

obbligo di ſervirſi, e allora che s'ignore

la difficoltà, che l'infermo ha di vomitare,

ſe ne deve fare ſciogliere una doſe e º

za in due libbre di acqua tepida . L'in

fermo la beverà a piccole razze, in ogni

quarto d'ora, fino a che l'evacuaziºne di
viene moderata per vomito, o per ſeceſſo e

pueſta maniera di dare il vomitivº aſſai

ºſata in Parigi, ci ſembra eſſere, in ge

- nerale, la migliore, e la più ſicure.
e (s) Si ſuoi uſare il lievito ammaſſate

colìe canterelle, ed un pò d'aceto : Si

mette mezz oncia di canterelle in ogni on

sia di lievito, ciocchè farebbe un veſcicatº:

io forte aſſai. Si preparano i ſinapſi

colla moſtarda, ed il lievito, e la polpº

di fichi ſecchi, ed un pò d'aceto. Si pº

mettere tanto di moſtarda quanto di liº
i0s
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No. 37.

Prendete delle cime di una picciola

quercia , della centaurea minore, dell'

aſſenzio, e della camamilla, di ciaſcuna

un pugno ; verſatevi ſopra tre libbre

d'acqua , laſciatela raffreddare, e co

late. v . -

No. 38.

- Quarant'acini di reobarbaro, e l'iſteſ

ſo di cremor di tartaro. (s)

- No. 39. - - -

Tre dramme di cremor di tartaro,

una dramma d'ipecacuana; ſi divida tut

to in ſei parti eguali.
- ,a - No. 4c. - - -

Un'oncia di miſtura ſemplice (4); di

- - - - - - - - ſpi

to: Per li piccoli ragazzi, che hanno la

pelle dilicata, il lievito vecchio con alcune

gocce d'aceto,ſ: l'effetto del ſinapſino:

s (t) Si conſerva il reobarbaro due anni

in un luogo aſciutto, e freddo. a º

(4) La miſtura ſemplice, ſi prepara in

miſchiando cinque once d'acqua teriacale

tanforata , tre once di ſpirito di tartaro

rettificato, ed un'oncia di ſpirito di ve
triuolo concentrato. ; e -

. Se la ſete non è così grande noi credia

ma che ſi debba uſare la miſtura ſem

plice ſenza nuova aggiunzione di ſpirito
di vetriuolo. -

s

º
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ſpirito di vetriuolo mezz' oncia . Mi

ſchiate. La doſe è uno, o due cucchia;

da caffè in una tazza della bevanda or

dinaria. - - - - - -

- No. 41. . .

Mezza dramma di radice di ſerpenta

ria virginiana , diece acini di canfo

ra (5), e ciocchè biſogna di rob di ſam

buco per farne un bolo. [u)

- No. 42- -

La triaca de' poveri. Ella è conoſciu

ta da tutti gli Speziali, comecchè tut

ti non l'abbiano. La preſa è d'una quar

ta d'oncia. (6)

e es, No. 43e

(5) Se queſta doſe di canfora non potrà

lo ſtomaco dell'infermo ſoffrire, ſe ne da

rà una minor doſe più ſpeſſo, come tre

acini in ogni due ore. -

(u) Se vi foſſe una diarrrèa troppo gran

de, ſi ſoſtituirà il diaſcordio al rob di

ſambuco. - ----

(6) Ella ſarebbe più efficace ſe ſi pre

paraſſe della ſeguente maniera. Di radice

di ariſtolochia rotonda, di elenio, o di

enula, di mirra, e di conſerva di gine

pro di ciaſcuna coſa parti eguali, aggiun

gendovi ciocchè vi biſognerebbe di ſciroppo

di ſcorze di arancia, acciò non foſſe trop

ps denſa. - - ,

-



ss2 T A v o L A

Il primo de tre rimedi è quello del
Ne. 37, - a - , -1 - -

Il ſecondo ; prendete della centaurea

minore, dell'aſſenzio, della mirra , il

tutto in polvere, e di conſerva di bac

che di ginepro parti eguali di ciaſcuna ;

di ſciroppo d'affenzio quanto baſti per

fare un elettovario denſo. La preſa è

di una quarta di oncia. Si prenderà col

l'iſteſſo metodo delle preſe della china

china. - - - - - - - -

Il terzo , prendete di radice di cala

no aromatico, e di quella di enula ,

due once di ciaſcuna ; della centaurea

minore un pugno; di limatura di ferro,

che non ſia arrugginito due once ; di

vin vecchio bianco tre libbre. [x]

- No. 44° :

Una quarta d'oncia di cremor di tar

taro, un pugno di camamilla , e dodici

once d' acqua . Fate tutto bollire per

mezz'ora, e colate. “ No. 45.

(s) Si peſtino groſſamente le radici, ſi

tritino l'erbe, e ſi metta il tutto in un

vaſe ſulle ceneri , affin che ſtia ſempre

caldo, ſi laſci così in infuſione per 24

ore movendo il vaſe cinque, o ſei volte i

ſi laſci ripoſare, e ſi coli . La doſe è di

una tazza di quattro, in quattro ore, quat

tro volte il giorno un'ora avanti il pranſo.

(
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No. 45.

Sale ammoniaco . La preſa è di due

ſcrupoli fino ad una dramma. (y)

.No. 46.

Polvere . Prendete de' fiori di cama

milla, e di ſambuco di ciaſcuni un pu-.

gno, e peſtate groſſamente ; di fior di

farina , o di amido tre once ; di ceruſ

ſa, e di ſmalto azzurro mezz'oncia di

ciaſcuno; miſchiate ogni coſa eſattamente,

Empiaſtro . Prendete di nutritum fat

to coll'olio afſai freſco, due once; di cera

bianca tre quarte di oncia; di ſmalto di

color azzurro una quarta parte d'oncia.

Si facci liquefare la cera ; quando ſarà

liquefatta vi ſi aggiunga il nutritum, nel

quale ſi ſia eſattamente miſchiato lo

ſmalto ridotto in polvere ſottiliſſima, e

ſi volti con un ferro, fino a che il tutto

sfia ben miſchiato, e raffreddato. Si ſten

de quel che ne biſogna su di una tela.

--TTTT

(y) La dramma è la metà della quar

ta parte di un'oncia, contiene ella tre ſcru

poli di ventiquattro aeini l'uno . Si può

fare del ſale un bolo con un poco di rob

di ſambuco. Ma io ripeto, che i febbri

citanti, che hanno lo", ſenſibile non

foſtengono queſto rimedio niente meno, che

i tutti gli altri ſali, che loro cagionano un

incomodo, ed un'angoſcia grande,

Si
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Si può ancora miſchiare una quarta,

ºd' oncia di ſmalto a due once di butir

ro di ſaturno, ciocchè fa un unguento

a vece di un empiaſtro.

No. 47.

Un'oncia di ſale di Sedlitz, o d'Ep

ſom, due once di tamarindi , verſatevi,

ſopra ott' once di acqua bollente ; rimo

vete ſpeſſo per iſciogliere i tamarindi ,

colate , e dividete tutta la doſe in due

bevute, la prima della quale avrà mez

z' ora di ſpazio dall'altra. “

No. 48.

Di Laudano liquido di Sydenham ot

tanta gocce (7) ; di acqua di meliſſa

due once, e mezza. Se la prima , o la

ſeconda doſe fermano , o diminuiſcono

- conſiderabilmente il vomito, non ſi dia

no le altre. - -

-
No. 49. -

Fate ſciogliere tre once di manna, e

venti acini di nitro , in venti once , o

ſei bicchieri di ſiero. -

No, 5o.

[7] Queſia doſe del Laudamo liquido ci

ſembra eccedente, crediamo che nel princi

pio, quì in Lione non ſi debba uſare, che

e trenta gocce; ſi potrà rendere più piace

vole, ed utile inſieme, ſe a queſta doſe

ſi aggiunga un cucchiaio di ſciroppo di

ſcorze di cedro. - - - - - -

-
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No, 5o.

Due once di ſciroppo di papavere

- Di ſolfo peſtato un oncia; di ſale am- .

s

bianco, ed altrettanto d'acqua di fiori

di ſambuco. º

No. 51.

Una dramma di reobarbaro in pel

vere. s. - -

sNo, 52. - » , a

moniaco una dramma, di graſſo di Por

co freſco due ence. Miſchiate bene tut

o in un mortaio.
. “ - No. 53s º s s

- Due dramme d' antimonio crudo,

- eſattamente peſtato ; altrettanto di ni

tro. Si meſcoli eſattamente il tutto , e

ſi divida in otto parti eguali, fºl
- - - i noa

Tom. II - - No. 54.

tzl Queſto rimedio cagionerebbe delle co

liche ad alcune perſone, che aveſſero le

fondo dilitato s ma non incomoda niente

-

i robuſti campagnuoli, e suariſº alcune

malattie della pelle, che erano reſiſtite asſi

altri rimedi. Egli accreſce la traſpiraziº

ne, e quei che ſtrigliano i cavalli ſi º
sono ſubito, quando ad eſſi ſi è dato l'an

timonio, il quantità della fºrfora, che

in iſtrigliandoli trovano ... Queſto aumentº
di traſpirazione ne cavalli, è alcuna vol

ea prodeiſo ; e queſta è la ragione, per

cui l'antimonio loro è utile in molti caſi -
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Noe 54s s(8) - -

Di limatura di ferro e di zucchero di

e ciaſcuno un'oncia; di polvere anice mezz'

oncia. Dividete in 24 doſi. Se ne pren

derà una di queſte tre volte il giorno ,

un'ora prima di mangiare. (aa) e

- - No, 55

-. Due once di limatura di ferro , un

i pugno di ruta, altrettanto di marrubio

e bian

[8] I rimedi di queſto numero, e de'

numeri i e 56 ſono deſtinati alle ma

Alattie, che di oſtruzione, e ſup

preſſione de meſtrui. Il rimedio del No. 55.

è particolarmente deſtinato a richiamarli.

I numeri 54, e 56 ſono più convenienti

quando la7iri. non ha luogo.

[aa] Queſto rimedio che la gente ricca

può rendere ancora più piacevole adoprando

la cannella a vece di anice, contiene poco

ferro: ma queſta doſe è ſufficiente nel prin

cipio del male, e baſtano ancora una , o

due preſe il giorno per una giovanetta

Quando ſi deſidera più forte, biſogna rad

i" la doſe del ferro. Io di nuovo re

plico , temendo di non averlo abbaſtanza

detto, che biſogna evitare il ferro arruggi

nito, la ruggine è quella che guaſta le

sfiomaso, mentre la limatura non arruggi

nita è il più potente ſtomachico , nel caſo

in sui i medicamenti corroboranti han luogo

5 -–l
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bianco, una quarta d'oncia di radice di

elleboro nero, e tre libbre di vino.

Preparate il tutto come il vino del

No. 43. Se ne prenda una tazza tre volte

e il giorno un'ora prima di mangiare. (bb)
- - - - - n No. 56. . . º

i Di limatura di ferro due once; di pol

vere di ruta, e d'anice, di ciaſcuna mez

z'oncia ; di mele quanto baſti per fare

un elettovario denſo aſſai . Una mezza

quarta d'oncia tre volte il giorno -

No. 57.

Dell'eſtratto della cicuta maggiore,

che puzza, e' di cui ſtelo è ſcreziato,

un'oncia . Se ne facciano delle pillole

di due acini l'una, aggiungendovi cioc

chè vi biſogna della polvere della ſteſſa

cicuta. - -

Si comincia da una pillola ſera, e

mattina, e ſi va creſcendo poco a poco.

Vi ſono degl'infermi che ſono giunti a

- - R 2 - pren
-

-
-

[bb] Io avvertiſco ancora, che nelle per

Jone languenti da lungo tempo, biſogna

Abadare a riſtabilire la ſalute, e non gia a

richiamare i meſtrui; ciocchè ſarebbe ma

le . I meſtrui ritornano quando l'inferma

ſta meglio, il loro ritorno ſeguita quello

º della ſalute, e non deve, anzi non può

- precederla, : - - A
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prenderne mezz'oncia il giorno. (ec) .

º : : - No. 58.

- fee Queſto rimedio è ſtato uſato da

molti ſecoli da alcuni Medici in vari pae

ſi, ma la poca cura , che eſſi ſi avean

preſa di continuare le loro oſſervazioni, la

loro negligenza in ſpecificare la ſpezie

º della cicuta, che adoperavano, e ad indi

eare la maniera, con cui la uſavano, gli

accidenti cagionati dalle altre ſpezie, e dal

la medeſima ancora , preſa inconſiderata

mente, hanno fatto abbandonare queſto ri

medio, e ſi è riguardata generalmente la

cicuta di ogni ſpecie, come pianta che non

poteva far , ſe non del male. Ma ſono

cinque anni che il Signore Störk uno de'

primi Medici delle Ceſaree Maeſtà guida

to da queſte ſparſe indicazioni nelle Opere

di alcuni Medici, ed animato dal deſide

- rio di rimediare a mali incurabili, per

- li quali non ſi ha ancora alcuno efficace

ſoccorſo, traſſe la cicuta dall' obblio, nel

quale mal a propoſito ſiſi ; comin

ciò a prenderne eſſo medeſimo internamente

delle così picciole doſi, che non avrebbero

potuto lui nuocere, ſuppoſto ancora che ella

foſſe un veleno; accrebbe dopo la doſe in

ºſenſibilmente, e alla fine, dopo eſſerſi aſ

ſicurato, che ella non poteva punto nuoce

re, la diede agl' infermi moleſtati dagli

ſcirri, e da cancheri, cominciando da i
a e gole
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No. 58. - -

Un'oncia di radice di gramigna, ed

altrettanto di quella di cicorea. Fate

-
R 3 bol

- cole doſi , e giungendo fino a farne pren

dere più di mezz'oncia per giorno, ſenz'al

cuno inconveniente, e con ſucceſſo notabile.

I ſuoi primi ſaggi furono più felici ; egli

ha guarito un grandiſſimo novero di ſcirri,

e di cancheri dichiarati aſſolutamente incu

rabili dalli più valenti Medici, e contro

a quali tuttº i rimedi erano ſtati inutili;

uſandola dopo in altre malattie oſtinate,

egli ne ha veduti de più felici effetti ; e

mi ſembra dimoſtrato dal numero, de ca

ratteri, e dalla verità delle ſue oſſervazio

ni, che queſto rimedio deve eſſer poſto nel

picciolo numero del più grandi rimedi della

Medicina, e che il ſuo grande uſo è nel

le malattie, che dipendono da oſtruzione,

o da un veleno acre negli umori ; egli è

riuſcito ancora ſingolarmente negli ſcirri

eſterni, ed interni , ne cancheri, nelle

ſcrofole, nelle malattie della pelle, nelle

fluſſioni, ed ulcere oſtinate, nelle cataratte

principianti, nella podagra, tiſichezza,

nella cangrena medeſima 6 c.: un lungo uſo

non può affatto nuocere, anzi fortifica il

temperamento, a vece d'indebolirlo.

Io ſo che a Vienna eziandio ſi è cer

cato di ſcreditar queſto rimedio, poichè in
- re - mole

se -

-

-

- -
-- --- -- ------ -



A V o L A

ire il tutto per un quarto d'ora in

ana libbra di acqua, e dopo ſcioglietevi

e : mez

molte altre Città, egli non è riuſcito affat -

º : . Ma i clamori de rivali del Signore

Störk, e l'inefficacia dei rimedio ini,

mi i

«gli medeſimo ha avvertito, che il rimedio

nºn riuſciva ſempre, che vi erano de caſi

ſuperiori alla forza de'rimedi, e che vi

erano de'temperamenti a' quali ſembrava

ripugnare. E qual è il rimedio, che non

ſia a queſti caſi ſoggetto? Così dovrà ſtu

nirſi alcuno, ſe riuſcito non ſia da per

fitto º la natura del rimedio che non e

ſtata ſubito ben conoſciuta, poichè la pian

º non era ſufficientemente deſcritta, la

forza della malattia, il temperamento del

l'infermo, l'inſufficienza delle doſi, e gli

errºri della regola, poſſono averne impedi

to l'effetto in molti caſi, e Medici, che

non l'avranno adoperato, che una, o due

volte al più, ſubito ſe ne ſaranno anno

iati ; ma altri più accorti l' hanno uſato

con notabile ſucceſſo.

La prima raccolta delle ſperienze deisi

snore Stºrk mi determinò a farne ſaggio;

io ne ho fatto preparare l'eſtratto, ma

non di quelle ſpecie di cituta più efficace,

e la preparazione non fu fatta come quella

del Signore Störk, io ſteſſo la provai º;
si - a -

», non annullano le ſue ſperienze i

l
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mezz'oncia di ſale di Sedlitz, e due on

ce di manna; colate . Se ne beva un

bicchiere di mezz'ora in mezz'ora . Si

- - - - - - t - R 4 e -- e- e può

e------- s

aſſicurarmi, che ella era innocente, dopº

l'adoprai, e vidi evidentemente calmati i

dolori del canchero, ma non guarito del

tutto. Io ne ſcriſſi al Signore Störk, il

quale m'inviò del ſuo eſtratto; ne feci pre

parare colla medeſima pianta dell'altro,

ºſeguendo eſattamente la ſua deſcrizione, e

Ai fece un eſtratto che era impoſſibile di

diſtinguere da quello di Vienna ; ho io

preſo dell'uno, e dell'altro, ſino ad una

dramma, e mezza per giorno, e ne ho

provato del bene in prendendolo ; ne ho

dato a moltº infermi , ed ho veduto che

guariva molte ſcrofole, e cancheri, che al

leviava i mali incurabili, che dava l'ape

petito, e fortificava lo ſtomaco, che corro

borava di una maniera notabile i piccioli

ragazzi, che affatto niente noceva a perfo

ma alcuna, ed io ſono oggigiorno piena

.

mente perſuaſa, mal grado l'avverſione

naturale, che ho per li rimedi tratti dal

la claſſe del veleni, che l'eſtratto di cicu

ta preparato, come lo preſcrive il Signore

Störk, , è un rimedio ſempre innocente, è

uno ſpecifico in molti caſi, che alcun altro

non può adempire le ſue veci, che ſi deb -

la ordinare colla più intera confidenza, e

dº
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può replicare l'iſteſſo a capo di due , e

tre giorni - i

Nº. 59. : :

a Un cataplaſma di midolla di pane ,

di fiori di camamilla, e di late, al qua

le ſi aggiunga del ſapone, di maniera

che ciaſcuno cataplaſma ne contenga

una mezza quarta d'oncia. Io mi ſervo

ancora con ſucceſſo, quando il ſito del

le femmine non permette le dovute at

tenzioni, che richiede queſto cataplaſma,

il quale biſogna cambiare di tre, in tre

ore, dell'empiaſtro di cicuta, il quale ſi

trova in tutte le Spezierie. No.6o.

di cui ſarebbe troppo diſpregevole toſa,

che ſe ne metteſſe in non cale l'uſo.

a La preparazione conſiſte a cogliere la

pianta verſo la feſtività di S. Giovanni,

prima che ella ſia fiorita [ tempo che va

ria ſecondo i luoghi] di eſprimerne il ſugo,

il quale ſi metta in un vaſe di creta, su

di un fuoco lento aſſai, in dove ſi laſci

ſvaporare aſſai lentamente, rimovendolo fre

quentemente con una ſpatola di legno, ſi

no a che egli abbia acquiſtata molta ſpeſi

ſezza, e quando è freddo, abbia la conſi

ſtenza della conſerva del cotogni. Allora

che ſe ne voglia far uſo, ſi riduca in pil

lole, aggiugnendovi, ſe ſi voglia loro dare

più fermezza, un pò di polvere della me

deſima erba ſecca. . . . . . . .

ie.
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- - . - No. 6o. -

Della cicuta ſecca ciocchè biſogna . -

Mettetela dentro un ſacchetto , fatela

cuocere per alcuni momenti nell'acqua,

dopo ſi ſprema, e ſi applichi. Si riſcaldi

però in ogni due ore nella medeſima

s acqua - .

- No. 61.

Di occhi di granchi veri , o di ma

gneſia bianca , due dramme ; quattro

acini di cannella : dividete in otto preſe

eguali. Si dia queſta polvere in un cuc

chiajo d'acqua , o di latte, prima che

il bambino poppi.

No. 62.

Di eſtratto aqueo di noci due dramme;

fatelo ſciogliere in mezz'oncia di acqua

di cannella. Se ne diano cinquanta goc

cie al giorno ad un ragazzo di due an

ni. Quando la doſe è finita ſi purghi [dd].

No. 63. . -

Di reſina di ſciarappa due acini . Si

macini per lungo tempo con dodici , o

quindici acini di zucchero, e dopo con

tre, o quattro mandorle; aggiungaſi po

co, a poco due cucchiai d'acqua, cola

te, ed aggiungete un cucchiaio da caffè

- - R di

-

(dd) Per far l'eſtratto ſi prendano le

noci, prima che ſiano mature, nel mede

ſimo tempo che ſi cogliono per confettarle.
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di ſciroppo di capelvenere [ee].

- º º , Nº. 64. -

- Un'oncia di nutritum ; un torlo d'uovo,

ſe egli è picciolo, la metà ſe è grande.

Miſchiate, eſattamente [ff].

a i ; a No. 65. - -

Fate liquefare quattr' once di cera

bianca; aggiungetevi due cucchiai d'olio,

ſe ſia d'inverno, ma di eſtà niente, o

al più mezzo cucchiaio; bagnatevi den

tro de pezzi di tela nuova , e laſciateli

ſeccare (ff). -

- - No.66.

(ee) Queſto rimedio non è diſpiacevole.

Si può dare a ragazzi di due anni . Se

iſono di più, età, biſogna aggiungervi un

acino, o due della reſina di ſciarappa.

Per quelli al di ſotto dei due anni , val

meglio contentarſi dello ſciroppo di cicorea,

e della manna.

[ff) Si può fare di preſente un nutri

tum, miſchiando per lungo tempo, in un

mortajo due dramme di ceruſſa, mezz' on

sia di aceto, e tre cucchiai di olio di olive.

- [ fff] Queſta tela è comodiſſima per tut

te le volte, che ſi deve medicare . Quan

do ella è ſporca di marcia, baſta di met

terla nell'acqua fredda, e di muoverla in

eſſa, di aſciugarla poi, e metterla a ſec

sare . Eſſa può ſervire così per molte

de -
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No. 66.

D'olio roſato una libbra ; di minio

a mezza; di aceto quattr'once. Fate cuo

i cere fino a che abbia la conſiſtenza di

empiaſtro; ſcioglietevi un'oncia, e mez

za di cera gialla, e gettatevi due dram

me di canfora ; miſchiate bene ; toglie

telo poi dal fuoco, e verſatelo in alcuni

tubi fatti di carta, della groſſezza che

vi piaccia [gg]. - e - i a

Per fare lo ſparadrap (ciò a dire una

tela d'unguento fatta è buona ) biſogna

rifondere un pò d'olio alla doſe del No.

precedente, e bagnarvi dentro de pezzi

di tela, come ſi è fatto della tela di

empiaſtro detta di ſopra. -

- -- - - - - - -
- - - - - -

R - 6 a - No47.

a (gg) Queſto è veramente l' unguento di

Nuremberg, che è il migliore di tutti,

she poco coſtano. e

Ecco la ricetta dell'unguento della Chaa

bauderie, ovvero piuttoſto Chambauderie,

famoſo in molte famiglie. Prendete di ce

ra gialla, di empiaſtro di tre droghe (que

ſto è preſſo a poco quello di Nuremberg),

di diachilone compoſto, e di olio di ulive

di ciaſcuna coſa quattr'ance - Fate poi il

tutto liquefare in un vaſe di creta ; riti

rate dal fuoco, e rimovete ſempre, fin tan

to, che ſiaſi raffreddato,

- - -
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- No. 67. -

“Raccogliete di Autunno nel tempo ſe

reno dell'agarico di quercia (queſto è una

ſpezie di fungo, che creſce su queſt'albero.)

Nell'agarico vi ſono quattro parti;

1o. la pelle che biſogna togliere; 2o. la

parte di ſotto la pelle, che è la miglio

re , e che ſi peſta con un martello ſino

a che divenga molle, e poi ſe ne appli

ea un poco su i vaſi aperti. Egli li chiu

de, impediſce l'emorragia, e cade a ca

po di due giorni; 3°, la terza parte che

può baſtare per fermare il ſangue ne'

piccioli vaſi ; e la quarta, che ſi può

applicare ridotta in polvere [hh].

- - No.68.

º (hh) Queſto rimedio conoſciuto da lun

go tempo da alcune perſone, non è comu

ne , che da diece anni . Egli ha avuto

l'iſteſoſi per tutto; ed io ne ho ve

duti i ſucceſſi li più felici . Egli riſpar

mia i tormenti, che cagionano gli altri

mezzi di fermare il ſangue , ed e queſto

ana delle felici ſcoperte, che ſi ſon fatte

in Chirurgia. Si vede che ciaſcun paeſano ſe

ne può provvedere, con fi facilità di ogni

valente Chirurgo . I

Chirurgo Franzeſe, che lo ha fatto cono

ſcere, preferiſce quello, che creſce ſulle

pºrti della quercia, in dove ſi ſono taglia

Signor Broſſard

i a groſſi rami. -

-
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, No. 68. -

Quattr'once di midolla di pane, un

i pugno di fiori di ſambuco , altrettanto

º di quelli di camamilla, e d'iperico . Si

l i fanno bollire con egual parte di acqua »

ed aceto, e ſe ne fa un cataplaſma.

a se ſi voglion fare i fomenti ſi poſſono
prendere le medeſime erbe, o alcuni pugni s

di Faltrane; vi ſi getti ſopra una libbra, -

e mezza d'acqua bollente; ſi laſcine per

un poco in infuſione, dopº ſi aggiunga

una libbra di aceto, e vi ſi bagnino de'

nni di lana da applicarſi ſul male.

Per li fomenti aromatici del S. 449 ;

prendete dell'erbe di bettonica : ruta,

fiori di roſmarino, o di ſpicanardi, e di

roſe roſſe, di ciaſcuna coſa un pugno,

e mezzo ; ſi laſciano cuocere per un

quarto d'ora in un vaſe coperto con tre

libbre di vin bianco vecchio , colate e

ſpremete bene. Si applicano come i pre

cedenti. . - -

º

lì

b)

;

i l

l

No. 69. .

L'empiaſtro di diapalma [ii].

º ; No. 7o. -

Due parti d'asqua, ed una parte di

aceto di litargirio - . . -

No. 71,

(ii) Per diſtenderlo ſulle filaccia cºme ?

preſcritto nel S. 456 , biſogna ſcioglierlo

conun pò di olio. -

º - e
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No. 71. -

Dell'erba artanita, o panporcino, e

delle cime di cammamilla, di ciaſcuna

un pugno; ſi pongano in una ſcudella di

creta con una mezza quarta d'oncia di
º

- -

ſapone, ed altrettanto di ſale ammonia

so ; verſatevi ſopra tre libbre di acqua

bollente.

a -
- -

a

- - - - s - -

Fine della tavola de Rimedi. -

-
-

- -

-

-

A -

a, º - s - -- -

-
-

- - - º - i
- - -- -

-

º a - - - - -

- - - - - l

TA

-

-

-

- -

– – a



- . 399

f - - -

;
-

-

i T A V O LA
i , D E C A P I T O L I .

- , sº: -

i E de principali articoli contenuti in

queſto ſecondo Volume.

CAP. XV. Ella Febbre ardente ,

e calda. pag. 3

CAP. XVI. Delle febbri putride. 7

CAP. XVII. Delle febbri maligne: 16

Pericolo degli animali

vivi applicati agl'

infermi. 26

CAP. XVIII. Delle febbri intermit

- tenti. 29

Febbri di Primavera,

- - a e di Autunno. 34

- Mezzi di curare colla

e china china. 37

Maniera di condurre

l'infermo nel tem

po dell' acceſſione. 39

Rimedi febbrifughi dif

ferenti dalla china china 46

Cura delle febbri in

- vecchiate. 45

- Febbri periodiche ma

ligne. 49

Mali periodici , che

º
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- ſono febbri maſche

- rate. , 5o

-- Preſervativi nell' aria

malſana. - 51

- CAP. XIX. Delle Riſpole. 53

Riſipole abituali. . 62

- Morſure di Animali. 63

CAP. XX. Delle infiammagioni

del petto, e delle

- . pleuriſie ſpurie, e

- - - -- bilioſe. 65

i ; Infia magione ſpuria e

di petto. » 67

- - Pleuriſia ſpuria. 7o

CAP. XXI. Delle coliche. 73

Colica infiammatoria. ivi

Colica bilioſa. - 79

º Colica d'indigeſtione. 82

- - - Colica flatuoſa. 86

- - Colica dopo il freddo. 88

CAP. XXII. Del Miſerere, e della

- z. - “Colèra. 9 I

- Miſerere , o Paſſione

- -. iliaca. ivi

- Colèra. 96

CAP XXIII. Della Diarrea. - 162

CAP. XXIV. Della Diſenteria , o -

- fluſſo di ſangue. Io;

- , Sintomi della malattia. Io&

- Rimedj. Io8

Uſo delle frutta. II2

º a , Pericolo di molti ri

r . . - Ile

-

- - ------ ---–
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CAP. XXV. Della Scabbia. i 18

Car. XXVI. Avviſo per le femmine. 124
De meſtrui. ivi

- Della gravidanza. i 38

- Del parto. L4O»

- Conſeguenze del parto. 144

a Del Canchero. 147

CAP. XXVII.ai per li fanciul
- a t.

si Prima cagione del loro

. . mali il Meconio. 15o

i Seconda cagione , il

- latte divenuto acido, 152

- - Pericolo dell'olio. 153

Diſordini della traſpi

razione, e mezzo

per fomentarla, col
la lavanda nell'ac

- qua fredda. 155

Terza cagione la uſci

ta de'denti. 16o

- - Quarta cagione i ver

t - mi. 261

- Convulſioni. I 65

Diligenze neceſſarie

I 49

: per renderli robuſti.

Avviſi Generali. 17o

CAP.XXVIII. Rimedi per gli anne
-.

-
-

- gatt .

CAP. XXIX. De'corpi fermati tra la

- bocca, e lo ſtomaco. 185

176

- i - CAP.
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CAP. XXX. Malattie, Chirurgiche. 2o9

- Delle ſcottature. 21o

º - - º Delle ferite - e A º - 2 I 2

-

- e

Delle Contuſioni. 218

s Delle Ulcere. 228

De'membri gelati. 232

De'pedignoni. 236

Dell'Ernie. 249

Degli Antraci, o Car

- bonchi. 255

De'Panerecci. 257

Delle ſchegge , che

entrano nella pelle. 262

Delle Verruche. 264

De' Calli. 266

carxxxL ſi i2i, a i

a

dercano de'pronti ſoc

corſi. 267

Degli ſvenimenti ca

gionati dal troppo

ſangue. 268

Degli ſvenimenti ca

gionati da debolez

Za . 27o

Degli ſvenimenti ca

gionati dagl' imba

razzi dello ſtomaco. 273

Degli ſvenimenti, che

dipendono da mali ,

de'nervi. 276

Degli ſvenimenti pro

dotti dalle paſſioni

; del
e,

-
º------ ------------
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dell'animo. 28 I

Degli ſvenimenti, che

avvengono nelle ma

lattie. 283

Bell'emorragie. 286

De paroſiſmi convul

ſivi. 29 I

Delle ſuffocazioni. 293

Delle conſeguenze del

timore, 297

De'Mali prodotti dal

vapore del carbone,

e del vino. 3co

De' veleni. 3o7

De'dolori acuti. 3 I I

CAP. XXXII. De rimedi di precau
21072g e 313

Del Salaſſo . 3 I 4

Delle Purghe. 322

Rimedi dopo aver preſi

de'purganti violenti. 326

Oſſervazioni su di al

cuni altri rimedi. 332

CAP.XXXIII. De Ciarlatani, e de'

Maghi. 335

CAP.XXXIV. Domande, alle quali è

neceſſario di ſaper

riſpondere , quando

fi va a conſultare un

Medico .
- 361

Tavola de'Rimedi. 366
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Die decima ottava Menſi, Julii 1764.
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Die decima ottava Menſis Julii 1764.

Rimprimatur, Regiis Juribus , Legibus,

Moribuſque Regni ſemper ſalvis.

-

vARGAs MACCIUCCA.

Carulli.
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